
PREMESSA 
 
L’obiettivo principale di questi quaderni è tanto semplice quanto antico. È semplice per-
ché si prefigge di fornire uno strumento che possa agevolare lo studio e la preghiera sui 
testi sacri  disponendo gli stessi in colonne parallele e in lingue diverse: il greco (lingua 
originale del NT) e due per le versioni (italiana e latina), risparmiando al lettore 
l’ingombro di avere tre libri aperti per le consultazioni, unitamente al vantaggio di un 
agile trasporto.  
Non da ultima la scelta di rilegare il quaderno “a spirale”, che consente la posa aperta 
del medesimo. 
È antico perché riprende l’idea del grande Origene (III secolo d.C.), il quale per primo 
dispose in sei colonne parallele (sinottiche) l’intero testo dell’AT: il testo ebraico e le di-
verse versioni della LXX greca per poterle confrontare alla ricerca di eventuali errori, 
aggiunte e omissioni, cercando quindi di ottenere un testo greco sicuro dal punto di vi-
sta filologico. Questa grande opera venne chiamata “Exapla”, della quale purtroppo non 
restano che pochi frammenti e citazioni dei Padri. 
In un simile lavoro difficilmente si è esenti da errori, me ne scuso anticipatamente. 
 

Renzo Pallotti - 2021 
pallottenzo@libero.it      pallottenzo54@gmail.com 
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TESTI BIBLICI RIPORTATI 
 

TESTO ITALIANO 
 

La storia della Bibbia CEI inizia il 7 ottobre 1965, quando la segreteria della Conferenza 
Episcopale Italiana nominò una commissione di vescovi per progettare una nuova 
traduzione in italiano della Bibbia, con lo scopo di fornire una traduzione adatta all'uso 
liturgico italiano, secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II.  

Il “piano di lavoro” del 18 novembre 1965 della neonata commissione indicava cinque 
esigenze prioritarie:  
1) esattezza nel rendere il testo originale; 
2) precisione teologica, nell'ambito della stessa Scrittura; 
3) modernità e bellezza della lingua italiana; 
4) eufonia della frase per favorirne la proclamazione; 
5) ritmo che permetta la possibilità di musicare, cantare, recitare i testi (in particolare i 
Salmi e gli inni contenuti negli altri libri biblici); 
Inoltre, in conformità con le direttive del Concilio Vaticano II (costituzione Sacrosanctum 
Concilium, n. 36 par. 4.), la traduzione doveva risultare in accordo con la Vulgata.  
Tale obiettivo tricefalo (fedeltà ai testi originali, alla lingua italiana, alla Vulgata) lascia 
intuire le difficoltà e i dilemmi che devono aver divorato traduttori e revisori, in particola-
re lavorando alla versione dei Salmi.  
Per la realizzazione pratica, nel “piano di lavoro” si proponeva non una traduzione ex 
novo dai testi originali, ma un confronto con le principali versioni italiane dai testi origi-
nali allora esistenti: Edizioni Paoline, Bibbia della Libreria Fiorentina; Bibbia UTET; 
Bibbia Garofalo ed. Marietti; Bibbia dei Professori Francescani, Bibbia del Pontificio Isti-
tuto Biblico. In un secondo tempo fu deciso di operare una revisione della sola versione 
UTET del 1963, abbastanza omogenea e uniforme in quanto opera di tre soli traduttori.  
Per tale revisione furono incaricati un gruppo di biblisti (S. Bovo; G. Bresson; G. Canfo-
ra, S. Cipriani; F. Nardoni; N. Palmarini; A. Piazza; L. Randellini, F. Vattioni, S. Zedda) 
che iniziarono il lavoro nei primi mesi del 1966. Questa prima fase del lavoro venne 
svolta individualmente sui vari libri, senza un preciso lavoro di gruppo. Ciò portò alle 
piccole disarmonie e discrepanze che si possono a volte riscontrare tra libro e libro. 
Raccolti i singoli contributi dei vari biblisti le bozze del testo ‘grezzo' furono stampate 
nel 1969 in quattro volumi: 15 marzo Nuovo Testamento; 15 aprile Pentateuco, Giosuè, 
Giudici, Rut; 31 luglio: 1-2 Samuele, 1-2 Maccabei, Giobbe; ancora 31 luglio: Proverbi, 
Qoelet, Cantico, Sapienza, Siracide, Profeti.  
I volumi non furono pubblicati ma spediti ai vescovi con richiesta di far pervenire osser-
vazioni e suggerimenti. I contributi diocesani non furono molti. La traduzione del Salte-
rio, terreno minato in quanto combattutissimo tra esigenze di aderenza all'ebraico/latino 
da una parte ed eufonia nella lingua italiana dall'altra, uscì solo nel 1970.  
Per tutto il 1970 e nei primi mesi del 1971 furono all'opera i revisori (scrittori, docenti 
universitari, poeti, musici) con l'intento di migliorare la leggibilità e la facilità di procla-
mazione del testo tradotto. Collaborarono come revisori letterari P. Bargellini; A.M. Ca-
nopi, G. Devoto, M. Luzi, U. Marvaldi, B. Migliorini, F. Montanari, A. Mor, G. Pampaloni, 
L.M. Personè, G. Petrocchi, D. Pieraccioni, M. Puppo, P. Sacchi, G. Villani. L'aspetto 
ritmico-musicale fu rivisto da P. Ernetti, E. Messore, L. Migliavacca, M. Vieri.  
Terminata la revisione le bozze furono rispedite ai traduttori. Un deciso intervento della 
direzione editoriale pose fine alle interminabili correzioni incrociate.  
Nel giugno 1968 si raggiunse un accordo tra segreteria CEI e Società Biblica Protestan-
te affinché l'elaboranda Bibbia CEI potesse diventare una Bibbia comune. Difficoltà sor-
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te successivamente però portarono ad abbandonare tale progetto che si sarebbe dimo-
strato ecumenicamente preziosissimo.  
In data 25 dicembre 1971 fu pubblicato il lavoro ultimato per i tipi delle Edizioni Pasto-
rali Italiane di Roma, detto poi Editio princeps. L'edizione constava di due volumi: il pri-
mo, di pp. 1957 con XV tavole fuori testo, conteneva la traduzione vera e propria; il se-
condo, di pp. 302, comprendeva le introduzioni e le note al testo, curate, senza alcun 
carattere di ufficialità, da mons. Salvatore Garofalo, allora probabilmente il più noto e 
autorevole biblista italiano. 
Conformemente all'indicazione di ‘modernità e bellezza della lingua italiana', lo stile del-
la Bibbia CEI cerca di essere più vicino alla lingua corretta e corrente che non alla resa 
meccanica del significato originale: in termini traduttologici, viene cercata una 
equivalenza funzionale a discapito di quella formale. Per esempio non vengono resi al-
cuni semitismi presenti nei testi originali che risulterebbero incomprensibili per un letto-
re e uditore italiano. 
 
Editio minor (CEI 1974) 
In fase di revisione del testo CEI in vista della pubblicazione di lezionari liturgici (1972-
1974), la neonata versione mise in luce rari piccoli difetti di stile più che veri e propri er-
rori di traduzione, inevitabili in lavori di tale tipo, unitamente ad alcune costruzioni pe-
riodali contorte e vocabolario talora non adatto. Mons. Piazza, già collaboratore 
dell’Editio princeps, curò la correzione di tali lievi difetti, e ne è derivata la cosiddetta 
Editio minor, pubblicata nella Pasqua (14 aprile) 1974. Da allora l'edizione è adottata 
nei lezionari e nel breviario della liturgia cattolica italiana. 
L'uso diffuso della Editio minor mise però in luce piccole imperfezioni che erano sfuggi-
te durante le precedenti revisioni. 
 
"Nuova CEI" (CEI 2008) 
Per far fronte a queste imperfezioni il 9 ottobre 1986 la Commissione Episcopale per la 
liturgia della CEI discusse di una possibile revisione della Bibbia CEI. Venne indicata, 
come ipotesi di lavoro, la necessità di ordinare le osservazioni critiche raccolte circa l'at-
tuale Bibbia CEI:  
1) relative a traduzioni errate o imprecise; 
2) relative alla difficoltà di proclamazione; 
3) relative alla eccessiva complessità sintattica; 
4) formulare criteri per una revisione operata da un'équipe apposita; 
5) correggere le traduzioni errate; 
6) rendere più facile e semplice il periodare; 
7) curare ancor di più lo stile letterario in vista della proclamazione 
Il lavoro doveva basarsi su un maggiore controllo dei testi originali, cercando di elimina-
re inoltre quelle lievi discrepanze, in particolare intercorrenti tra i vangeli sinottici, che 
caratterizzano lavori di traduzioni a più mani. Il 6 maggio 1988 il segretario generale 
della CEI Camillo Ruini convocò una commissione di studiosi per procedere alla revi-
sione, così composta: Giuseppe Costanzo (presidente); Guglielmo Egger; Alberto Gi-
glioli; Alessandro Piazza; Carlo Buzzetti; Eugenio Costa; Giuseppe Daniele (segreta-
rio); Giuseppe Ghiberti; Carlo Ghidelli; Nicolò Palmarini; Luigi Sessa; Giulio Villani.  
Durante la riunione tenuta dal Consiglio Episcopale Permanente il 25-28 settembre 
1989 vennero aggiunte alle indicazioni di cui sopra il riferimento normativo alla Nova 
Vulgata, in particolare allorquando il testo originale è aperto a diverse interpretazioni. 
La coordinazione del gruppo di lavoro fu affidata a Giuseppe Danieli, allora presidente 
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dell'Associazione Biblica Italiana. Diedero la loro disponibilità alla revisione anche alcu-
ni docenti dello Studium biblicum franciscanum di Gerusalemme.  
Una prima revisione del NT fu terminata nel 1991 ad opera di complessivamente 17 bi-
blisti: Giuseppe Betori (At), Claudio Bottini (lettere cattoliche); Adriana Bottino (Gv, Rm), 
Lino Cignelli (lettere cattoliche), Giuseppe Danieli (Mt), Angelico di Mauro (Fil, Col, Fm), 
Claudio Doglio (Ap), Vittorio Fusco (Lc), Cesare Marcheselli Casale (1Cor), Mario Ma-
sini (Eb), Francesco Mosetto (1-2 Ts), Romano Penna (Rm, Ef), Antonio Pitta (Gal), 
Giuseppe Segalla (Gv), Lorenzo Zani (Mc), Silverio Zedda (lettere pastorali), Italo Zed-
de (2 Cor).  
Questa prima revisione fu poi revisionata da altri studiosi: Carlo Ghidelli, biblista; Euge-
nio Costa, musicista e musicologo; Giulio Villani, italianista.  
Nel settembre 1996 la revisione del Nuovo Testamento era terminata, e venne pubbli-
cata il 30 marzo 1997 dalla L.E.V. ad experimentum, ritirata dopo pochi mesi.  
Il lavoro di revisione dell'Antico Testamento, la cui conclusione era originariamente pre-
vista per il Giubileo del 2000, proseguì sino al 2007. Le modifiche sull'intero testo bibli-
co sono state circa centomila.  
Il 12 novembre 2007 mons. Giuseppe Betori, segretario generale della CEI, ha annun-
ciato la pubblicazione dei tre nuovi lezionari liturgici festivi, cioè i libri contenenti le lettu-
re da proclamare durante il rito domenicale e festivo della messa, in conformità al testo 
della nuova traduzione della Bibbia. Nel 2008 furono pubblicati anche i lezionari feriali, 
da usare per la messa nei giorni infrasettimanali, mentre i lezionari festivi si possono 
usare dal 2 dicembre 2007, prima domenica d'Avvento, diventando obbligatori, soppian-
tando i precedenti, dalla prima domenica d'Avvento del 2010. I brani contenuti nei le-
zionari non coprono l'intera Bibbia.  
L'intero testo revisionato fu pubblicato nel giugno 2008 dalla Libreria Editrice Vaticana.  
Dal 1º ottobre 2008 ne è commercializzata la coedizione Cei - Uelci (Unione editori e 
librai cattolici italiani).  
Nel 2009 inizia la pubblicazione della Bibbia San Paolo, la nuova Bibbia per la famiglia, 
in vari volumi, con lo stesso testo della Bibbia CEI 2008.  
 

TESTO GRECO 
 

Il testo greco presentato è il “Nestle-Aland” 28esima edizione (2012), basato su quello 
che i critici testuali biblici chiamano "testo critico", un testo eclettico compilato da un 
comitato che esamina ("collazione") un gran numero di manoscritti per decidere quale 
"lezione" (versione) è più vicina all'originale perduto.  
Gli studiosi utilizzano diversi metodi per decidere la ricostruzione più probabile, come la 
data di composizione (le edizioni più antiche sono normalmente preferite), la distribu-
zione geografica di una particolare lezione e corruzioni accidentali o intenzionali.  
Nel Novum Testamentum Graece un elevato numero di varianti testuali sono presenta-
te nell'apparato critico (le numerose note a pie' pagina che contraddistinguono il Novum 
Testamentum Graece dalle altre edizioni del Nuovo Testamento in greco).  
L'apparato del Novum Testamentum Graece riassume le prove, provenienti da mano-
scritti e versioni differenti, sia a favore che (talvolta) contro una selezione delle più im-
portanti varianti per lo studio del testo del Nuovo Testamento. Pur non perseguendo la 
completezza nella selezione delle varianti e nella citazione delle testimonianze, questa 
edizione fornisce a lettori esperti una base con la quale giudicare da soli quali lezioni 
riflettano meglio gli originali.  
Il testo greco della 28esima edizione coincide con quello della quarta edizione del Nuo-
vo Testamento greco della United Bible Societies (UBS4), sebbene vi siano alcune dif-
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ferenze nella suddivisione in paragrafi, nell'uso delle maiuscole, della punteggiatura e 
nell'ortografia.  
L'apparato critico è invece differente per le due opere, in quanto l'UBS4 è preparata per 
l'uso come base di traduzione, includendo meno varianti testuali ma aggiungendo mate-
riale ulteriore utile ai traduttori.  
La prima edizione, pubblicata da Eberhard Nestle nel 1898, combinava le lezioni delle 
edizioni di Tischendorf, di Westcott e Hort, e di Weymouth, inserendo la lezione mag-
gioritaria nel testo e quella minoritaria nell'apparato critico; nel 1901 Nestle sostituì We-
ymouth con il testo di Bernhard Weiss e, nelle edizioni successive, iniziò ad annotare le 
lezioni di alcuni importanti manoscritti nell'apparato.  
Erwin Nestle, figlio di Eberhard, succedette al padre alla sua morte e pubblicò la tredi-
cesima edizione nel 1927: questa edizione introdusse un apparato critico separato e 
iniziò ad abbandonare il principio della lezione maggioritaria.  
Kurt Aland divenne curatore associato della ventunesima edizione nel 1952; a richiesta 
di Erwin Nestle, revisionò ed espanse l'apparato critico, aggiungendo molti altri mano-
scritti, un lavoro che portò alla venticinquesima edizione del 1963. Anche le grandi sco-
perte di manoscritti del XX secolo resero necessaria una revisione del testo e, col per-
messo di Nestle, Aland iniziò a revisionare il testo del Novum Testamentum Graece. 
Aland sottomise il suo lavoro al comitato editoriale (di cui faceva parte) del Greek New 
Testament della Società Bibliche Unite, e questo divenne il testo di base della loro terza 
edizione (UBS3) nel 1975, quattro anni prima che fosse pubblicato nella ventiseiesima 
edizione del Nestle-Aland.  
L'attuale edizione di Nestle-Aland (NA28) riproduce il testo di NA26 (lo stesso usato in 
UBS3 e UBS4) con un apparato critico interamente rivisto e introduzione e appendici 
riscritte. Un insieme di varianti maggiormente completo è inserito nel Novum Testamen-
tum Graecum - Editio Critica Maior.  
Un numero ristretto di cambiamenti all'attuale edizione è stato incorporato nella ventot-
tesima edizione della Nestle-Aland, pubblicata nel settembre 2012 dopo circa due de-
cenni dal NA27. I cambiamenti rispetto alla precedente edizione riguardano l'apparato 
critico, semplificato, la considerazione dei papiri 117-127 (interessanti soprattutto per gli 
Atti degli Apostoli), una trentina di variazioni al testo delle Lettere Cattoliche e le mag-
giori referenze marginali alla letteratura giudaica.  
L'edizione è sempre a cura della Deutsche Bibelgesellschaft e dell'Istituto per la ricerca 
testuale del Nuovo Testamento.  
In questa nuova edizione sinottica viene presentato unicamente quest’ultimo testo, 
senza riferimenti a margine e senza apparato critico. 
Ho scelto di modificare l’impostazione delle edizioni precedenti presentando il testo 
greco in un’unica pagina, con caratteri nuovi e più grandi per una lettura più agevole, 
inserendo uno spazio sufficiente tra una riga e l’altra per includere eventuali piccole an-
notazioni.  
Nella pagina a fianco sono presenti in parallelo la versione italiana CEI 2008 e quella 
latina, aggiornata con l’ultima edizione disponibile on line (la quinta del 2007) della Vul-
gata Stuttgartensia della Deutsche Bibelgesellschaft di Stoccarda.  
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TESTO LATINO 
 

Attualmente particolarmente conosciuta e affermata è l'edizione critica della Vulgata 
realizzata dalla Deutsche Bibelgesellschaft di Stuttgart (Società Biblica tedesca di Stoc-
carda), parimenti nota per la realizzazione della BHS (Biblia Hebraica Stuttgartensia) e 
di una edizione critica della Bibbia Settanta.  
L'edizione, pubblicata nel 1994 e curata da Roger Gryson e Robert Weber, è titolata 
Biblia Sacra Vulgata; nel 2007 è giunta alla quinta edizione. 
Il testo base è quello dell'edizione benedettina del 1907, commissionata da Pio X (rife-
rimento anche della Nova Vulgata), integrato per il Nuovo Testamento dall'edizione di 
Oxford del 1889, curata da J. Wordsworth e H. J. White.  
In quanto testo critico, la Vulgata Stuttgartensia tenta di riproporre il testo primitivo di 
Girolamo attraverso il confronto dei vari manoscritti pervenutici, primariamente il Codex 
Amiatinus (VII secolo), purgandolo degli inevitabili errori e glosse amanuensi, natural-
mente senza accenti e punteggiatura. 
Un'importante caratteristica della Vulgata Stuttgartensia è l'inclusione dei prologhi origi-
nali di Girolamo, generali (a Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, Pentateuco, i Vangeli) 
e specifici per i principali libri biblici. Nelle edizioni medievali tali prologhi non mancava-
no mai ed erano riveriti quasi al pari dei testi biblici veri e propri. A confronto con la 
Clementina, la Stuttgartensia conserva sovente un'ortografia di stampo medievale: usa 
oe invece di ae, conserva la H iniziale di alcuni nomi propri (p.es. Helimelech invece di 
Elimelech), mantiene uno stile metrico non corretto, come attestato nei manoscritti. Per 
il salterio viene presentata una doppia versione, quella Gallicana e quella direttamente 
dal testo ebraico. Le due traduzioni sono stampate su pagine affiancate, in modo da 
permettere un'immediata comparazione delle varianti. Contiene anche i testi apocrifi 
non presenti nella Clementina: Preghiera di Manasse, 3-4 Esdra, Salmo 151, Lettera ai 
Laodicesi.  
Per tali divergenze con la versione classica Clementina, sebbene si mostri vicina alla 
Nova Vulgata, la Stuttgartensia può risultare inusuale agli studiosi di matrice cattolica.  
Uno dei motivi della particolare diffusione e ufficialità che la versione Stuttgartensia ha 
guadagnato tra i biblisti, oltre all'indiscussa serietà e affidabilità della Deutsche Bibelge-
sellschaft, è il fatto che tale versione è stata riversata su supporto digitale ed è dunque 
facilmente consultabile e utilizzabile per ricerche varie.  
 
La suddivisione delle pericopi e i loro titoletti sono conformi a “La Bibbia di Gerusalemme” – EDB –  
2009 – Centro editoriale dehoniano – via Nosadella, 6 – 40123 – Bologna.  
Dalla medesima edizione vengono riportati anche i passi paralleli (quando ricorrono) ed eventuali 
allusioni bibliche. 
 

EBREI………………………………….. 8 
GIACOMO……………………………... 54 
I  PIETRO……………………………… 70 
II PIETRO……………………………… 88 
I GIOVANNI…………………………… 100 
II GIOVANNI…………………………... 118 
III GIOVANNI………………………….. 122 
GIUDA…………………………………. 128 
APOCALISSE…………………………. 136 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
PROLOGO 

Grandezza del Figlio di Dio incarnato 

ολυµερῶς καὶ πολυτρόπως πάλαι ὁ θεὸς λαλήσας τοῖς πατράσιν ἐν τοῖς 

προφήταις 1.21.21.21.2 ἐπ᾽ ἐσχάτου τῶν ἡµερῶν τούτων ἐλάλησεν ἡµῖν ἐν υἱῷ, 

ὃν ἔθηκεν κληρονόµον πάντων, δι᾽ οὗ καὶ ἐποίησεν τοὺς αἰῶνας  

1.31.31.31.3 ὃς ὢν ἀπαύγασµα τῆς δόξης καὶ χαρακτὴρ τῆς ὑποστάσεως αὐτοῦ, φέρων τε 

τὰ πάντα τῷ ῥήµατι τῆς δυνάµεως αὐτοῦ, καθαρισµὸν τῶν ἁµαρτιῶν ποιησάµενος 

ἐκάθισεν ἐν δεξιᾷ τῆς µεγαλωσύνης ἐν ὑψηλοῖς, 1.41.41.41.4 τοσούτῳ κρείττων γενόµενος 

τῶν ἀγγέλων ὅσῳ διαφορώτερον παρ᾽ αὐτοὺς κεκληρονόµηκεν ὄνοµα.  

1.51.51.51.5 Τίνι γὰρ εἶπέν ποτε τῶν ἀγγέλων, Υἱός µου εἶ σύ, ἐγὼ σήµερον γεγέννηκά 

σε; καὶ πάλιν, Ἐγὼ ἔσοµαι αὐτῷ εἰς πατέρα, καὶ αὐτὸς ἔσται µοι εἰς υἱόν;  

1.61.61.61.6  ὅταν δὲ πάλιν εἰσαγάγῃ τὸν πρωτότοκον εἰς τὴν οἰκουµένην, λέγει,           

Καὶ   προσκυνησάτωσαν αὐτῷ πάντες ἄγγελοι θεοῦ.  

1.71.71.71.7 καὶ πρὸς µὲν τοὺς ἀγγέλους λέγει, Ὁ ποιῶν τοὺς ἀγγέλους αὐτοῦ πνεύµατα 

καὶ τοὺς λειτουργοὺς αὐτοῦ πυρὸς φλόγα,  

1.81.81.81.8 πρὸς δὲ τὸν υἱόν, Ὁ θρόνος σου ὁ θεὸς εἰς τὸν αἰῶνα τοῦ αἰῶνος, καὶ ἡ ῥάβδος 

τῆς εὐθύτητος ῥάβδος τῆς βασιλείας σου. 1.91.91.91.9 ἠγάπησας δικαιοσύνην καὶ ἐµίσησας 

ἀνοµίαν· διὰ τοῦτο ἔχρισέν σε ὁ θεὸς ὁ θεός σου ἔλαιον ἀγαλλιάσεως παρὰ τοὺς 

µετόχους σου.  

1.101.101.101.10 καί, Σὺ κατ᾽ ἀρχάς, κύριε, τὴν γῆν ἐθεµελίωσας, καὶ ἔργα τῶν χειρῶν σού 

εἰσιν οἱ οὐρανοί· 1.111.111.111.11 αὐτοὶ ἀπολοῦνται, σὺ δὲ διαµένεις, καὶ πάντες ὡς ἱµάτιον 

παλαιωθήσονται, 1.121.121.121.12 καὶ ὡσεὶ περιβόλαιον ἑλίξεις αὐτούς, ὡς ἱµάτιον καὶ ἀλλα-

γήσονται· σὺ δὲ ὁ αὐτὸς εἶ καὶ τὰ ἔτη σου οὐκ ἐκλείψουσιν.  

1.131.131.131.13 πρὸς τίνα δὲ τῶν ἀγγέλων εἴρηκέν ποτε, Κάθου ἐκ δεξιῶν µου, ἕως ἂν θῶ 

τοὺς ἐχθρούς σου ὑποπόδιον τῶν ποδῶν σου;  

1.141.141.141.14 οὐχὶ πάντες εἰσὶν λειτουργικὰ πνεύµατα εἰς διακονίαν ἀποστελλόµενα διὰ 

τοὺς µέλλοντας κληρονοµεῖν σωτηρίαν; 
 
 
 

Π 

 10 

TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

CAPITOLO 1 
PROLOGO 

Grandezza del Figlio di Dio incarnato 
 

 

 
 

 

1Dio, che molte volte e in diversi modi nei 
tempi antichi aveva parlato ai padri per mez-
zo dei profeti, 2ultimamente, in questi giorni, 
ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha 
stabilito erede di tutte le cose e mediante il 
quale ha fatto anche il mondo. 3Egli è irradia-
zione della sua gloria e impronta della sua 
sostanza, e tutto sostiene con la sua parola 
potente. Dopo aver compiuto la purificazione 
dei peccati, sedette alla destra della maestà 
nell’alto dei cieli, 4divenuto tanto superiore 
agli angeli quanto più eccellente del loro è il 
nome che ha ereditato.  
5Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: 
Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E anco-
ra: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me 
figlio? 6Quando invece introduce il primogeni-
to nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli 
di Dio.  
7Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli 
simili al vento, e i suoi ministri come fiamma 
di fuoco,  
8al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei 
secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è 
scettro di equità; 9

hai amato la giustizia e o-
diato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha 
consacrato con olio di esultanza, a preferen-
za dei tuoi compagni.  
10E ancora: In principio tu, Signore, hai fon-
dato la terra e i cieli sono opera delle tue 
mani. 11

Essi periranno, ma tu rimani; tutti si 
logoreranno come un vestito.  
12

Come un mantello li avvolgerai, come un 
vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu ri-
mani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.  
13E a quale degli angeli poi ha mai detto: 
Siedi alla mia destra, finché io non abbia 
messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? 
14Non sono forse tutti spiriti incaricati di un 
ministero, inviati a servire coloro che eredite-
ranno la salvezza?  

 
 
 
 
 

1.1 Multifariam et multis modis olim 
Deus loquens patribus in prophetis  
1.2 novissime diebus istis locutus est 
nobis in Filio quem constituit heredem 
universorum per quem fecit et saecula 
1.3 qui cum sit splendor gloriae et figu-
ra substantiae eius portansque omnia 
verbo virtutis suae purgationem pec-
catorum faciens sedit ad dexteram 
Maiestatis in excelsis  
1.4 tanto melior angelis effectus quan-
to differentius prae illis nomen heredi-
tavit 1.5 cui enim dixit aliquando ange-
lorum Filius meus es tu ego hodie ge-
nui te et rursum ego ero illi in Patrem 
et ipse erit mihi in Filium 1.6 et cum 
iterum introducit primogenitum in or-
bem terrae dicit et adorent eum omnes 
angeli Dei 1.7 et ad angelos quidem 
dicit qui facit angelos suos spiritus et 
ministros suos flammam ignis  
1.8 ad Filium autem thronus tuus Deus 
in saeculum saeculi et virga aequitatis 
virga regni tui 1.9 dilexisti iustitiam et 
odisti iniquitatem propterea unxit te 
Deus Deus tuus oleo exultationis prae 
participibus tuis 1.10 et tu in principio 
Domine terram fundasti et opera ma-
nuum tuarum sunt caeli 1.11 ipsi peri-
bunt tu autem permanebis et omnes ut 
vestimentum veterescent  
1.12 et velut amictum involves eos et 
mutabuntur tu autem idem es et anni 
tui non deficient  
1.13 ad quem autem angelorum dixit 
aliquando sede a dextris meis quoa-
dusque ponam inimicos tuos scabillum 
pedum tuorum  
1.14 nonne omnes sunt administratorii 
spiritus in ministerium missi propter 
eos qui hereditatem capient salutis. 
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PROS EBRAIOUS 2,1-13 
 

CAPITOLO 2 
Esortazione 

ιὰ τοῦτο δεῖ περισσοτέρως προσέχειν ἡµᾶς τοῖς ἀκουσθεῖσιν, µήποτε πα-

ραρυῶµεν.  

2.22.22.22.2 εἰ γὰρ ὁ δι᾽ ἀγγέλων λαληθεὶς λόγος ἐγένετο βέβαιος καὶ πᾶσα πα-

ράβασις καὶ παρακοὴ ἔλαβεν ἔνδικον µισθαποδοσίαν, 2.32.32.32.3 πῶς ἡµεῖς ἐκφευξόµεθα 

τηλικαύτης ἀµελήσαντες σωτηρίας, ἥτις ἀρχὴν λαβοῦσα λαλεῖσθαι διὰ τοῦ κυρίου 

ὑπὸ τῶν ἀκουσάντων εἰς ἡµᾶς ἐβεβαιώθη, 2.42.42.42.4  συνεπιµαρτυροῦντος τοῦ θεοῦ ση-

µείοις τε καὶ τέρασιν καὶ ποικίλαις δυνάµεσιν καὶ πνεύµατος ἁγίου µερισµοῖς κα-

τὰ τὴν αὐτοῦ θέλησιν;  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fondamento scritturistico: esegesi del Salmo 8 

2.52.52.52.5 Οὐ γὰρ ἀγγέλοις ὑπέταξεν τὴν οἰκουµένην τὴν µέλλουσαν, περὶ ἧς λαλοῦµεν. 

2.62.62.62.6  διεµαρτύρατο δέ πού τις λέγων, Τί ἐστιν ἄνθρωπος ὅτι µιµνῄσκῃ αὐτοῦ, ἢ 

υἱὸς ἀνθρώπου ὅτι ἐπισκέπτῃ αὐτόν;  

2.72.72.72.7  ἠλάττωσας αὐτὸν βραχύ τι παρ᾽ ἀγγέλους, δόξῃ καὶ τιµῇ ἐστεφάνωσας αὐ-

τόν,  2.82.82.82.8 πάντα ὑπέταξας ὑποκάτω τῶν ποδῶν αὐτοῦ. ἐν τῷ γὰρ ὑποτάξαι [αὐ-

τῷ] τὰ πάντα οὐδὲν ἀφῆκεν αὐτῷ ἀνυπότακτον. νῦν δὲ οὔπω ὁρῶµεν αὐτῷ τὰ 

πάντα ὑποτεταγµένα  

2.92.92.92.9 τὸν δὲ βραχύ τι παρ᾽ ἀγγέλους ἠλαττωµένον βλέποµεν Ἰησοῦν διὰ τὸ πάθη-

µα τοῦ θανάτου δόξῃ καὶ τιµῇ ἐστεφανωµένον,  ὅπως χάριτι θεοῦ ὑπὲρ παντὸς 

γεύσηται θανάτου.  

2.102.102.102.10 Ἔπρεπεν γὰρ αὐτῷ, δι᾽ ὃν τὰ πάντα καὶ δι᾽ οὗ τὰ πάντα, πολλοὺς υἱοὺς εἰς 

δόξαν ἀγαγόντα τὸν ἀρχηγὸν τῆς σωτηρίας αὐτῶν διὰ παθηµάτων τελειῶσαι. 

2.112.112.112.11 ὅ τε γὰρ ἁγιάζων καὶ οἱ ἁγιαζόµενοι ἐξ ἑνὸς πάντες· δι᾽ ἣν αἰτίαν οὐκ ἐπαι-

σχύνεται ἀδελφοὺς αὐτοὺς καλεῖν  

2.122.122.122.12  λέγων, Ἀπαγγελῶ τὸ ὄνοµά σου τοῖς ἀδελφοῖς µου, ἐν µέσῳ ἐκκλησίας   

ὑµνήσω σε,  

2.132.132.132.13 καὶ πάλιν, Ἐγὼ ἔσοµαι πεποιθὼς ἐπ᾽ αὐτῷ, καὶ πάλιν, Ἰδοὺ ἐγὼ καὶ τὰ παι-

δία ἅ µοι ἔδωκεν ὁ θεός.  
 
 

∆ 
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EBREI 2,1-13 
 

CAPITOLO 2 
Esortazione 

 
 

 
 

 

1Per questo bisogna che ci dedichiamo con 
maggiore impegno alle cose che abbiamo 
ascoltato, per non andare fuori rotta.  
2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo 
degli angeli si è dimostrata salda, e ogni tra-
sgressione e disobbedienza ha ricevuto giu-
sta punizione, 3come potremo noi scampare 
se avremo trascurato una salvezza così 
grande? Essa cominciò a essere annunciata 
dal Signore, e fu confermata a noi da coloro 
che l’avevano ascoltata, 4mentre Dio ne dava 
testimonianza con segni e prodigi e miracoli 
d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, di-
stribuiti secondo la sua volontà. 

 

 
 
 
 
 

2.1 Propterea abundantius oportet ob-
servare nos ea quae audivimus ne for-
te pereffluamus 2.2 si enim qui per 
angelos dictus est sermo factus est 
firmus et omnis praevaricatio et inobo-
edientia accepit iustam mercedis retri-
butionem 2.3 quomodo nos effugie-
mus si tantam neglexerimus salutem 
quae cum initium accepisset enarrari 
per Dominum ab eis qui audierunt in 
nos confirmata est 2.4 contestante 
Deo signis et portentis et variis virtuti-
bus et Spiritus Sancti distributionibus 
secundum suam voluntatem. 

Fondamento scritturistico: esegesi del Salmo 8 
 
 

 

 
 

5Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il 
mondo futuro, del quale parliamo. 6Anzi, in un 
passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: 
Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il 
figlio dell’uomo perché te ne curi? 7

Di poco 
l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di 
onore l’hai coronato 8

e hai messo ogni cosa 
sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui 
tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli 
fosse sottomesso. Al momento presente però 
non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui 
sottomessa.  
9Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco infe-
riore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria 
e di onore a causa della morte che ha soffer-
to, perché per la grazia di Dio egli provasse 
la morte a vantaggio di tutti.  
10Conveniva infatti che Dio – per il quale e 
mediante il quale esistono tutte le cose, lui 
che conduce molti figli alla gloria – rendesse 
perfetto per mezzo delle sofferenze il capo 
che guida alla salvezza. 11Infatti, colui che 
santifica e coloro che sono santificati proven-
gono tutti da una stessa origine; per questo 
non si vergogna di chiamarli fratelli, 
12dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fra-
telli, in mezzo all’assemblea canterò le tue 
lodi; 13e ancora: Io metterò la mia fiducia in 
lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha 
dato.  

 
 
 
 
 

2.5 Non enim angelis subiecit orbem 
terrae futurum de quo loquimur  
2.6 testatus est autem in quodam loco 
quis dicens quid est homo quod me-
mor es eius aut filius hominis quoniam 
visitas eum 2.7 minuisti eum paulo mi-
nus ab angelis gloria et honore coro-
nasti eum et constituisti eum super 
opera manuum tuarum 2.8 omnia su-
biecisti sub pedibus eius in eo enim 
quod ei omnia subiecit nihil dimisit non 
subiectum ei nunc autem necdum vi-
demus omnia subiecta ei 2.9 eum au-
tem qui modico quam angeli minoratus 
est videmus Iesum propter passionem 
mortis gloria et honore coronatum ut 
gratia Dei pro omnibus gustaret mor-
tem 2.10 decebat enim eum propter 
quem omnia et per quem omnia qui 
multos filios in gloriam adduxerat auc-
torem salutis eorum per passiones 
consummare 2.11 qui enim sanctificat 
et qui sanctificantur ex uno omnes 
propter quam causam non confunditur 
fratres eos vocare dicens  
2.12 nuntiabo nomen tuum fratribus 
meis in medio ecclesiae laudabo te 
2.13 et iterum ego ero fidens in eum et 
iterum ecce ego et pueri mei quos mihi 
dedit Deus 
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PROS EBRAIOUS 2,14-3,10 

2.142.142.142.14 ἐπεὶ οὖν τὰ παιδία κεκοινώνηκεν αἵµατος καὶ σαρκός, καὶ αὐτὸς παραπλη-

σίως µετέσχεν τῶν αὐτῶν, ἵνα διὰ τοῦ θανάτου καταργήσῃ τὸν τὸ κράτος ἔχοντα 

τοῦ θανάτου, τοῦτ᾽ ἔστιν τὸν διάβολον,  

2.152.152.152.15 καὶ ἀπαλλάξῃ τούτους, ὅσοι φόβῳ θανάτου διὰ παντὸς τοῦ ζῆν ἔνοχοι ἦσαν 

δουλείας.  

2.162.162.162.16 οὐ γὰρ δήπου ἀγγέλων ἐπιλαµβάνεται ἀλλὰ σπέρµατος Ἀβραὰµ ἐπιλαµβά-

νεται.  

2.172.172.172.17 ὅθεν ὤφειλεν κατὰ πάντα τοῖς ἀδελφοῖς ὁµοιωθῆναι, ἵνα ἐλεήµων γένηται 

καὶ πιστὸς ἀρχιερεὺς τὰ πρὸς τὸν θεὸν εἰς τὸ ἱλάσκεσθαι τὰς ἁµαρτίας τοῦ λαοῦ.  

2.182.182.182.18 ἐν ᾧ γὰρ πέπονθεν αὐτὸς πειρασθείς, δύναται τοῖς πειραζοµένοις βοηθῆσαι. 

 

CAPITOLO 3 
Il Cristo superiore a Mosè 

θεν, ἀδελφοὶ ἅγιοι, κλήσεως ἐπουρανίου µέτοχοι, κατανοήσατε τὸν 

ἀπόστολον καὶ ἀρχιερέα τῆς ὁµολογίας ἡµῶν Ἰησοῦν,  

3.23.23.23.2 πιστὸν ὄντα τῷ ποιήσαντι αὐτὸν ὡς καὶ Μωϋσῆς ἐν [ὅλῳ] τῷ 

οἴκῳ αὐτοῦ.  

3.33.33.33.3 πλείονος γὰρ οὗτος δόξης παρὰ Μωϋσῆν ἠξίωται, καθ᾽ ὅσον πλείονα τιµὴν 

ἔχει τοῦ οἴκου ὁ κατασκευάσας αὐτόν  

3.43.43.43.4 πᾶς γὰρ οἶκος κατασκευάζεται ὑπό τινος, ὁ δὲ πάντα κατασκευάσας θεός.  

3.53.53.53.5 καὶ Μωϋσῆς µὲν πιστὸς ἐν ὅλῳ τῷ οἴκῳ αὐτοῦ ὡς θεράπων εἰς µαρτύριον τῶν 

λαληθησοµένων,  

3.63.63.63.6 Χριστὸς δὲ ὡς υἱὸς ἐπὶ τὸν οἶκον αὐτοῦ· οὗ οἶκός ἐσµεν ἡµεῖς, ἐάν[περ] τὴν 

παρρησίαν καὶ τὸ καύχηµα τῆς ἐλπίδος κατάσχωµεν.  

 
 
 
 

La fede introduce nel riposo di Dio 

3.73.73.73.7 ∆ιό, καθὼς λέγει τὸ πνεῦµα τὸ ἅγιον, Σήµερον ἐὰν τῆς φωνῆς αὐτοῦ ἀκούση-

τε, 3.83.83.83.8 µὴ σκληρύνητε τὰς καρδίας ὑµῶν ὡς ἐν τῷ παραπικρασµῷ κατὰ τὴν ἡµέ-

ραν τοῦ πειρασµοῦ ἐν τῇ ἐρήµῳ, 3.93.93.93.9 οὗ ἐπείρασαν οἱ πατέρες ὑµῶν ἐν δοκιµασίᾳ 

καὶ εἶδον τὰ ἔργα µου  

3.103.103.103.10 τεσσεράκοντα ἔτη· διὸ προσώχθισα τῇ γενεᾷ ταύτῃ καὶ εἶπον, Ἀεὶ πλανῶν-

ται τῇ καρδίᾳ, αὐτοὶ δὲ οὐκ ἔγνωσαν τὰς ὁδούς µου,  

Ὅ 
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EBREI 2,14-3,10 
 

 

 

14Poiché dunque i figli hanno in comune il san-
gue e la carne, anche Cristo allo stesso modo 
ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impo-
tenza mediante la morte colui che della morte 
ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così 
quelli che, per timore della morte, erano sog-
getti a schiavitù per tutta la vita. 16Egli infatti 
non si prende cura degli angeli, ma della stirpe 
di Abramo si prende cura. 17Perciò doveva ren-
dersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un 
sommo sacerdote misericordioso e degno di 
fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo 
di espiare i peccati del popolo. 18Infatti, proprio 
per essere stato messo alla prova e avere sof-
ferto personalmente, egli è in grado di venire in 
aiuto a quelli che subiscono la prova.  

 

 
 

2.14 quia ergo pueri communicave-
runt sanguini et carni et ipse similiter 
participavit hisdem ut per mortem 
destrueret eum qui habebat mortis 
imperium id est diabolum 2.15 et 
liberaret eos qui timore mortis per 
totam vitam obnoxii erant servituti 
2.16 nusquam enim angelos adpre-
hendit sed semen Abrahae adpre-
hendit 2.17 unde debuit per omnia 
fratribus similare ut misericors fieret 
et fidelis pontifex ad Deum ut repro-
pitiaret delicta populi 2.18 in eo e-
nim in quo passus est ipse tempta-
tus potens est eis qui temptantur 
auxiliari. 

CAPITOLO 3 
Il Cristo superiore a Mosè 

 

 
 

 

 

1Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di 
una vocazione celeste, prestate attenzione a 
Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della 
fede che noi professiamo, 2il quale è degno di 
fede per colui che l’ha costituito tale, come lo 
fu anche Mosè in tutta la sua casa.  
3Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudi-
cato degno di una gloria tanto maggiore 
quanto l’onore del costruttore della casa su-
pera quello della casa stessa. 4Ogni casa in-
fatti viene costruita da qualcuno; ma colui 
che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu 
degno di fede in tutta la sua casa come servi-
tore, per dare testimonianza di ciò che dove-
va essere annunciato più tardi. 6Cristo, inve-
ce, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. 
E la sua casa siamo noi, se conserviamo la 
libertà e la speranza di cui ci vantiamo. 

 

 
 
 
 
 

3.1 Unde fratres sancti vocationis cae-
lestis participes considerate apostolum 
et pontificem confessionis nostrae Ie-
sum 3.2 qui fidelis est ei qui fecit illum 
sicut et Moses in omni domo illius  
3.3 amplioris enim gloriae iste prae 
Mose dignus habitus est quanto am-
pliorem honorem habet domus qui fa-
bricavit illam 3.4 omnis namque do-
mus fabricatur ab aliquo qui autem 
omnia creavit Deus 3.5 et Moses qui-
dem fidelis erat in tota domo eius tam-
quam famulus in testimonium eorum 
quae dicenda erant  
3.6 Christus vero tamquam filius in 
domo sua quae domus sumus nos si 
fiduciam et gloriam spei usque ad fi-
nem firmam retineamus. 

                   La fede introduce nel riposo di Dio  Sal 95,7-11 
 

 

 
 

7Per questo, come dice lo Spirito Santo: 
Oggi, se udite la sua voce, 8

non indurite i vo-
stri cuori come nel giorno della ribellione, 
il giorno della tentazione nel deserto, 9

dove 
mi tentarono i vostri padri mettendomi alla 
prova, pur avendo visto per quarant’anni le 
mie opere.  
10

Perciò mi disgustai di quella generazione e 
dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non 
hanno conosciuto le mie vie. 

 
 
 
 

3.7 Quapropter sicut dicit Spiritus San-
ctus hodie si vocem eius audieritis 3.8 
nolite obdurare corda vestra sicut in 
exacerbatione secundum diem tem-
ptationis in deserto 3.9 ubi temptave-
runt me patres vestri probaverunt et 
viderunt opera mea 3.10 quadraginta 
annos propter quod infensus fui gene-
rationi huic et dixi semper errant corde 
ipsi autem non cognoverunt vias meas 
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PROS EBRAIOUS 3,11-4,7 

3.113.113.113.11 ὡς ὤµοσα ἐν τῇ ὀργῇ µου· Εἰ εἰσελεύσονται εἰς τὴν κατάπαυσίν µου.  

3.123.123.123.12 Βλέπετε, ἀδελφοί, µήποτε ἔσται ἔν τινι ὑµῶν καρδία πονηρὰ ἀπιστίας ἐν τῷ 

ἀποστῆναι ἀπὸ θεοῦ ζῶντος,  

3.133.133.133.13  ἀλλὰ παρακαλεῖτε ἑαυτοὺς καθ᾽ ἑκάστην ἡµέραν, ἄχρις οὗ τὸ Σήµερον κα-

λεῖται, ἵνα µὴ σκληρυνθῇ τις ἐξ ὑµῶν ἀπάτῃ τῆς ἁµαρτίας– 3.143.143.143.14 µέτοχοι γὰρ τοῦ 

Χριστοῦ γεγόναµεν, ἐάνπερ τὴν ἀρχὴν τῆς ὑποστάσεως µέχρι τέλους βεβαίαν κα-

τάσχωµεν –  

3.153.153.153.15 ἐν τῷ λέγεσθαι, Σήµερον ἐὰν τῆς φωνῆς αὐτοῦ ἀκούσητε, Μὴ σκληρύνητε 

τὰς καρδίας ὑµῶν ὡς ἐν τῷ παραπικρασµῷ.  3.163.163.163.16  τίνες γὰρ ἀκούσαντες παρεπί-

κραναν; ἀλλ᾽ οὐ πάντες οἱ ἐξελθόντες ἐξ Αἰγύπτου διὰ Μωϋσέως;  

3.173.173.173.17 τίσιν δὲ προσώχθισεν τεσσεράκοντα ἔτη; οὐχὶ τοῖς ἁµαρτήσασιν, ὧν τὰ κῶ-

λα ἔπεσεν ἐν τῇ ἐρήµῳ;  

3.183.183.183.18 τίσιν δὲ ὤµοσεν µὴ εἰσελεύσεσθαι εἰς τὴν κατάπαυσιν αὐτοῦ εἰ µὴ τοῖς ἀπει-

θήσασιν; 3.193.193.193.19 καὶ βλέποµεν ὅτι οὐκ ἠδυνήθησαν εἰσελθεῖν δι᾽ ἀπιστίαν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 4 

οβηθῶµεν οὖν, µήποτε καταλειποµένης ἐπαγγελίας εἰσελθεῖν εἰς τὴν 

κατάπαυσιν αὐτοῦ δοκῇ τις ἐξ ὑµῶν ὑστερηκέναι. 4.24.24.24.2 καὶ γάρ ἐσµεν 

εὐηγγελισµένοι καθάπερ κἀκεῖνοι· ἀλλ᾽ οὐκ ὠφέλησεν ὁ λόγος τῆς  

ἀκοῆς ἐκείνους µὴ συγκεκερασµένους τῇ πίστει τοῖς ἀκούσασιν.  

4.34.34.34.3 εἰσερχόµεθα γὰρ εἰς [τὴν] κατάπαυσιν οἱ πιστεύσαντες, καθὼς εἴρηκεν, Ὡς 

ὤµοσα ἐν τῇ ὀργῇ µου, Εἰ εἰσελεύσονται εἰς τὴν κατάπαυσίν µου, καίτοι τῶν ἔρ-

γων ἀπὸ καταβολῆς κόσµου γενηθέντων.  

4.44.44.44.4 εἴρηκεν γάρ που περὶ τῆς ἑβδόµης οὕτως, Καὶ κατέπαυσεν ὁ θεὸς ἐν τῇ ἡµέρᾳ 

τῇ ἑβδόµῃ ἀπὸ πάντων τῶν ἔργων αὐτοῦ, 4.54.54.54.5 καὶ ἐν τούτῳ πάλιν, Εἰ εἰσελεύσον-

ται εἰς τὴν κατάπαυσίν µου.  

4.64.64.64.6  ἐπεὶ  οὖν  ἀπολείπεται  τινὰς  εἰσελθεῖν  εἰς αὐτήν, καὶ  οἱ πρότερον  εὐαγγε-

λισθέντες οὐκ εἰσῆλθον δι᾽ ἀπείθειαν, 4.74.74.74.7 πάλιν τινὰ ὁρίζει ἡµέραν, Σήµερον, ἐν 

∆αυὶδ λέγων µετὰ τοσοῦτον χρόνον, καθὼς προείρηται, Σήµερον ἐὰν τῆς φωνῆς 

αὐτοῦ ἀκούσητε, µὴ σκληρύνητε τὰς καρδίας ὑµῶν. 

Φ 
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EBREI 3,11-4,7 
 

 

 

11
Così ho giurato nella mia ira: non entreran-

no nel mio riposo.  
12Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno 
di voi un cuore perverso e senza fede che si 
allontani dal Dio vivente. 13Esortatevi piutto-
sto a vicenda ogni giorno, finché dura questo 
oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto 
dal peccato. 14Siamo infatti diventati partecipi 
di Cristo, a condizione di mantenere salda 
fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin 
dall’inizio.  
15Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, 
non indurite i vostri cuori come nel giorno del-
la ribellione, 16chi furono quelli che, dopo a-
ver udito la sua voce, si ribellarono? Non fu-
rono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto 
sotto la guida di Mosè? 17E chi furono coloro 
di cui si è disgustato per quarant’anni? Non 
furono quelli che avevano peccato e poi cad-
dero cadaveri nel deserto? 18E a chi giurò 
che non sarebbero entrati nel suo riposo, se 
non a quelli che non avevano creduto?  
19E noi vediamo che non poterono entrarvi a 
causa della loro mancanza di fede.  

 
 

3.11 sicut iuravi in ira mea si introibunt 
in requiem meam 3.12 videte fratres 
ne forte sit in aliquo vestrum cor ma-
lum incredulitatis discedendi a Deo 
vivo 3.13 sed adhortamini vosmet ip-
sos per singulos dies donec hodie co-
gnominatur ut non obduretur quis ex 
vobis fallacia peccati 3.14 participes 
enim Christi effecti sumus si tamen 
initium substantiae usque ad finem 
firmum retineamus 3.15 dum dicitur 
hodie si vocem eius audieritis nolite 
obdurare corda vestra quemadmodum 
in illa exacerbatione 3.16 quidam enim 
audientes exacerbaverunt sed non u-
niversi qui profecti sunt ab Aegypto 
per Mosen 3.17 quibus autem infen-
sus est quadraginta annos nonne illis 
qui peccaverunt quorum cadavera pro-
strata sunt in deserto 3.18 quibus au-
tem iuravit non introire in requiem ip-
sius nisi illis qui increduli fuerunt  
3.19 et videmus quia non potuerunt 
introire propter incredulitatem. 

CAPITOLO 4 
 

 

1Dovremmo dunque avere il timore che, men-
tre rimane ancora in vigore la promessa di 
entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia 
giudicato escluso. 2Poiché anche noi, come 
quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro 
la parola udita non giovò affatto, perché non 
sono rimasti uniti a quelli che avevano ascol-
tato con fede. 3Infatti noi, che abbiamo credu-
to, entriamo in quel riposo, come egli ha det-
to: Così ho giurato nella mia ira: non entre-
ranno nel mio riposo! Questo, benché le sue 
opere fossero compiute fin dalla fondazione 
del mondo. 4Si dice infatti in un passo della 
Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel 
settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue 
opere. 5E ancora in questo passo: Non entre-
ranno nel mio riposo! 6Poiché dunque risulta 
che alcuni entrano in quel riposo e quelli che 
per primi ricevettero il Vangelo non vi entra-
rono a causa della loro disobbedienza, 7Dio 
fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo me-
diante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se 
udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! 

 
 

4.1 Timeamus ergo ne forte relicta pol-
licitatione introeundi in requiem eius 
existimetur aliqui ex vobis deesse  
4.2 etenim et nobis nuntiatum est que-
madmodum et illis sed non profuit illis 
sermo auditus non admixtis fidei ex his 
quae audierunt 4.3 ingrediemur enim 
in requiem qui credidimus quemad-
modum dixit sicut iuravi in ira mea si 
introibunt in requiem meam et quidem 
operibus ab institutione mundi factis 
4.4 dixit enim quodam loco de die sep-
tima sic et requievit Deus die septima 
ab omnibus operibus suis 4.5 et in isto 
rursum si introibunt in requiem meam 
4.6 quoniam ergo superest quosdam 
introire in illam et hii quibus prioribus 
adnuntiatum est non introierunt prop-
ter incredulitatem 4.7 iterum terminat 
diem quendam hodie in David dicendo 
post tantum temporis sicut supra dic-
tum est hodie si vocem eius audieritis 
nolite obdurare corda vestra 
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PROS EBRAIOUS 4,8-5,5 

4.84.84.84.8  εἰ γὰρ αὐτοὺς Ἰησοῦς κατέπαυσεν, οὐκ ἂν περὶ ἄλλης ἐλάλει µετὰ ταῦτα  

ἡµέρας. 4.94.94.94.9 ἄρα ἀπολείπεται σαββατισµὸς τῷ λαῷ τοῦ θεοῦ.  4.104.104.104.10  ὁ γὰρ εἰσελ-

θὼν  εἰς  τὴν κατάπαυσιν αὐτοῦ καὶ αὐτὸς κατέπαυσεν ἀπὸ  τῶν  ἔργων αὐτοῦ 

ὥσπερ ἀπὸ τῶν ἰδίων ὁ θεός.  

4.114.114.114.11 σπουδάσωµεν οὖν εἰσελθεῖν εἰς ἐκείνην τὴν κατάπαυσιν, ἵνα µὴ ἐν τῷ αὐτῷ 

τις ὑποδείγµατι πέσῃ τῆς ἀπειθείας.  

4.124.124.124.12 Ζῶν γὰρ ὁ λόγος τοῦ θεοῦ καὶ ἐνεργὴς καὶ τοµώτερος ὑπὲρ πᾶσαν µάχαιραν 

δίστοµον καὶ διϊκνούµενος ἄχρι µερισµοῦ ψυχῆς καὶ πνεύµατος, ἁρµῶν τε καὶ µυ-

ελῶν, καὶ κριτικὸς ἐνθυµήσεων καὶ ἐννοιῶν καρδίας 4.134.134.134.13 καὶ οὐκ ἔστιν κτίσις 

ἀφανὴς ἐνώπιον αὐτοῦ, πάντα δὲ γυµνὰ καὶ τετραχηλισµένα τοῖς ὀφθαλµοῖς αὐ-

τοῦ, πρὸς ὃν ἡµῖν ὁ λόγος. 

 
 
 

Ripresa del tema sacerdotale 

4.144.144.144.14 Ἔχοντες οὖν ἀρχιερέα µέγαν διεληλυθότα τοὺς οὐρανούς, Ἰησοῦν τὸν υἱὸν 

τοῦ θεοῦ, κρατῶµεν τῆς ὁµολογίας.  

4.154.154.154.15 οὐ γὰρ ἔχοµεν ἀρχιερέα µὴ δυνάµενον συµπαθῆσαι ταῖς ἀσθενείαις ἡµῶν, 

πεπειρασµένον δὲ κατὰ πάντα καθ᾽ ὁµοιότητα χωρὶς ἁµαρτίας.  

4.164.164.164.16 προσερχώµεθα οὖν µετὰ παρρησίας τῷ θρόνῳ τῆς χάριτος, ἵνα λάβωµεν ἔλε-

ος καὶ χάριν εὕρωµεν εἰς εὔκαιρον βοήθειαν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 5 
Sacrificio terreno: “nei giorni della sua carne” 

ᾶς γὰρ ἀρχιερεὺς ἐξ ἀνθρώπων λαµβανόµενος ὑπὲρ ἀνθρώπων καθί-

σταται τὰ πρὸς τὸν θεόν,  ἵνα προσφέρῃ δῶρά τε καὶ θυσίας ὑπὲρ    

ἁµαρτιῶν, 5.25.25.25.2 µετριοπαθεῖν δυνάµενος τοῖς ἀγνοοῦσιν καὶ πλανωµέ-

νοις, ἐπεὶ καὶ αὐτὸς περίκειται ἀσθένειαν 5.35.35.35.3 καὶ δι᾽ αὐτὴν ὀφείλει, καθὼς περὶ 

τοῦ λαοῦ, οὕτως καὶ περὶ αὐτοῦ προσφέρειν περὶ ἁµαρτιῶν.  

5.45.45.45.4  καὶ  οὐχ  ἑαυτῷ  τις λαµβάνει τὴν τιµὴν ἀλλὰ καλούµενος ὑπὸ τοῦ θεοῦ κα-

θώσπερ καὶ Ἀαρών.  

5.55.55.55.5 Οὕτως καὶ ὁ Χριστὸς οὐχ ἑαυτὸν ἐδόξασεν γενηθῆναι ἀρχιερέα ἀλλ᾽ ὁ λαλή-

σας πρὸς αὐτόν, Υἱός µου εἶ σύ, ἐγὼ σήµερον γεγέννηκά σε·  

Π 
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EBREI 4,8-5,5 
 

 
 

8Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel 
riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di 
un altro giorno. 9Dunque, per il popolo di Dio 
è riservato un riposo sabbatico.  
10Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa 
anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle 
proprie. 11Affrettiamoci dunque a entrare in 
quel riposo, perché nessuno cada nello stes-
so tipo di disobbedienza.  
12Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più 
tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa 
penetra fino al punto di divisione dell’anima e 
dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e 
discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 
13Non vi è creatura che possa nascondersi 
davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli 
occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere 
conto. 

 

 

4.8 nam si eis Iesus requiem praesti-
tisset numquam de alio loqueretur po-
sthac die 4.9 itaque relinquitur sabba-
tismus populo Dei 4.10 qui enim in-
gressus est in requiem eius etiam ipse 
requievit ab operibus suis sicut a suis 
Deus 4.11 festinemus ergo ingredi in 
illam requiem ut ne in id ipsum quis 
incidat incredulitatis exemplum  
4.12 vivus est enim Dei sermo et effi-
cax et penetrabilior omni gladio ancipi-
ti et pertingens usque ad divisionem 
animae ac spiritus conpagum quoque 
et medullarum et discretor cogitatio-
num et intentionum cordis 4.13 et non 
est ulla creatura invisibilis in conspec-
tu eius omnia autem nuda et aperta 
sunt oculis eius ad quem nobis sermo. 

Ripresa del tema sacerdotale 
 

 
 

 
 

14Dunque, poiché abbiamo un sommo sacer-
dote grande, che è passato attraverso i cieli, 
Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la 
professione della fede. 15Infatti non abbiamo 
un sommo sacerdote che non sappia prende-
re parte alle nostre debolezze: egli stesso è 
stato messo alla prova in ogni cosa come 
noi, escluso il peccato. 16Accostiamoci dun-
que con piena fiducia al trono della grazia per 
ricevere misericordia e trovare grazia, così 
da essere aiutati al momento opportuno.  

 
 
 
 
 

4.14 Habentes ergo pontificem ma-
gnum qui penetraverit caelos Iesum 
Filium Dei teneamus confessionem 
4.15 non enim habemus pontificem qui 
non possit conpati infirmitatibus nostris 
temptatum autem per omnia pro simili-
tudine absque peccato  
4.16 adeamus ergo cum fiducia ad 
thronum gratiae ut misericordiam con-
sequamur et gratiam inveniamus in 
auxilio oportuno. 

CAPITOLO 5 
Sacrificio terreno: “nei giorni della sua carne” 

 

 
 

 
 

1Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra 
gli uomini e per gli uomini viene costituito tale 
nelle cose che riguardano Dio, per offrire do-
ni e sacrifici per i peccati. 2Egli è in grado di 
sentire giusta compassione per quelli che 
sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo 
anche lui rivestito di debolezza.  
3A causa di questa egli deve offrire sacrifici 
per i peccati anche per se stesso, come fa 
per il popolo. 4Nessuno attribuisce a se stes-
so questo onore, se non chi è chiamato da 
Dio, come Aronne. 5Nello stesso modo Cristo 
non attribuì a se stesso la gloria di sommo 
sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio 
figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì 

 
 
 

5.1 Omnis namque pontifex ex homi-
nibus adsumptus pro hominibus con-
stituitur in his quae sunt ad Deum ut 
offerat dona et sacrificia pro peccatis 
5.2 qui condolere possit his qui igno-
rant et errant quoniam et ipse circum-
datus est infirmitate 5.3 et propter eam 
debet quemadmodum et pro populo ita 
etiam pro semet ipso offerre pro pec-
catis 5.4 nec quisquam sumit sibi 
honorem sed qui vocatur a Deo tam-
quam Aaron 5.5 sic et Christus non 
semet ipsum clarificavit ut pontifex fie-
ret sed qui locutus est ad eum Filius 
meus es tu ego hodie genui te 
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PROS EBRAIOUS 5,6-6,6 

5.65.65.65.6 καθὼς καὶ ἐν ἑτέρῳ λέγει, Σὺ ἱερεὺς εἰς τὸν αἰῶνα κατὰ τὴν τάξιν Μελχισέ-

δεκ,  

5.75.75.75.7  ὃς ἐν ταῖς ἡµέραις τῆς σαρκὸς αὐτοῦ δεήσεις τε καὶ ἱκετηρίας πρὸς τὸν δυνά-

µενον σῴζειν αὐτὸν ἐκ θανάτου µετὰ κραυγῆς ἰσχυρᾶς καὶ δακρύων προσενέγκας 

καὶ εἰσακουσθεὶς ἀπὸ τῆς εὐλαβείας,  

5.85.85.85.8  καίπερ ὢν υἱός, ἔµαθεν ἀφ᾽ ὧν ἔπαθεν τὴν ὑπακοήν, 5.95.95.95.9  καὶ τελειωθεὶς ἐγέ-

νετο πᾶσιν τοῖς ὑπακούουσιν αὐτῷ αἴτιος σωτηρίας αἰωνίου, 5.105.105.105.10 προσαγορευθεὶς 

ὑπὸ τοῦ θεοῦ ἀρχιερεὺς κατὰ τὴν τάξιν Μελχισέδεκ. 

 
 
 

Vita cristiana e teologia 

5.115.115.115.11 Περὶ οὗ πολὺς ἡµῖν ὁ λόγος καὶ δυσερµήνευτος λέγειν, ἐπεὶ νωθροὶ γεγόνατε 

ταῖς ἀκοαῖς.  

5.125.125.125.12 καὶ γὰρ ὀφείλοντες εἶναι διδάσκαλοι διὰ τὸν χρόνον, πάλιν χρείαν ἔχετε τοῦ 

διδάσκειν ὑµᾶς τινὰ τὰ στοιχεῖα τῆς ἀρχῆς τῶν λογίων τοῦ θεοῦ καὶ γεγόνατε  

χρείαν ἔχοντες γάλακτος [καὶ] οὐ στερεᾶς τροφῆς.  5.135.135.135.13  πᾶς γὰρ ὁ µετέχων γά-

λακτος ἄπειρος λόγου δικαιοσύνης, νήπιος γάρ ἐστιν 5.145.145.145.14 τελείων δέ ἐστιν ἡ στε-

ρεὰ τροφή, τῶν διὰ τὴν ἕξιν τὰ αἰσθητήρια γεγυµνασµένα ἐχόντων πρὸς διάκρισιν 

καλοῦ τε καὶ κακοῦ. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 6 
L’autore espone il suo disegno 

ιὸ ἀφέντες τὸν τῆς ἀρχῆς τοῦ Χριστοῦ λόγον ἐπὶ τὴν τελειότητα  φερώ-

µεθα, µὴ πάλιν θεµέλιον καταβαλλόµενοι µετανοίας ἀπὸ νεκρῶν ἔργων 

καὶ πίστεως ἐπὶ θεόν,  6.26.26.26.2  βαπτισµῶν διδαχῆς ἐπιθέσεώς τε χειρῶν, 

ἀναστάσεώς τε νεκρῶν καὶ κρίµατος αἰωνίου. 6.36.36.36.3 καὶ τοῦτο ποιήσοµεν, ἐάνπερ 

ἐπιτρέπῃ ὁ θεός.  

6.46.46.46.4 Ἀδύνατον γὰρ τοὺς ἅπαξ φωτισθέντας, γευσαµένους τε τῆς δωρεᾶς τῆς ἐπου-

ρανίου καὶ µετόχους γενηθέντας πνεύµατος ἁγίου 6.56.56.56.5 καὶ καλὸν γευσαµένους θε-

οῦ ῥῆµα δυνάµεις τε µέλλοντος αἰῶνος  

6.66.66.66.6 καὶ παραπεσόντας, πάλιν ἀνακαινίζειν εἰς µετάνοιαν, ἀνασταυροῦντας ἑαυτοῖς 

τὸν υἱὸν τοῦ θεοῦ καὶ παραδειγµατίζοντας.  

∆ 
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EBREI 5,6-6,6 
 

 
 

6come è detto in un altro passo: Tu sei sa-
cerdote per sempre, secondo l’ordine di 
Melchìsedek. 7Nei giorni della sua vita ter-
rena egli offrì preghiere e suppliche, con 
forti grida e lacrime, a Dio che poteva sal-
varlo da morte e, per il suo pieno abban-
dono a lui, venne esaudito.  
8Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza 
da ciò che patì 9e, reso perfetto, divenne 
causa di salvezza eterna per tutti coloro 
che gli obbediscono, 10essendo stato pro-
clamato da Dio sommo sacerdote secondo 
l’ordine di Melchìsedek. 

 

 

5.6 quemadmodum et in alio dicit tu es 
sacerdos in aeternum secundum ordi-
nem Melchisedech 5.7 qui in diebus car-
nis suae preces supplicationesque ad 
eum qui possit salvum illum a morte fa-
cere cum clamore valido et lacrimis offe-
rens et exauditus pro sua reverentia  
5.8 et quidem cum esset Filius didicit ex 
his quae passus est oboedientiam 5.9 et 
consummatus factus est omnibus o-
btemperantibus sibi causa salutis aeter-
nae 5.10 appellatus a Deo pontifex iuxta 
ordinem Melchisedech. 

Vita cristiana e teologia 
 
 

 

 
 

11Su questo argomento abbiamo molte co-
se da dire, difficili da spiegare perché siete 
diventati lenti a capire.  
12Infatti voi, che a motivo del tempo tra-
scorso dovreste essere maestri, avete an-
cora bisogno che qualcuno v’insegni i primi 
elementi delle parole di Dio e siete diventa-
ti bisognosi di latte e non di cibo solido.  
13Ora, chi si nutre ancora di latte non ha 
l’esperienza della dottrina della giustizia, 
perché è ancora un bambino. 14Il nutrimen-
to solido è invece per gli adulti, per quelli 
che, mediante l’esperienza, hanno le facol-
tà esercitate a distinguere il bene dal male.  

 
 
 
 
 

5.11 De quo grandis nobis sermo et inin-
terpretabilis ad dicendum quoniam inbe-
cilles facti estis ad audiendum  
5.12 etenim cum deberetis magistri esse 
propter tempus rursum indigetis ut vos 
doceamini quae sint elementa exordii 
sermonum Dei et facti estis quibus lacte 
opus sit non solido cibo  
5.13 omnis enim qui lactis est particeps 
expers est sermonis iustitiae parvulus 
enim est 5.14 perfectorum autem est so-
lidus cibus eorum qui pro consuetudine 
exercitatos habent sensus ad discretio-
nem boni ac mali. 

CAPITOLO 6 
L’autore espone il suo disegno 

 
 

 
 

 

1Perciò, lasciando da parte il discorso ini-
ziale su Cristo, passiamo a ciò che è com-
pleto, senza gettare di nuovo le fondamen-
ta: la rinuncia alle opere morte e la fede in 
Dio, 2la dottrina dei battesimi, l’imposizione 
delle mani, la risurrezione dei morti e il 
giudizio eterno. 3Questo noi lo faremo, se 
Dio lo permette. 4Quelli, infatti, che sono 
stati una volta illuminati e hanno gustato il 
dono celeste, sono diventati partecipi dello 
Spirito Santo 5e hanno gustato la buona 
parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. 
6Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rin-
novarli un’altra volta portandoli alla conver-
sione, dal momento che, per quanto sta in 
loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di 
Dio e lo espongono all’infamia. 

 
 
 
 
 

6.1 Quapropter intermittentes inchoatio-
nis Christi sermonem ad perfectionem 
feramur non rursum iacientes fundamen-
tum paenitentiae ab operibus mortuis et 
fidei ad Deum 6.2 baptismatum doctri-
nae inpositionis quoque manuum ac re-
surrectionis mortuorum et iudicii aeterni 
6.3 et hoc faciemus siquidem permiserit 
Deus 6.4 inpossibile est enim eos qui 
semel sunt inluminati gustaverunt etiam 
donum caeleste et participes sunt facti 
Spiritus Sancti 6.5 gustaverunt nihilomi-
nus bonum Dei verbum virtutesque sae-
culi venturi 6.6 et prolapsi sunt renovari 
rursus ad paenitentiam rursum crucifi-
gentes sibimet ipsis Filium Dei et osten-
tui habentes 
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PROS EBRAIOUS 6,7-20 

6.76.76.76.7 γῆ γὰρ ἡ πιοῦσα τὸν ἐπ᾽ αὐτῆς ἐρχόµενον πολλάκις ὑετὸν καὶ τίκτουσα βοτά-

νην εὔθετον ἐκείνοις δι᾽ οὓς καὶ γεωργεῖται, µεταλαµβάνει εὐλογίας ἀπὸ τοῦ θεοῦ 

6.86.86.86.8 ἐκφέρουσα δὲ ἀκάνθας καὶ τριβόλους, ἀδόκιµος καὶ κατάρας ἐγγύς, ἧς τὸ τέ-

λος εἰς καῦσιν.  
Parole di speranza e di incoraggiamento 

6.96.96.96.9 Πεπείσµεθα δὲ περὶ ὑµῶν, ἀγαπητοί, τὰ κρείσσονα καὶ ἐχόµενα σωτηρίας, εἰ 

καὶ οὕτως λαλοῦµεν.  

6.106.106.106.10 οὐ γὰρ ἄδικος ὁ θεὸς ἐπιλαθέσθαι τοῦ ἔργου ὑµῶν καὶ τῆς ἀγάπης ἧς ἐνεδεί-

ξασθε εἰς τὸ ὄνοµα αὐτοῦ, διακονήσαντες τοῖς ἁγίοις καὶ διακονοῦντες.  

6.116.116.116.11 ἐπιθυµοῦµεν δὲ ἕκαστον ὑµῶν τὴν αὐτὴν ἐνδείκνυσθαι σπουδὴν πρὸς τὴν 

πληροφορίαν τῆς ἐλπίδος ἄχρι τέλους,  

6.126.126.126.12 ἵνα µὴ νωθροὶ γένησθε, µιµηταὶ δὲ τῶν διὰ πίστεως καὶ µακροθυµίας κληρο-

νοµούντων τὰς ἐπαγγελίας.  

6.136.136.136.13 Τῷ γὰρ Ἀβραὰµ ἐπαγγειλάµενος ὁ θεός, ἐπεὶ κατ᾽ οὐδενὸς εἶχεν µείζονος 

ὀµόσαι, ὤµοσεν καθ᾽ ἑαυτοῦ  

6.146.146.146.14 λέγων, Εἰ µὴν εὐλογῶν εὐλογήσω σε καὶ πληθύνων πληθυνῶ σε  

6.156.156.156.15 καὶ οὕτως µακροθυµήσας ἐπέτυχεν τῆς ἐπαγγελίας.  

6.166.166.166.16 ἄνθρωποι γὰρ κατὰ τοῦ µείζονος ὀµνύουσιν, καὶ πάσης αὐτοῖς ἀντιλογίας 

πέρας εἰς βεβαίωσιν ὁ ὅρκος  

6.176.176.176.17  ἐν ᾧ περισσότερον βουλόµενος ὁ θεὸς ἐπιδεῖξαι τοῖς κληρονόµοις τῆς  ἐπαγ-

γελίας τὸ ἀµετάθετον τῆς βουλῆς αὐτοῦ ἐµεσίτευσεν ὅρκῳ,  

6.186.186.186.18 ἵνα διὰ δύο πραγµάτων ἀµεταθέτων, ἐν οἷς ἀδύνατον ψεύσασθαι [τὸν] θεόν, 

ἰσχυρὰν παράκλησιν ἔχωµεν οἱ καταφυγόντες κρατῆσαι τῆς προκειµένης ἐλπίδος  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ripresa del tema sacerdotale 

6.196.196.196.19 ἣν ὡς ἄγκυραν ἔχοµεν τῆς ψυχῆς ἀσφαλῆ τε καὶ βεβαίαν καὶ εἰσερχοµένην 

εἰς τὸ ἐσώτερον τοῦ καταπετάσµατος,  

6.206.206.206.20 ὅπου πρόδροµος ὑπὲρ ἡµῶν εἰσῆλθεν Ἰησοῦς, κατὰ τὴν τάξιν Μελχισέδεκ 

ἀρχιερεὺς γενόµενος εἰς τὸν αἰῶνα. 
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EBREI 6,7-20 
 

 

 

7Infatti, una terra imbevuta della pioggia 
che spesso cade su di essa, se produce 
erbe utili a quanti la coltivano, riceve be-
nedizione da Dio; 8ma se produce spine 
e rovi, non vale nulla ed è vicina alla ma-
ledizione: finirà bruciata!  

 
 

6.7 terra enim saepe venientem super se 
bibens imbrem et generans herbam opor-
tunam illis a quibus colitur accipit benedic-
tionem a Deo 6.8 proferens autem spinas 
ac tribulos reproba est et maledicto proxi-
ma cuius consummatio in conbustionem. 

Parole di speranza e di incoraggiamento 
 

 
 

 
 

9Anche se a vostro riguardo, carissimi, par-
liamo così, abbiamo fiducia che vi siano in 
voi cose migliori, che portano alla salvezza. 
10Dio infatti non è ingiusto tanto da dimentica-
re il vostro lavoro e la carità che avete dimo-
strato verso il suo nome, con i servizi che a-
vete reso e che tuttora rendete ai santi. 
11Desideriamo soltanto che ciascuno di voi 
dimostri il medesimo zelo perché la sua spe-
ranza abbia compimento sino alla fine, 
12perché non diventiate pigri, ma piuttosto 
imitatori di coloro che, con la fede e la co-
stanza, divengono eredi delle promesse. 
13Quando infatti Dio fece la promessa ad A-
bramo, non potendo giurare per uno superio-
re a sé, giurò per se stesso 14dicendo: Ti be-
nedirò con ogni benedizione e renderò molto 
numerosa la tua discendenza.  
15Così Abramo, con la sua costanza, ottenne 
ciò che gli era stato promesso. 16Gli uomini 
infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, 
e per loro il giuramento è una garanzia che 
pone fine a ogni controversia.  
17Perciò Dio, volendo mostrare più chiara-
mente agli eredi della promessa l’irrevo-
cabilità della sua decisione, intervenne con 
un giuramento, 18affinché, grazie a due atti 
irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio 
mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in 
lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad af-
ferrarci saldamente alla speranza che ci è 
proposta. 

 

 
 
 
 
 

6.9 Confidimus autem de vobis dilec-
tissimi meliora et viciniora saluti tame-
tsi ita loquimur 6.10 non enim iniustus 
Deus ut obliviscatur operis vestri et 
dilectionis quam ostendistis in nomine 
ipsius qui ministrastis sanctis et mini-
stratis 6.11 cupimus autem unum-
quemque vestrum eandem ostentare 
sollicitudinem ad expletionem spei u-
sque in finem 6.12 ut non segnes effi-
ciamini verum imitatores eorum qui 
fide et patientia hereditabunt promis-
siones  
6.13 Abrahae namque promittens 
Deus quoniam neminem habuit per 
quem iuraret maiorem iuravit per se-
met ipsum 6.14 dicens nisi benedicens 
benedicam te et multiplicans multipli-
cabo te  
6.15 et sic longanimiter ferens adeptus 
est repromissionem 6.16 homines e-
nim per maiorem sui iurant et omnis 
controversiae eorum finis ad confirma-
tionem est iuramentum  
6.17 in quo abundantius volens Deus 
ostendere pollicitationis heredibus in-
mobilitatem consilii sui interposuit iu-
siurandum 6.18 ut per duas res inmo-
biles quibus inpossibile est mentiri 
Deum fortissimum solacium habea-
mus qui confugimus ad tenendam 
propositam spem. 

Ripresa del tema sacerdotale 
 
 

 
 

 

19In essa infatti abbiamo come un’àncora 
sicura e salda per la nostra vita: essa entra 
fino al di là del velo del santuario, 20dove 
Gesù è entrato come precursore per noi, 
divenuto sommo sacerdote per sempre se-
condo l’ordine di Melchìsedek.  

 
 
 
 
 

6.19 Quam sicut anchoram habemus 
animae tutam ac firmam et incedentem 
usque in interiora velaminis 6.20 ubi pra-
ecursor pro nobis introiit Iesus secun-
dum ordinem Melchisedech pontifex fac-
tus in aeternum. 
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PROS EBRAIOUS 7,1-13 

 

CAPITOLO 7 
Melchìsedek 

ὗτος γὰρ ὁ Μελχισέδεκ, βασιλεὺς Σαλήµ, ἱερεὺς τοῦ θεοῦ τοῦ        

ὑψίστου, ὁ συναντήσας Ἀβραὰµ ὑποστρέφοντι ἀπὸ τῆς κοπῆς τῶν  

βασιλέων καὶ εὐλογήσας αὐτόν,  7.27.27.27.2  ᾧ καὶ δεκάτην ἀπὸ πάντων ἐµέ-

ρισεν Ἀβραάµ, πρῶτον µὲν ἑρµηνευόµενος βασιλεὺς δικαιοσύνης ἔπειτα δὲ καὶ 

βασιλεὺς Σαλήµ, ὅ ἐστιν βασιλεὺς εἰρήνης, 7.37.37.37.3 ἀπάτωρ ἀµήτωρ ἀγενεαλόγητος, 

µήτε ἀρχὴν ἡµερῶν µήτε ζωῆς τέλος ἔχων, ἀφωµοιωµένος δὲ τῷ υἱῷ τοῦ θεοῦ, 

µένει ἱερεὺς εἰς τὸ διηνεκές.  
Melchìsedek ha ricevuto la decima da Abramo 

7.47.47.47.4  Θεωρεῖτε δὲ πηλίκος οὗτος, ᾧ [καὶ] δεκάτην Ἀβραὰµ ἔδωκεν ἐκ τῶν ἀκροθι-

νίων ὁ πατριάρχης.  

7.57.57.57.5 καὶ οἱ µὲν ἐκ τῶν υἱῶν Λευὶ τὴν ἱερατείαν λαµβάνοντες ἐντολὴν ἔχουσιν ἀπο-

δεκατοῦν τὸν λαὸν κατὰ τὸν νόµον, τοῦτ᾽ ἔστιν τοὺς ἀδελφοὺς αὐτῶν, καίπερ  

ἐξεληλυθότας ἐκ τῆς ὀσφύος Ἀβραάµ  

7.67.67.67.6 ὁ δὲ µὴ γενεαλογούµενος ἐξ αὐτῶν δεδεκάτωκεν Ἀβραὰµ καὶ τὸν ἔχοντα τὰς 

ἐπαγγελίας εὐλόγηκεν.  

7.77.77.77.7 χωρὶς δὲ πάσης ἀντιλογίας τὸ ἔλαττον ὑπὸ τοῦ κρείττονος εὐλογεῖται.  

7.87.87.87.8  καὶ ὧδε µὲν δεκάτας ἀποθνῄσκοντες ἄνθρωποι λαµβάνουσιν,  ἐκεῖ δὲ µαρτυ-

ρούµενος ὅτι ζῇ.  

7.97.97.97.9 καὶ ὡς ἔπος εἰπεῖν, δι᾽ Ἀβραὰµ καὶ Λευὶ ὁ δεκάτας λαµβάνων δεδεκάτωται 

7.107.107.107.10 ἔτι γὰρ ἐν τῇ ὀσφύϊ τοῦ πατρὸς ἦν ὅτε συνήντησεν αὐτῷ Μελχισέδεκ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal sacerdozio levitico al sacerdozio secondo l’ordine di Melchìsedek 

7.117.117.117.11 Εἰ µὲν οὖν τελείωσις διὰ τῆς Λευιτικῆς ἱερωσύνης ἦν, ὁ λαὸς γὰρ ἐπ᾽ αὐτῆς 

νενοµοθέτηται, τίς ἔτι χρεία κατὰ τὴν τάξιν Μελχισέδεκ ἕτερον ἀνίστασθαι ἱερέα 

καὶ οὐ κατὰ τὴν τάξιν Ἀαρὼν λέγεσθαι;  

7.127.127.127.12 µετατιθεµένης γὰρ τῆς ἱερωσύνης ἐξ ἀνάγκης καὶ νόµου µετάθεσις γίνεται. 

7.137.137.137.13 ἐφ᾽ ὃν γὰρ λέγεται ταῦτα, φυλῆς ἑτέρας µετέσχηκεν, ἀφ᾽ ἧς οὐδεὶς προσέ-

σχηκεν τῷ θυσιαστηρίῳ  
 

 

Ο 
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EBREI 7,1-13 
 

CAPITOLO 7 
Melchìsedek 

 
 

 
 

 

1Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, 
sacerdote del Dio altissimo, andò incontro 
ad Abramo mentre ritornava dall’avere 
sconfitto i re e lo benedisse; 2

a lui Abramo 
diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il 
suo nome significa «re di giustizia»; poi è 
anche re di Salem, cioè «re di pace».  
3Egli, senza padre, senza madre, senza 
genealogia, senza principio di giorni né fine 
di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane 
sacerdote per sempre. 

 
 

 
 
 
 
 

7.1 Hic enim Melchisedech rex Salem 
sacerdos Dei summi qui obviavit Abra-
hae regresso a caede regum et benedixit 
ei 7.2 cui decimas omnium divisit Abra-
ham primum quidem qui interpretatur rex 
iustitiae deinde autem et rex Salem quod 
est rex pacis  
7.3 sine patre sine matre sine genealo-
gia neque initium dierum neque finem 
vitae habens adsimilatus autem Filio Dei 
manet sacerdos in perpetuum. 

Melchìsedek ha ricevuto la decima da Abramo 
 
 
 
 
 

4Considerate dunque quanto sia grande 
costui, al quale Abramo, il patriarca, diede 
la decima del suo bottino. 5In verità anche 
quelli tra i figli di Levi che assumono il sa-
cerdozio hanno il mandato di riscuotere, 
secondo la Legge, la decima dal popolo, 
cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti 
da Abramo. 6Egli invece, che non era della 
loro stirpe, prese la decima da Abramo e 
benedisse colui che era depositario delle 
promesse.  
7Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che 
è benedetto dal superiore. 8Inoltre, qui ri-
scuotono le decime uomini mortali; là inve-
ce, uno di cui si attesta che vive. 9Anzi, si 
può dire che lo stesso Levi, il quale riceve 
le decime, in Abramo abbia versato la sua 
decima: 10egli infatti, quando gli venne in-
contro Melchìsedek, si trovava ancora nei 
lombi del suo antenato. 

 
 

 
 

 
 

 

7.4 Intuemini autem quantus sit hic cui et 
decimam dedit de praecipuis Abraham 
patriarcha 7.5 et quidem de filiis Levi sa-
cerdotium accipientes mandatum habent 
decimas sumere a populo secundum le-
gem id est a fratribus suis quamquam et 
ipsi exierunt de lumbis Abrahae  
7.6 cuius autem generatio non adnume-
ratur in eis decimas sumpsit Abraham et 
hunc qui habebat repromissiones bene-
dixit  
7.7 sine ulla autem contradictione quod 
minus est a meliore benedicitur  
7.8 et hic quidem decimas morientes 
homines accipiunt ibi autem contestatus 
quia vivit 7.9 et ut ita dictum sit per A-
braham et Levi qui decimas accipit de-
cimatus est 7.10 adhuc enim in lumbis 
patris erat quando obviavit ei Melchise-
dech. 

Dal sacerdozio levitico al sacerdozio secondo l’ordine di Melchìsedek 
 
 
 
 
 

11Ora, se si fosse realizzata la perfezione per 
mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso 
il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno 
c’era che sorgesse un altro sacerdote secon-
do l’ordine di Melchìsedek, e non invece se-
condo l’ordine di Aronne?  
12Infatti, mutato il sacerdozio, avviene neces-
sariamente anche un mutamento della Leg-
ge. 13Colui del quale si dice questo, appartie-
ne a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu 
addetto all’altare.  

 
 

 

 
 

7.11 Si ergo consummatio per sacer-
dotium leviticum erat populus enim 
sub ipso legem accepit quid adhuc 
necessarium secundum ordinem Mel-
chisedech alium surgere sacerdotem 
et non secundum ordinem Aaron dici 
7.12 translato enim sacerdotio neces-
se est ut et legis translatio fiat  
7.13 in quo enim haec dicuntur de alia 
tribu est de qua nullus altario praesto 
fuit  
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PROS EBRAIOUS 7,14-28 

7.147.147.147.14 πρόδηλον γὰρ ὅτι ἐξ Ἰούδα ἀνατέταλκεν ὁ κύριος ἡµῶν, εἰς ἣν φυλὴν περὶ 

ἱερέων οὐδὲν Μωϋσῆς ἐλάλησεν.  

 
 
 

L’abrogazione di un ordinamento precedente 

7.157.157.157.15 καὶ περισσότερον ἔτι κατάδηλόν ἐστιν, εἰ κατὰ τὴν ὁµοιότητα Μελχισέδεκ 

ἀνίσταται ἱερεὺς ἕτερος, 7.167.167.167.16 ὃς οὐ κατὰ νόµον ἐντολῆς σαρκίνης γέγονεν ἀλλὰ 

κατὰ δύναµιν ζωῆς ἀκαταλύτου.  

7.177.177.177.17 µαρτυρεῖται γὰρ ὅτι Σὺ ἱερεὺς εἰς τὸν αἰῶνα κατὰ τὴν τάξιν Μελχισέδεκ. 

7.187.187.187.18 ἀθέτησις µὲν γὰρ γίνεται προαγούσης ἐντολῆς διὰ τὸ αὐτῆς ἀσθενὲς         

καὶ  ἀνωφελές –  

7.197.197.197.19 οὐδὲν γὰρ ἐτελείωσεν ὁ νόµος – ἐπεισαγωγὴ δὲ κρείττονος ἐλπίδος δι᾽ ἧς ἐγ-

γίζοµεν τῷ θεῷ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immutabilità del sacerdozio di Cristo 

7.207.207.207.20  Καὶ καθ᾽ ὅσον οὐ χωρὶς ὁρκωµοσίας· οἱ µὲν γὰρ χωρὶς ὁρκωµοσίας  εἰσὶν ἱε-

ρεῖς γεγονότες, 7.217.217.217.21 ὁ δὲ µετὰ ὁρκωµοσίας διὰ τοῦ λέγοντος πρὸς αὐτόν Ὤµοσεν 

κύριος καὶ οὐ µεταµεληθήσεται, Σὺ ἱερεὺς εἰς τὸν αἰῶνα.  

7.227.227.227.22 κατὰ τοσοῦτο [καὶ] κρείττονος διαθήκης γέγονεν ἔγγυος Ἰησοῦς.  

7.237.237.237.23 καὶ οἱ µὲν πλείονές εἰσιν γεγονότες ἱερεῖς διὰ τὸ θανάτῳ κωλύεσθαι παραµέ-

νειν  

7.247.247.247.24 ὁ δὲ διὰ τὸ µένειν αὐτὸν εἰς τὸν αἰῶνα ἀπαράβατον ἔχει τὴν ἱερωσύνην  

7.257.257.257.25 ὅθεν καὶ σῴζειν εἰς τὸ παντελὲς δύναται τοὺς προσερχοµένους δι᾽ αὐτοῦ τῷ 

θεῷ, πάντοτε ζῶν εἰς τὸ ἐντυγχάνειν ὑπὲρ αὐτῶν.  

 
 
 
 
 

Perfezione del sommo sacerdote celeste 

7.267.267.267.26 Τοιοῦτος γὰρ ἡµῖν καὶ ἔπρεπεν ἀρχιερεύς, ὅσιος ἄκακος ἀµίαντος, κεχωρι-

σµένος ἀπὸ τῶν ἁµαρτωλῶν καὶ ὑψηλότερος τῶν οὐρανῶν γενόµενος,  

7.277.277.277.27 ὃς οὐκ ἔχει καθ᾽ ἡµέραν ἀνάγκην, ὥσπερ οἱ ἀρχιερεῖς, πρότερον ὑπὲρ τῶν 

ἰδίων ἁµαρτιῶν θυσίας ἀναφέρειν ἔπειτα τῶν τοῦ λαοῦ· τοῦτο γὰρ ἐποίησεν ἐφά-

παξ ἑαυτὸν ἀνενέγκας. 7.287.287.287.28 ὁ νόµος γὰρ ἀνθρώπους καθίστησιν ἀρχιερεῖς ἔχοντας 

ἀσθένειαν, ὁ λόγος δὲ τῆς ὁρκωµοσίας τῆς µετὰ τὸν νόµον υἱὸν εἰς τὸν αἰῶνα τε-

τελειωµένον. 
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EBREI 7,14-28 
 

 
 

14È noto infatti che il Signore nostro è ger-
mogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mo-
sè non disse nulla riguardo al sacerdozio 

7.14 manifestum enim quod ex Iuda or-
tus sit Dominus noster in qua tribu nihil 
de sacerdotibus Moses locutus est. 

                L’abrogazione di un ordinamento precedente  Sal 110,4 
 
 
 
 
 

15Ciò risulta ancora più evidente dal mo-
mento che sorge, a somiglianza di Melchì-
sedek, un sacerdote differente, 16il quale 
non è diventato tale secondo una legge 
prescritta dagli uomini, ma per la potenza 
di una vita indistruttibile. 17Gli è resa infatti 
questa testimonianza: Tu sei sacerdote per 
sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.  
18Si ha così l’abrogazione di un ordinamen-
to precedente a causa della sua debolezza 
e inutilità – 19la Legge infatti non ha portato 
nulla alla perfezione – e si ha invece l’intro-
duzione di una speranza migliore, grazie 
alla quale noi ci avviciniamo a Dio. 

 

 

 
 

 

7.15 Et amplius adhuc manifestum est si 
secundum similitudinem Melchisedech 
exsurgit alius sacerdos 7.16 qui non se-
cundum legem mandati carnalis factus 
est sed secundum virtutem vitae insolu-
bilis  
7.17 contestatur enim quoniam tu es sa-
cerdos in aeternum secundum ordinem 
Melchisedech  
7.18 reprobatio quidem fit praecedentis 
mandati propter infirmitatem eius et inuti-
litatem 7.19 nihil enim ad perfectum ad-
duxit lex introductio vero melioris spei 
per quam proximamus ad Deum. 

Immutabilità del sacerdozio di Cristo 
 
 
 
 

20Inoltre ciò non avvenne senza giuramen-
to. Quelli infatti diventavano sacerdoti sen-
za giuramento; 21costui al contrario con il 
giuramento di colui che gli dice: Il Signore 
ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote 
per sempre. 22Per questo Gesù è diventato 
garante di un’alleanza migliore.  
23Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in 
gran numero, perché la morte impediva 
loro di durare a lungo. 24Egli invece, poiché 
resta per sempre, possiede un sacerdozio 
che non tramonta. 25Perciò può salvare 
perfettamente quelli che per mezzo di lui si 
avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo 
per intercedere a loro favore. 

 

 

 
 

 

7.20 Et quantum est non sine iureiuran-
do alii quidem sine iureiurando sacerdo-
tes facti sunt 7.21 hic autem cum iureiu-
rando per eum qui dixit ad illum iuravit 
Dominus et non paenitebit tu es sacer-
dos in aeternum 7.22 in tantum melioris 
testamenti sponsor factus est Iesus  
7.23 et alii quidem plures facti sunt sa-
cerdotes idcirco quod morte prohiberen-
tur permanere 7.24 hic autem eo quod 
maneat in aeternum sempiternum habet 
sacerdotium 7.25 unde et salvare in per-
petuo potest accedentes per semet ip-
sum ad Deum semper vivens ad inter-
pellandum pro eis. 

Perfezione del sommo sacerdote celeste 
 
 
 

26Questo era il sommo sacerdote che ci oc-
correva: santo, innocente, senza macchia, 
separato dai peccatori ed elevato sopra i cie-
li. 27Egli non ha bisogno, come i sommi sa-
cerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima 
per i propri peccati e poi per quelli del popolo: 
lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se 
stesso. 28La Legge infatti costituisce sommi 
sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la 
parola del giuramento, posteriore alla Legge, 
costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto 
per sempre.  

 
 

 

7.26 Talis enim decebat ut nobis esset 
pontifex sanctus innocens inpollutus 
segregatus a peccatoribus et excelsior 
caelis factus 7.27 qui non habet coti-
die necessitatem quemadmodum sa-
cerdotes prius pro suis delictis hostias 
offerre deinde pro populi hoc enim fe-
cit semel se offerendo 7.28 lex enim 
homines constituit sacerdotes infirmi-
tatem habentes sermo autem iurisiu-
randi qui post legem est Filium in ae-
ternum perfectum. 
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PROS EBRAIOUS 8,1-12 
 

CAPITOLO 8 
Il nuovo sacerdozio e il nuovo santuario 

εφάλαιον δὲ ἐπὶ τοῖς λεγοµένοις, τοιοῦτον ἔχοµεν ἀρχιερέα, ὃς ἐκάθισεν 

ἐν δεξιᾷ τοῦ θρόνου τῆς µεγαλωσύνης ἐν τοῖς οὐρανοῖς, 8.28.28.28.2 τῶν ἁγίων 

λειτουργὸς καὶ τῆς σκηνῆς  τῆς ἀληθινῆς,  ἣν  ἔπηξεν ὁ κύριος, οὐκ ἄν-

θρωπος.  

8.38.38.38.3 πᾶς γὰρ ἀρχιερεὺς εἰς τὸ προσφέρειν δῶρά τε καὶ θυσίας καθίσταται· ὅθεν  

ἀναγκαῖον ἔχειν τι καὶ τοῦτον ὃ προσενέγκῃ. 8.48.48.48.4 εἰ µὲν οὖν ἦν ἐπὶ γῆς, οὐδ᾽ ἂν ἦν 

ἱερεύς, ὄντων τῶν προσφερόντων κατὰ νόµον τὰ δῶρα 8.58.58.58.5 οἵτινες ὑποδείγµατι καὶ 

σκιᾷ λατρεύουσιν τῶν ἐπουρανίων, καθὼς κεχρηµάτισται Μωϋσῆς µέλλων ἐπιτε-

λεῖν τὴν σκηνήν, Ὅρα γάρ φησιν, ποιήσεις πάντα κατὰ τὸν τύπον τὸν δειχθέντα 

σοι ἐν τῷ ὄρει·  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cristo mediatore di un’alleanza migliore 

8.68.68.68.6 νυν[ὶ] δὲ διαφορωτέρας τέτυχεν λειτουργίας, ὅσῳ καὶ κρείττονός ἐστιν διαθή-

κης µεσίτης, ἥτις ἐπὶ κρείττοσιν ἐπαγγελίαις νενοµοθέτηται.  

8.78.78.78.7 Εἰ γὰρ ἡ πρώτη ἐκείνη ἦν ἄµεµπτος, οὐκ ἂν δευτέρας ἐζητεῖτο τόπος.  

8.88.88.88.8 µεµφόµενος γὰρ αὐτοὺς λέγει, Ἰδοὺ ἡµέραι ἔρχονται, λέγει κύριος, καὶ συν-

τελέσω ἐπὶ τὸν οἶκον Ἰσραὴλ καὶ ἐπὶ τὸν οἶκον Ἰούδα διαθήκην καινήν,  

8.98.98.98.9 οὐ κατὰ τὴν διαθήκην, ἣν ἐποίησα τοῖς πατράσιν αὐτῶν ἐν ἡµέρᾳ ἐπιλαβοµέ-

νου µου τῆς χειρὸς αὐτῶν ἐξαγαγεῖν αὐτοὺς ἐκ γῆς Αἰγύπτου,  ὅτι αὐτοὶ οὐκ ἐνέ-

µειναν ἐν τῇ διαθήκῃ µου, κἀγὼ ἠµέλησα αὐτῶν, λέγει κύριος·  

8.108.108.108.10     ὅτι αὕτη ἡ διαθήκη, ἣν διαθήσοµαι τῷ οἴκῳ Ἰσραὴλ µετὰ τὰς ἡµέρας  ἐκεί-

νας, λέγει κύριος· διδοὺς νόµους µου εἰς τὴν διάνοιαν αὐτῶν καὶ ἐπὶ καρδίας αὐ-

τῶν ἐπιγράψω αὐτούς, καὶ ἔσοµαι αὐτοῖς εἰς θεόν, καὶ αὐτοὶ ἔσονταί µοι εἰς λαόν· 

8.118.118.118.11 καὶ οὐ µὴ διδάξωσιν ἕκαστος τὸν πολίτην αὐτοῦ καὶ ἕκαστος τὸν ἀδελφὸν 

αὐτοῦ λέγων,  Γνῶθι τὸν κύριον,  ὅτι πάντες εἰδήσουσίν µε ἀπὸ µικροῦ ἕως µεγά-

λου αὐτῶν,  

8.128.128.128.12  ὅτι ἵλεως ἔσοµαι ταῖς ἀδικίαις αὐτῶν καὶ τῶν ἁµαρτιῶν αὐτῶν οὐ µὴ      

µνησθῶ ἔτι.  
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EBREI 8,1-12 
 

CAPITOLO 8 
Il nuovo sacerdozio e il nuovo santuario 

 
 

 
 

 

1Il punto capitale delle cose che stiamo di-
cendo è questo: noi abbiamo un sommo sa-
cerdote così grande che si è assiso alla de-
stra del trono della Maestà nei cieli, 2ministro 
del santuario e della vera tenda, che il Signo-
re, e non un uomo, ha costruito. 3Ogni som-
mo sacerdote, infatti, viene costituito per offri-
re doni e sacrifici: di qui la necessità che an-
che Gesù abbia qualcosa da offrire. 4Se egli 
fosse sulla terra, non sarebbe neppure sa-
cerdote, poiché vi sono quelli che offrono i 
doni secondo la Legge. 5Questi offrono un 
culto che è immagine e ombra delle realtà 
celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio 
a Mosè, quando stava per costruire la tenda: 
«Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo 
il modello che ti è stato mostrato sul monte. 

 

 
 
 
 
 

8.1 Capitulum autem super ea quae 
dicuntur talem habemus pontificem qui 
consedit in dextera sedis Magnitudinis 
in caelis 8.2 sanctorum minister et ta-
bernaculi veri quod fixit Dominus et 
non homo 8.3 omnis enim pontifex ad 
offerenda munera et hostias constitui-
tur unde necesse est et hunc habere 
aliquid quod offerat 8.4 si ergo esset 
super terram nec esset sacerdos cum 
essent qui offerrent secundum legem 
munera 8.5 qui exemplari et umbrae 
deserviunt caelestium sicut respon-
sum est Mosi cum consummaret ta-
bernaculum vide inquit omnia facito 
secundum exemplar quod tibi osten-
sum est in monte. 

                     Cristo mediatore di un’alleanza migliore  Ger 31,31-34 
 
 
 
 
 

6Ora invece egli ha avuto un ministero tan-
to più eccellente quanto migliore è 
l’alleanza di cui è mediatore, perché è fon-
data su migliori promesse. 7Se la prima 
alleanza infatti fosse stata perfetta, non 
sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 
8Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: 
Ecco: vengono giorni, dice il Signore, 
quando io concluderò un’alleanza nuova 
con la casa d’Israele e con la casa di Giu-
da. 9

Non sarà come l’alleanza che feci con 
i loro padri, nel giorno in cui li presi per 
mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; 
poiché essi non rimasero fedeli alla mia 
alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, 
dice il Signore. 10

E questa è l’alleanza che 
io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei 
giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi 
nella loro mente e le imprimerò nei loro 
cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio 
popolo. 11

Né alcuno avrà più da istruire il 
suo concittadino, né alcuno il proprio fratel-
lo, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti in-
fatti mi conosceranno, dal più piccolo al più 
grande di loro. 12

Perché io perdonerò le 
loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro 
peccati.  

 
 

 
 

 

8.6 Nunc autem melius sortitus est mini-
sterium quanto et melioris testamenti 
mediator est quod in melioribus repro-
missionibus sanctum est 8.7 nam si illud 
prius culpa vacasset non utique secundi 
locus inquireretur 8.8 vituperans enim 
eos dicit ecce dies veniunt dicit Dominus 
et consummabo super domum Israhel et 
super domum Iuda testamentum novum 
8.9 non secundum testamentum quod 
feci patribus eorum in die qua adprehen-
di manum illorum ut educerem illos de 
terra Aegypti quoniam ipsi non perman-
serunt in testamento meo et ego neglexi 
eos dicit Dominus 8.10 quia hoc testa-
mentum quod disponam domui Israhel 
post dies illos dicit Dominus dando leges 
meas in mentem eorum et in corde eo-
rum superscribam eas et ero eis in 
Deum et ipsi erunt mihi in populum  
8.11 et non docebit unusquisque proxi-
mum suum et unusquisque fratrem suum 
dicens cognosce Dominum quoniam 
omnes scient me a minore usque ad 
maiorem eorum 8.12 quia propitius ero 
iniquitatibus eorum et peccatorum illo-
rum iam non memorabor  
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PROS EBRAIOUS 8,13-9,13 

8.138.138.138.13 ἐν τῷ λέγειν Καινὴν πεπαλαίωκεν τὴν πρώτην· τὸ δὲ παλαιούµενον καὶ γη-

ράσκον ἐγγὺς ἀφανισµοῦ. 

 
 
 

CAPITOLO 9 
Cristo penetra nel santuario celeste 

ἶχεν µὲν οὖν [καὶ] ἡ πρώτη δικαιώµατα λατρείας τό τε ἅγιον κοσµικόν. 

9.29.29.29.2 σκηνὴ γὰρ κατεσκευάσθη ἡ πρώτη ἐν ᾗ ἥ τε λυχνία καὶ ἡ τράπεζα 

καὶ ἡ πρόθεσις τῶν ἄρτων, ἥτις λέγεται Ἅγια 9.39.39.39.3 µετὰ δὲ τὸ δεύτερον 

καταπέτασµα σκηνὴ ἡ λεγοµένη Ἅγια Ἁγίων, 9.49.49.49.4 χρυσοῦν ἔχουσα θυµιατήριον 

καὶ τὴν κιβωτὸν τῆς διαθήκης περικεκαλυµµένην πάντοθεν χρυσίῳ, ἐν ᾗ στάµνος 

χρυσῆ ἔχουσα τὸ µάννα καὶ ἡ ῥάβδος Ἀαρὼν ἡ βλαστήσασα καὶ αἱ πλάκες τῆς 

διαθήκης,  

9.59.59.59.5 ὑπεράνω δὲ αὐτῆς Χερουβὶν δόξης κατασκιάζοντα τὸ ἱλαστήριον· περὶ ὧν οὐκ 

ἔστιν νῦν λέγειν κατὰ µέρος.  

9.69.69.69.6 Τούτων δὲ οὕτως κατεσκευασµένων εἰς µὲν τὴν πρώτην σκηνὴν διὰ παντὸς 

εἰσίασιν οἱ ἱερεῖς τὰς λατρείας ἐπιτελοῦντες, 9.79.79.79.7 εἰς δὲ τὴν δευτέραν ἅπαξ τοῦ  

ἐνιαυτοῦ µόνος ὁ ἀρχιερεύς, οὐ χωρὶς αἵµατος ὃ προσφέρει ὑπὲρ ἑαυτοῦ καὶ τῶν 

τοῦ λαοῦ ἀγνοηµάτων,  

9.89.89.89.8  τοῦτο δηλοῦντος τοῦ πνεύµατος τοῦ ἁγίου, µήπω πεφανερῶσθαι τὴν τῶν  

ἁγίων ὁδὸν ἔτι τῆς πρώτης σκηνῆς ἐχούσης στάσιν,  

9.99.99.99.9  ἥτις παραβολὴ εἰς τὸν καιρὸν τὸν ἐνεστηκότα, καθ᾽ ἣν δῶρά τε καὶ θυσίαι 

προσφέρονται µὴ δυνάµεναι κατὰ συνείδησιν τελειῶσαι τὸν λατρεύοντα,  

9.109.109.109.10 µόνον ἐπὶ βρώµασιν καὶ πόµασιν καὶ διαφόροις βαπτισµοῖς, δικαιώµατα  

σαρκὸς µέχρι καιροῦ διορθώσεως ἐπικείµενα.  

9.119.119.119.11  Χριστὸς δὲ παραγενόµενος ἀρχιερεὺς τῶν γενοµένων ἀγαθῶν διὰ τῆς µείζο-

νος καὶ τελειοτέρας σκηνῆς οὐ χειροποιήτου, τοῦτ᾽ ἔστιν οὐ ταύτης τῆς κτίσεως, 

9.129.129.129.12 οὐδὲ δι᾽ αἵµατος τράγων καὶ µόσχων διὰ δὲ τοῦ ἰδίου αἵµατος εἰσῆλθεν ἐφά-

παξ εἰς τὰ ἅγια αἰωνίαν λύτρωσιν εὑράµενος.  

9.139.139.139.13 εἰ γὰρ τὸ αἷµα τράγων καὶ ταύρων καὶ σποδὸς δαµάλεως ῥαντίζουσα τοὺς 

κεκοινωµένους ἁγιάζει πρὸς τὴν τῆς σαρκὸς καθαρότητα,  
 

Ε 
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EBREI 8,13-9,13 
 

 

 

13Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato 
antica la prima: ma, ciò che diventa antico e 
invecchia, è prossimo a scomparire.  

 
 

8.13 dicendo autem novum veteravit 
prius quod autem antiquatur et sene-
scit prope interitum est. 

CAPITOLO 9 
                Cristo penetra nel santuario celeste  Es 25-26+ 

 
 

 
 

 

1Certo, anche la prima alleanza aveva norme 
per il culto e un santuario terreno. 2Fu co-
struita infatti una tenda, la prima, nella quale 
vi erano il candelabro, la tavola e i pani 
dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. 
3Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda 
chiamata Santo dei Santi, con 4l’altare d’oro 
per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta rico-
perta d’oro, nella quale si trovavano un’urna 
d’oro contenente la manna, la verga di Aron-
ne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza.  
5E sopra l’arca stavano i cherubini della glo-
ria, che stendevano la loro ombra sul propi-
ziatorio. Di queste cose non è necessario ora 
parlare nei particolari. 6Disposte in tal modo 
le cose, nella prima tenda entrano sempre i 
sacerdoti per celebrare il culto; 7nella secon-
da invece entra solamente il sommo sacerdo-
te, una volta all’anno, e non senza portarvi 
del sangue, che egli offre per se stesso e per 
quanto commesso dal popolo per ignoranza. 
8Lo Spirito Santo intendeva così mostrare 
che non era stata ancora manifestata la via 
del santuario, finché restava la prima tenda. 
9Essa infatti è figura del tempo presente e 
secondo essa vengono offerti doni e sacrifici 
che non possono rendere perfetto, nella sua 
coscienza, colui che offre: 10si tratta soltanto 
di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte 
prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui 
sarebbero state riformate. 11Cristo, invece, è 
venuto come sommo sacerdote dei beni futu-
ri, attraverso una tenda più grande e più per-
fetta, non costruita da mano d’uomo, cioè 
non appartenente a questa creazione.  
12Egli entrò una volta per sempre nel santua-
rio, non mediante il sangue di capri e di vitelli, 
ma in virtù del proprio sangue, ottenendo co-
sì una redenzione eterna. 13Infatti, se il san-
gue dei capri e dei vitelli e la cenere di una 
giovenca, sparsa su quelli che sono contami-
nati, li santificano purificandoli nella carne,  

 
 
 
 
 

9.1 Habuit quidem et prius iustificatio-
nes culturae et sanctum saeculare  
9.2 tabernaculum enim factum est pri-
mum in quo inerant candelabra et 
mensa et propositio panum quae dici-
tur sancta 9.3 post velamentum autem 
secundum tabernaculum quod dicitur 
sancta sanctorum 9.4 aureum habens 
turibulum et arcam testamenti circum-
tectam ex omni parte auro in qua urna 
aurea habens manna et virga Aaron 
quae fronduerat et tabulae testamenti 
9.5 superque eam cherubin gloriae 
obumbrantia propitiatorium de quibus 
non est modo dicendum per singula 
9.6 his vero ita conpositis in priori qui-
dem tabernaculo semper introibant 
sacerdotes sacrificiorum officia con-
summantes 9.7 in secundo autem se-
mel in anno solus pontifex non sine 
sanguine quem offert pro sua et populi 
ignorantia 9.8 hoc significante Spiritu 
Sancto nondum propalatam esse san-
ctorum viam adhuc priore tabernaculo 
habente statum 9.9 quae parabola est 
temporis instantis iuxta quam munera 
et hostiae offeruntur quae non possunt 
iuxta conscientiam perfectum facere 
servientem 9.10 solummodo in cibis et 
in potibus et variis baptismis et iustitiis 
carnis usque ad tempus correctionis 
inpositis 9.11 Christus autem adsis-
tens pontifex futurorum bonorum per 
amplius et perfectius tabernaculum 
non manufactum id est non huius cre-
ationis 9.12 neque per sanguinem hir-
corum et vitulorum sed per proprium 
sanguinem introivit semel in sancta 
aeterna redemptione inventa 9.13 si 
enim sanguis hircorum et taurorum et 
cinis vitulae aspersus inquinatos sanc-
tificat ad emundationem carnis 
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PROS EBRAIOUS 9,14-26 

9.149.149.149.14 πόσῳ µᾶλλον τὸ αἷµα τοῦ Χριστοῦ, ὃς διὰ πνεύµατος αἰωνίου ἑαυτὸν προσή-

νεγκεν ἄµωµον τῷ θεῷ, καθαριεῖ τὴν συνείδησιν ἡµῶν ἀπὸ νεκρῶν ἔργων εἰς τὸ 

λατρεύειν θεῷ ζῶντι.  

 
 
 
 
 
 
 

Cristo suggella la nuova alleanza con il suo sangue 

9.159.159.159.15 Καὶ διὰ τοῦτο διαθήκης καινῆς µεσίτης ἐστίν, ὅπως θανάτου γενοµένου εἰς 

ἀπολύτρωσιν τῶν ἐπὶ τῇ πρώτῃ διαθήκῃ παραβάσεων τὴν ἐπαγγελίαν λάβωσιν οἱ 

κεκληµένοι τῆς αἰωνίου κληρονοµίας.  

9.169.169.169.16 ὅπου γὰρ διαθήκη, θάνατον ἀνάγκη φέρεσθαι τοῦ διαθεµένου 9.179.179.179.17 διαθήκη 

γὰρ ἐπὶ νεκροῖς βεβαία, ἐπεὶ µήποτε ἰσχύει ὅτε ζῇ ὁ διαθέµενος.  

9.189.189.189.18 ὅθεν οὐδὲ ἡ πρώτη χωρὶς αἵµατος ἐγκεκαίνισται  

9.199.199.199.19 λαληθείσης γὰρ πάσης ἐντολῆς κατὰ τὸν νόµον ὑπὸ Μωϋσέως παντὶ τῷ   

λαῷ, λαβὼν τὸ αἷµα τῶν µόσχων [καὶ τῶν τράγων] µετὰ ὕδατος καὶ ἐρίου κοκκί-

νου καὶ ὑσσώπου αὐτό τε τὸ βιβλίον καὶ πάντα τὸν λαὸν ἐρράντισεν 9.209.209.209.20 λέγων, 

Τοῦτο τὸ αἷµα τῆς διαθήκης ἧς ἐνετείλατο πρὸς ὑµᾶς ὁ θεός.  

9.219.219.219.21 καὶ τὴν σκηνὴν δὲ καὶ πάντα τὰ σκεύη τῆς λειτουργίας τῷ αἵµατι ὁµοίως 

ἐρράντισεν.  

9.229.229.229.22 καὶ σχεδὸν ἐν αἵµατι πάντα καθαρίζεται κατὰ τὸν νόµον καὶ χωρὶς αἱµατεκ-

χυσίας οὐ γίνεται ἄφεσις.  

9.239.239.239.23 Ἀνάγκη οὖν τὰ µὲν ὑποδείγµατα τῶν ἐν τοῖς οὐρανοῖς τούτοις καθαρίζεσθαι, 

αὐτὰ δὲ τὰ ἐπουράνια κρείττοσιν θυσίαις παρὰ ταύτας.  

9.249.249.249.24 οὐ γὰρ εἰς χειροποίητα εἰσῆλθεν ἅγια Χριστός, ἀντίτυπα τῶν ἀληθινῶν, ἀλλ᾽ 

εἰς αὐτὸν τὸν οὐρανόν, νῦν ἐµφανισθῆναι τῷ προσώπῳ τοῦ θεοῦ ὑπὲρ ἡµῶν  

9.259.259.259.25 οὐδ᾽ ἵνα πολλάκις προσφέρῃ ἑαυτόν, ὥσπερ ὁ ἀρχιερεὺς εἰσέρχεται εἰς τὰ 

ἅγια κατ᾽ ἐνιαυτὸν ἐν αἵµατι ἀλλοτρίῳ,  

9.269.269.269.26 ἐπεὶ ἔδει αὐτὸν πολλάκις παθεῖν ἀπὸ καταβολῆς κόσµου· νυνὶ δὲ ἅπαξ ἐπὶ 

συντελείᾳ τῶν αἰώνων εἰς ἀθέτησιν [τῆς] ἁµαρτίας διὰ τῆς θυσίας αὐτοῦ πεφανέ-

ρωται. 
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EBREI 9,14-26 
 

 

 

14quanto più il sangue di Cristo – il quale, 
mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso 
senza macchia a Dio – purificherà la nostra 
coscienza dalle opere di morte, perché ser-
viamo al Dio vivente? 

 

 

 

9.14 quanto magis sanguis Christi qui 
per Spiritum Sanctum semet ipsum 
obtulit inmaculatum Deo emundabit 
conscientiam vestram ab operibus 
mortuis ad serviendum Deo viventi. 

                          Cristo suggella la nuova alleanza con il suo sangue  Gal 4,1-7 
 
 
 
 
 

15Per questo egli è mediatore di un’alleanza 
nuova, perché, essendo intervenuta la sua 
morte in riscatto delle trasgressioni commes-
se sotto la prima alleanza, coloro che sono 
stati chiamati ricevano l’eredità eterna che 
era stata promessa.  
16Ora, dove c’è un testamento, è necessario 
che la morte del testatore sia dichiarata, 
17perché un testamento ha valore solo dopo 
la morte e rimane senza effetto finché il te-
statore vive.  
18Per questo neanche la prima alleanza fu 
inaugurata senza sangue. 19Infatti, dopo che 
tutti i comandamenti furono promulgati a tutto 
il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, 
preso il sangue dei vitelli e dei capri con ac-
qua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro 
stesso e tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il 
sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per 
voi.  
21Alla stessa maniera con il sangue asperse 
anche la tenda e tutti gli arredi del culto.  
22Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le co-
se vengono purificate con il sangue, e senza 
spargimento di sangue non esiste perdono. 
23Era dunque necessario che le cose raffigu-
ranti le realtà celesti fossero purificate con 
tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, 
dovevano esserlo con sacrifici superiori a 
questi. 24Cristo infatti non è entrato in un san-
tuario fatto da mani d’uomo, figura di quello 
vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora 
al cospetto di Dio in nostro favore.  
25E non deve offrire se stesso più volte, come 
il sommo sacerdote che entra nel santuario 
ogni anno con sangue altrui:  
26in questo caso egli, fin dalla fondazione del 
mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. 
Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei 
tempi, egli è apparso per annullare il peccato 
mediante il sacrificio di se stesso. 

 

 

 
 

 

9.15 Et ideo novi testamenti mediator 
est ut morte intercedente in redem-
ptionem earum praevaricationum quae 
erant sub priore testamento repromis-
sionem accipiant qui vocati sunt ae-
ternae hereditatis  
9.16 ubi enim testamentum mors ne-
cesse est intercedat testatoris  
9.17 testamentum enim in mortuis 
confirmatum est alioquin nondum valet 
dum vivit qui testatus est  
9.18 unde ne primum quidem sine 
sanguine dedicatum est 9.19 lecto e-
nim omni mandato legis a Mose uni-
verso populo accipiens sanguinem vi-
tulorum et hircorum cum aqua et lana 
coccinea et hysopo ipsum quoque li-
brum et omnem populum aspersit  
9.20 dicens hic sanguis testamenti 
quod mandavit ad vos Deus 9.21 e-
tiam tabernaculum et omnia vasa mi-
nisterii sanguine similiter aspersit  
9.22 et omnia paene in sanguine 
mundantur secundum legem et sine 
sanguinis fusione non fit remissio  
9.23 necesse est ergo exemplaria qui-
dem caelestium his mundari ipsa au-
tem caelestia melioribus hostiis quam 
istis  
9.24 non enim in manufactis sanctis 
Iesus introiit exemplaria verorum sed 
in ipsum caelum ut appareat nunc vul-
tui Dei pro nobis  
9.25 neque ut saepe offerat semet ip-
sum quemadmodum pontifex intrat in 
sancta per singulos annos in sanguine 
alieno 9.26 alioquin oportebat eum 
frequenter pati ab origine mundi nunc 
autem semel in consummatione sae-
culorum ad destitutionem peccati per 
hostiam suam apparuit  
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PROS EBRAIOUS 9,27-10,13 

9.279.279.279.27 καὶ καθ᾽ ὅσον ἀπόκειται τοῖς ἀνθρώποις ἅπαξ ἀποθανεῖν, µετὰ δὲ τοῦτο κρί-

σις,  

9.289.289.289.28 οὕτως καὶ ὁ Χριστὸς ἅπαξ προσενεχθεὶς εἰς τὸ πολλῶν ἀνενεγκεῖν ἁµαρτίας, 

ἐκ δευτέρου χωρὶς ἁµαρτίας ὀφθήσεται τοῖς αὐτὸν ἀπεκδεχοµένοις εἰς σωτηρίαν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 10 
Inefficacia dei sacrifici antichi 

κιὰν γὰρ ἔχων ὁ νόµος τῶν µελλόντων ἀγαθῶν, οὐκ αὐτὴν τὴν εἰκόνα 

τῶν πραγµάτων, κατ᾽ ἐνιαυτὸν ταῖς αὐταῖς θυσίαις ἃς προσφέρουσιν εἰς 

τὸ διηνεκὲς οὐδέποτε δύναται τοὺς προσερχοµένους τελειῶσαι 10.210.210.210.2 ἐπεὶ 

οὐκ ἂν ἐπαύσαντο προσφερόµεναι διὰ τὸ µηδεµίαν ἔχειν ἔτι συνείδησιν ἁµαρτιῶν 

τοὺς λατρεύοντας ἅπαξ κεκαθαρισµένους; 10.310.310.310.3 ἀλλ᾽ ἐν αὐταῖς ἀνάµνησις ἁµαρ-

τιῶν κατ᾽ ἐνιαυτόν 10.410.410.410.4 ἀδύνατον γὰρ αἷµα ταύρων καὶ τράγων ἀφαιρεῖν ἁµαρ-

τίας.  

10.510.510.510.5  ∆ιὸ εἰσερχόµενος εἰς τὸν κόσµον λέγει, Θυσίαν καὶ προσφορὰν οὐκ ἠθέλη-

σας, σῶµα δὲ κατηρτίσω µοι·  10.610.610.610.6  ὁλοκαυτώµατα καὶ περὶ ἁµαρτίας οὐκ εὐδό-

κησας. 10.710.710.710.7 τότε εἶπον, Ἰδοὺ ἥκω, ἐν κεφαλίδι βιβλίου γέγραπται περὶ ἐµοῦ, τοῦ 

ποιῆσαι ὁ θεὸς τὸ θέληµά σου.  

10.810.810.810.8  ἀνώτερον λέγων ὅτι Θυσίας καὶ προσφορὰς καὶ ὁλοκαυτώµατα καὶ περὶ 

ἁµαρτίας οὐκ ἠθέλησας οὐδὲ εὐδόκησας, αἵτινες κατὰ νόµον προσφέρονται,  

10.910.910.910.9 τότε εἴρηκεν, Ἰδοὺ ἥκω τοῦ ποιῆσαι τὸ θέληµά σου. ἀναιρεῖ τὸ πρῶτον ἵνα 

τὸ δεύτερον στήσῃ,  

10.1010.1010.1010.10 ἐν ᾧ θελήµατι ἡγιασµένοι ἐσµὲν διὰ τῆς προσφορᾶς τοῦ σώµατος Ἰησοῦ 

Χριστοῦ ἐφάπαξ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Efficacia del sacerdozio di Cristo 

10.1110.1110.1110.11 Καὶ πᾶς µὲν ἱερεὺς ἕστηκεν καθ᾽ ἡµέραν λειτουργῶν καὶ τὰς αὐτὰς πολλά-

κις προσφέρων θυσίας, αἵτινες οὐδέποτε δύνανται περιελεῖν ἁµαρτίας, 10.1210.1210.1210.12 οὗ-

τος δὲ µίαν ὑπὲρ ἁµαρτιῶν προσενέγκας θυσίαν εἰς τὸ διηνεκὲς ἐκάθισεν ἐν δεξιᾷ 

τοῦ θεοῦ, 10.1310.1310.1310.13 τὸ λοιπὸν ἐκδεχόµενος ἕως τεθῶσιν οἱ ἐχθροὶ αὐτοῦ ὑποπόδιον 

τῶν ποδῶν αὐτοῦ.  

Σ 
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EBREI 9,27-10,13 
 

 
 

27E come per gli uomini è stabilito che muoiano 
una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 
28così Cristo, dopo essersi offerto una sola vol-
ta per togliere il peccato di molti, apparirà una 
seconda volta, senza alcuna relazione con il 
peccato, a coloro che l’aspettano per la loro 
salvezza.  

 

 

9.27 et quemadmodum statutum est 
hominibus semel mori post hoc au-
tem iudicium 9.28 sic et Christus 
semel oblatus ad multorum exhau-
rienda peccata secundo sine pecca-
to apparebit expectantibus se in sa-
lutem. 

CAPITOLO 10 
                            Inefficacia dei sacrifici antichi  Sal 40,7-9+ (LXX) 

 
 

 
 

 

1La Legge infatti, poiché possiede soltanto 
un’ombra dei beni futuri e non la realtà stes-
sa delle cose, non ha mai il potere di condur-
re alla perfezione per mezzo di sacrifici – 
sempre uguali, che si continuano a offrire di 
anno in anno – coloro che si accostano a 
Dio. 2Altrimenti, non si sarebbe forse cessato 
di offrirli, dal momento che gli offerenti, purifi-
cati una volta per tutte, non avrebbero più 
alcuna coscienza dei peccati? 3Invece in quei 
sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo 
dei peccati. 4È impossibile infatti che il san-
gue di tori e di capri elimini i peccati.  
5Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: 
Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un 
corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gra-
dito né olocausti né sacrifici per il peccato. 
7
Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di 

me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o 
Dio, la tua volontà». 8Dopo aver detto: Tu 
non hai voluto e non hai gradito né sacrifici 
né offerte, né olocausti né sacrifici per il pec-
cato, cose che vengono offerte secondo la 
Legge, 9soggiunge: Ecco, io vengo a fare la 
tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrifi-
cio per costituire quello nuovo.  
10Mediante quella volontà siamo stati santifi-
cati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù 
Cristo, una volta per sempre. 

 
 
 
 
 

10.1 Umbram enim habens lex bono-
rum futurorum non ipsam imaginem 
rerum per singulos annos hisdem ipsis 
hostiis quas offerunt indesinenter 
numquam potest accedentes perfec-
tos facere  
10.2 alioquin non cessassent offerri 
ideo quod nullam haberent ultra con-
scientiam peccati cultores semel mun-
dati 10.3 sed in ipsis commemoratio 
peccatorum per singulos annos fit  
10.4 inpossibile enim est sanguine 
taurorum et hircorum auferri peccata  
10.5 ideo ingrediens mundum dicit ho-
stiam et oblationem noluisti corpus au-
tem aptasti mihi 10.6 holocaustomata 
et pro peccato non tibi placuit  
10.7 tunc dixi ecce venio in capitulo 
libri scriptum est de me ut faciam 
Deus voluntatem tuam 10.8 superius 
dicens quia hostias et oblationes et 
holocaustomata et pro peccato noluisti 
nec placita sunt tibi quae secundum 
legem offeruntur 10.9 tunc dixit ecce 
venio ut faciam Deus voluntatem tuam 
aufert primum ut sequens statuat 
10.10 in qua voluntate sanctificati su-
mus per oblationem corporis Christi 
Iesu in semel. 

                     Efficacia del sacerdozio di Cristo  Ger 31,33-34 
 
 
 
 
 

11Ogni sacerdote si presenta giorno per 
giorno a celebrare il culto e a offrire molte 
volte gli stessi sacrifici, che non possono 
mai eliminare i peccati. 12Cristo, invece, 
avendo offerto un solo sacrificio per i pec-
cati, si è assiso per sempre alla destra di 
Dio, 13aspettando ormai che i suoi nemici 
vengano posti a sgabello dei suoi piedi. 

 
 

 
 

 

10.11 Et omnis quidem sacerdos praesto 
est cotidie ministrans et easdem saepe 
offerens hostias quae numquam possunt 
auferre peccata 10.12 hic autem unam 
pro peccatis offerens hostiam in sempi-
ternum sedit in dextera Dei 10.13 de ce-
tero expectans donec ponantur inimici 
eius scabillum pedum eius 
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PROS EBRAIOUS 10,14-29 

10.1410.1410.1410.14 µιᾷ γὰρ προσφορᾷ τετελείωκεν εἰς τὸ διηνεκὲς τοὺς ἁγιαζοµένους.  

10.1510.1510.1510.15 Μαρτυρεῖ δὲ ἡµῖν καὶ τὸ πνεῦµα τὸ ἅγιον· µετὰ γὰρ τὸ εἰρηκέναι,  

10.1610.1610.1610.16 Αὕτη ἡ διαθήκη ἣν διαθήσοµαι πρὸς αὐτοὺς µετὰ τὰς ἡµέρας ἐκείνας, λέγει 

κύριος· διδοὺς νόµους µου ἐπὶ καρδίας αὐτῶν καὶ ἐπὶ τὴν διάνοιαν αὐτῶν ἐπιγρά-

ψω αὐτούς,  

10.1710.1710.1710.17 καὶ τῶν ἁµαρτιῶν αὐτῶν καὶ τῶν ἀνοµιῶν αὐτῶν οὐ µὴ µνησθήσοµαι ἔτι.  

10.1810.1810.1810.18 ὅπου δὲ ἄφεσις τούτων, οὐκέτι προσφορὰ περὶ ἁµαρτίας.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Transizione 

10.1910.1910.1910.19 Ἔχοντες οὖν, ἀδελφοί, παρρησίαν εἰς τὴν εἴσοδον τῶν ἁγίων ἐν τῷ αἵµατι 

Ἰησοῦ, 10.2010.2010.2010.20 ἣν ἐνεκαίνισεν ἡµῖν ὁδὸν πρόσφατον καὶ ζῶσαν διὰ τοῦ καταπετά-

σµατος, τοῦτ᾽ ἔστιν τῆς σαρκὸς αὐτοῦ, 10.2110.2110.2110.21 καὶ ἱερέα µέγαν ἐπὶ τὸν οἶκον τοῦ 

θεοῦ, 10.2210.2210.2210.22 προσερχώµεθα µετὰ ἀληθινῆς καρδίας ἐν πληροφορίᾳ πίστεως ῥεραν-

τισµένοι τὰς καρδίας ἀπὸ συνειδήσεως πονηρᾶς καὶ λελουσµένοι τὸ σῶµα ὕδατι 

καθαρῷ  

10.2310.2310.2310.23 κατέχωµεν τὴν ὁµολογίαν τῆς ἐλπίδος ἀκλινῆ, πιστὸς γὰρ ὁ ἐπαγγειλάµε-

νος,  

10.2410.2410.2410.24 καὶ κατανοῶµεν ἀλλήλους εἰς παροξυσµὸν ἀγάπης καὶ καλῶν ἔργων,  

10.2510.2510.2510.25 µὴ ἐγκαταλείποντες τὴν ἐπισυναγωγὴν ἑαυτῶν, καθὼς ἔθος τισίν, ἀλλὰ 

παρακαλοῦντες, καὶ τοσούτῳ µᾶλλον ὅσῳ βλέπετε ἐγγίζουσαν τὴν ἡµέραν.  

 
 
 
 
 
 

Pericolo dell’apostasia 

10.2610.2610.2610.26     Ἑκουσίως γὰρ ἁµαρτανόντων ἡµῶν µετὰ τὸ λαβεῖν τὴν ἐπίγνωσιν τῆς  

ἀληθείας, οὐκέτι περὶ ἁµαρτιῶν ἀπολείπεται θυσία,  

10.2710.2710.2710.27 φοβερὰ δέ τις ἐκδοχὴ κρίσεως καὶ πυρὸς ζῆλος ἐσθίειν µέλλοντος τοὺς ὑπε-

ναντίους.  

10.2810.2810.2810.28 ἀθετήσας τις νόµον Μωϋσέως χωρὶς οἰκτιρµῶν ἐπὶ δυσὶν ἢ τρισὶν µάρτυσιν 

ἀποθνῄσκει  

10.2910.2910.2910.29 πόσῳ δοκεῖτε χείρονος ἀξιωθήσεται τιµωρίας ὁ τὸν υἱὸν τοῦ θεοῦ καταπα-

τήσας καὶ τὸ αἷµα τῆς διαθήκης κοινὸν ἡγησάµενος, ἐν ᾧ ἡγιάσθη, καὶ τὸ πνεῦµα 

τῆς χάριτος ἐνυβρίσας;  
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14Infatti, con un’unica offerta egli ha reso 
perfetti per sempre quelli che vengono 
santificati. 15A noi lo testimonia anche lo 
Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: 
16

Questa è l’alleanza che io stipulerò con 
loro dopo quei giorni, dice il Signore: io 
porrò le mie leggi nei loro cuori e le impri-
merò nella loro mente, dice: 17

e non mi ri-
corderò più dei loro peccati e delle loro ini-
quità.  
18Ora, dove c’è il perdono di queste cose, 
non c’è più offerta per il peccato. 

 

 

 

10.14 una enim oblatione consummavit 
in sempiternum sanctificatos  
10.15 contestatur autem nos et Spiritus 
Sanctus postquam enim dixit  
10.16 hoc autem testamentum quod tes-
tabor ad illos post dies illos dicit Domi-
nus dando leges meas in cordibus eo-
rum et in mente eorum superscribam 
eas 10.17 et peccatorum et iniquitatium 
eorum iam non recordabor amplius  
10.18 ubi autem horum remissio iam non 
oblatio pro peccato. 

Transizione 
 
 
 
 
 

19Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di en-
trare nel santuario per mezzo del sangue di 
Gesù, 20via nuova e vivente che egli ha inau-
gurato per noi attraverso il velo, cioè la sua 
carne, 21e poiché abbiamo un sacerdote 
grande nella casa di Dio, 22accostiamoci con 
cuore sincero, nella pienezza della fede, con 
i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il 
corpo lavato con acqua pura.  
23Manteniamo senza vacillare la professione 
della nostra speranza, perché è degno di fe-
de colui che ha promesso. 24Prestiamo atten-
zione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda 
nella carità e nelle opere buone.  
25Non disertiamo le nostre riunioni, come al-
cuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci 
a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il 
giorno del Signore. 

 
 
 

 

 
 

 
 

10.19 Habentes itaque fratres fiduciam 
in introitu sanctorum in sanguine Chri-
sti 10.20 quam initiavit nobis viam no-
vam et viventem per velamen id est 
carnem suam 10.21 et sacerdotem 
magnum super domum Dei 10.22 ac-
cedamus cum vero corde in plenitudi-
ne fidei aspersi corda a conscientia 
mala et abluti corpus aqua munda 
10.23 teneamus spei nostrae confes-
sionem indeclinabilem fidelis enim est 
qui repromisit 10.24 et consideremus 
invicem in provocationem caritatis et 
bonorum operum 10.25 non deseren-
tes collectionem nostram sicut est 
consuetudinis quibusdam sed conso-
lantes et tanto magis quanto videritis 
adpropinquantem diem. 

Pericolo dell’apostasia 
 
 
 
 
 

26Infatti, se pecchiamo volontariamente do-
po aver ricevuto la conoscenza della verità, 
non rimane più alcun sacrificio per i pecca-
ti, 27ma soltanto una terribile attesa del 
giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà 
divorare i ribelli.  
28Quando qualcuno ha violato la legge di 
Mosè, viene messo a morte senza pietà 
sulla parola di due o tre testimoni. 29Di 
quanto peggiore castigo pensate che sarà 
giudicato meritevole chi avrà calpestato il 
Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue 
dell’alleanza, dal quale è stato santificato, 
e avrà disprezzato lo Spirito della grazia?  

 

 

 
 

 

10.26 Voluntarie enim peccantibus nobis 
post acceptam notitiam veritatis iam non 
relinquitur pro peccatis hostia  
10.27 terribilis autem quaedam expecta-
tio iudicii et ignis aemulatio quae con-
sumptura est adversarios  
10.28 irritam quis faciens legem Mosi 
sine ulla miseratione duobus vel tribus 
testibus moritur  
10.29 quanto magis putatis deteriora 
mereri supplicia qui Filium Dei conculca-
verit et sanguinem testamenti pollutum 
duxerit in quo sanctificatus est et Spiritui 
gratiae contumeliam fecerit  
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PROS EBRAIOUS 10,30-11,4 

10.3010.3010.3010.30 οἴδαµεν γὰρ τὸν εἰπόντα, Ἐµοὶ ἐκδίκησις, ἐγὼ ἀνταποδώσω. καὶ πάλιν, 

Κρινεῖ κύριος τὸν λαὸν αὐτοῦ.  

10.3110.3110.3110.31 φοβερὸν τὸ ἐµπεσεῖν εἰς χεῖρας θεοῦ ζῶντος.  

 
 
 
 
 

Motivi per perseverare 

10.3210.3210.3210.32  Ἀναµιµνῄσκεσθε δὲ τὰς πρότερον ἡµέρας, ἐν αἷς φωτισθέντες πολλὴν    

ἄθλησιν ὑπεµείνατε παθηµάτων,  

10.3310.3310.3310.33 τοῦτο µὲν ὀνειδισµοῖς τε καὶ θλίψεσιν θεατριζόµενοι, τοῦτο δὲ κοινωνοὶ τῶν 

οὕτως ἀναστρεφοµένων γενηθέντες.  

10.3410.3410.3410.34 καὶ γὰρ τοῖς δεσµίοις συνεπαθήσατε καὶ τὴν ἁρπαγὴν τῶν ὑπαρχόντων 

ὑµῶν µετὰ χαρᾶς προσεδέξασθε γινώσκοντες ἔχειν ἑαυτοὺς κρείττονα ὕπαρξιν καὶ 

µένουσαν.  10.3510.3510.3510.35  µὴ ἀποβάλητε οὖν τὴν παρρησίαν ὑµῶν, ἥτις ἔχει µεγάλην  

µισθαποδοσίαν.  

 
 
 
 
 
 

L’attesa escatologica 

10.3610.3610.3610.36 ὑποµονῆς γὰρ ἔχετε χρείαν ἵνα τὸ θέληµα τοῦ θεοῦ ποιήσαντες κοµίσησθε 

τὴν ἐπαγγελίαν.  

10.3710.3710.3710.37 ἔτι γὰρ µικρὸν ὅσον ὅσον, ὁ ἐρχόµενος ἥξει καὶ οὐ χρονίσει· 10.3810.3810.3810.38  ὁ δὲ δί-

καιός µου ἐκ πίστεως ζήσεται, καὶ ἐὰν ὑποστείληται, οὐκ εὐδοκεῖ ἡ ψυχή µου ἐν 

αὐτῷ.  

10.3910.3910.3910.39 ἡµεῖς δὲ οὐκ ἐσµὲν ὑποστολῆς εἰς ἀπώλειαν ἀλλὰ πίστεως εἰς περιποίησιν 

ψυχῆς. 

 
 
 

CAPITOLO 11 
La fede esemplare degli antenati 

στιν δὲ πίστις ἐλπιζοµένων ὑπόστασις, πραγµάτων ἔλεγχος οὐ βλε-

ποµένων. 11.211.211.211.2 ἐν ταύτῃ γὰρ ἐµαρτυρήθησαν οἱ πρεσβύτεροι.  

11.311.311.311.3 Πίστει νοοῦµεν κατηρτίσθαι τοὺς αἰῶνας ῥήµατι θεοῦ, εἰς τὸ µὴ 

ἐκ φαινοµένων τὸ βλεπόµενον γεγονέναι.  

11.411.411.411.4 Πίστει πλείονα θυσίαν Ἅβελ παρὰ Κάϊν προσήνεγκεν τῷ θεῷ, δι᾽ ἧς ἐµαρ-

τυρήθη εἶναι δίκαιος, µαρτυροῦντος ἐπὶ τοῖς δώροις αὐτοῦ τοῦ θεοῦ, καὶ δι᾽ αὐτῆς 

ἀποθανὼν ἔτι λαλεῖ.  
 

 
 

Ἔ 
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EBREI 10,30-11,4 
 

 
 

30Conosciamo infatti colui che ha detto: A 
me la vendetta! Io darò la retribuzione!  
E ancora: Il Signore giudicherà il suo popo-
lo. 31È terribile cadere nelle mani del Dio 
vivente! 

 

 

10.30 scimus enim qui dixit mihi vindic-
tam ego reddam et iterum quia iudicabit 
Dominus populum suum  
10.31 horrendum est incidere in manus 
Dei viventis. 

Motivi per perseverare 
 
 
 
 
 

32Richiamate alla memoria quei primi gior-
ni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, ave-
te dovuto sopportare una lotta grande e 
penosa, 33ora esposti pubblicamente a in-
sulti e persecuzioni, ora facendovi solidali 
con coloro che venivano trattati in questo 
modo. 34Infatti avete preso parte alle soffe-
renze dei carcerati e avete accettato con 
gioia di essere derubati delle vostre so-
stanze, sapendo di possedere beni migliori 
e duraturi. 35Non abbandonate dunque la 
vostra franchezza, alla quale è riservata 
una grande ricompensa. 

 
 
 

 
 
 
 
 

10.32 Rememoramini autem pristinos 
dies in quibus inluminati magnum certa-
men sustinuistis passionum 10.33 et in 
altero quidem obprobriis et tribulationi-
bus spectaculum facti in altero autem 
socii taliter conversantium effecti  
10.34 nam et vinctis conpassi estis et 
rapinam bonorum vestrorum cum gaudio 
suscepistis cognoscentes vos habere 
meliorem et manentem substantiam 
10.35 nolite itaque amittere confidentiam 
vestram quae magnam habet remunera-
tionem. 

 Is 26,20 (LXX)  L’attesa escatologica  Ab 2,3-4 (LXX) 
 
 
 
 
 

36Avete solo bisogno di perseveranza, per-
ché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò 
che vi è stato promesso.  
37Ancora un poco, infatti, un poco appena, 
e colui che deve venire, verrà e non tarde-
rà.  
38

Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, 
non porrò in lui il mio amore.  
39Noi però non siamo di quelli che cedono, 
per la propria rovina, ma uomini di fede per 
la salvezza della nostra anima.  

 
 
 
 

 

 
 

 
 

10.36 Patientia enim vobis necessaria 
est ut voluntatem Dei facientes reportetis 
promissionem  
10.37 adhuc enim modicum quantulum 
qui venturus est veniet et non tardabit 
10.38 iustus autem meus ex fide vivit 
quod si subtraxerit se non placebit ani-
mae meae  
10.39 nos autem non sumus subtractio-
nis in perditionem sed fidei in adquisitio-
nem animae. 

CAPITOLO 11 
La fede esemplare degli antenati 

 
 
 
 
 

1La fede è fondamento di ciò che si spera e 
prova di ciò che non si vede.  
2Per questa fede i nostri antenati sono stati 
approvati da Dio.  
3Per fede, noi sappiamo che i mondi furono 
formati dalla parola di Dio, sicché 
dall’invisibile ha preso origine il mondo vi-
sibile. 4Per fede, Abele offrì a Dio un sacri-
ficio migliore di quello di Caino e in base 
ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio 
attestato di gradire i suoi doni; per essa, 
benché morto, parla ancora.  

 

 
 

 

 

11.1 Est autem fides sperandorum sub-
stantia rerum argumentum non parentum 
11.2 in hac enim testimonium consecuti 
sunt senes  
11.3 fide intellegimus aptata esse saecu-
la verbo Dei ut ex invisibilibus visibilia 
fierent  
11.4 fide plurimam hostiam Abel quam 
Cain obtulit Deo per quam testimonium 
consecutus est esse iustus testimonium 
perhibente muneribus eius Deo et per 
illam defunctus adhuc loquitur  
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PROS EBRAIOUS 11,5-18 

11.511.511.511.5  Πίστει Ἑνὼχ µετετέθη τοῦ µὴ ἰδεῖν θάνατον, καὶ οὐχ ηὑρίσκετο διότι µετέ-

θηκεν αὐτὸν ὁ θεός. πρὸ γὰρ τῆς µεταθέσεως µεµαρτύρηται εὐαρεστηκέναι τῷ 

θεῷ·  11.611.611.611.6  χωρὶς δὲ πίστεως ἀδύνατον εὐαρεστῆσαι· πιστεῦσαι γὰρ δεῖ τὸν προ-

σερχόµενον τῷ θεῷ ὅτι ἔστιν καὶ τοῖς ἐκζητοῦσιν αὐτὸν µισθαποδότης γίνεται.  

11.711.711.711.7 Πίστει χρηµατισθεὶς Νῶε περὶ τῶν µηδέπω βλεποµένων, εὐλαβηθεὶς κατε-

σκεύασεν κιβωτὸν εἰς σωτηρίαν τοῦ οἴκου αὐτοῦ δι᾽ ἧς κατέκρινεν τὸν κόσµον, 

καὶ τῆς κατὰ πίστιν δικαιοσύνης ἐγένετο κληρονόµος.  

11.811.811.811.8 Πίστει καλούµενος Ἀβραὰµ ὑπήκουσεν ἐξελθεῖν εἰς τόπον ὃν ἤµελλεν λαµ-

βάνειν εἰς κληρονοµίαν, καὶ ἐξῆλθεν µὴ ἐπιστάµενος ποῦ ἔρχεται.  

11.911.911.911.9  Πίστει παρῴκησεν εἰς γῆν τῆς ἐπαγγελίας ὡς ἀλλοτρίαν ἐν σκηναῖς κατοι-

κήσας µετὰ Ἰσαὰκ καὶ Ἰακὼβ τῶν συγκληρονόµων τῆς ἐπαγγελίας τῆς αὐτῆς 

11.1011.1011.1011.10  ἐξεδέχετο γὰρ τὴν τοὺς θεµελίους ἔχουσαν πόλιν ἧς τεχνίτης καὶ δηµιουρ-

γὸς ὁ θεός.  

11.1111.1111.1111.11 Πίστει καὶ αὐτὴ Σάρρα στεῖρα δύναµιν εἰς καταβολὴν σπέρµατος ἔλαβεν 

καὶ παρὰ καιρὸν ἡλικίας, ἐπεὶ πιστὸν ἡγήσατο τὸν ἐπαγγειλάµενον.  

11.11.11.11.12121212 διὸ καὶ ἀφ᾽ ἑνὸς ἐγεννήθησαν, καὶ ταῦτα νενεκρωµένου, καθὼς τὰ ἄστρα 

τοῦ οὐρανοῦ τῷ πλήθει καὶ ὡς ἡ ἄµµος ἡ παρὰ τὸ χεῖλος τῆς θαλάσσης  ἡ  ἀναρί-

θµητος.  

11.1311.1311.1311.13 Κατὰ πίστιν ἀπέθανον οὗτοι πάντες, µὴ λαβόντες τὰς ἐπαγγελίας ἀλλὰ 

πόρρωθεν αὐτὰς ἰδόντες καὶ ἀσπασάµενοι καὶ ὁµολογήσαντες ὅτι ξένοι καὶ παρε-

πίδηµοί εἰσιν ἐπὶ τῆς γῆς.  

11.1411.1411.1411.14  οἱ γὰρ τοιαῦτα λέγοντες ἐµφανίζουσιν ὅτι πατρίδα ἐπιζητοῦσιν.  

11.1511.1511.1511.15 καὶ εἰ µὲν ἐκείνης ἐµνηµόνευον ἀφ᾽ ἧς ἐξέβησαν, εἶχον ἂν καιρὸν ἀνακάµ-

ψαι  

11.1611.1611.1611.16 νῦν δὲ κρείττονος ὀρέγονται, τοῦτ᾽ ἔστιν ἐπουρανίου. διὸ οὐκ ἐπαισχύνεται 

αὐτοὺς ὁ θεὸς θεὸς ἐπικαλεῖσθαι αὐτῶν· ἡτοίµασεν γὰρ αὐτοῖς πόλιν.  

11.1711.1711.1711.17 Πίστει προσενήνοχεν Ἀβραὰµ τὸν Ἰσαὰκ πειραζόµενος καὶ τὸν µονογενῆ 

προσέφερεν, ὁ τὰς ἐπαγγελίας ἀναδεξάµενος,  11.1811.1811.1811.18  πρὸς ὃν ἐλαλήθη ὅτι Ἐν 

Ἰσαὰκ κληθήσεταί σοι σπέρµα,  
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EBREI 11,5-18 
 

 
 

5Per fede, Enoc fu portato via, in modo da 
non vedere la morte; e non lo si trovò più, 
perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima 
di essere portato altrove, egli fu dichiarato 
persona gradita a Dio. 6Senza la fede è im-
possibile essergli graditi; chi infatti si avvicina 
a Dio, deve credere che egli esiste e che ri-
compensa coloro che lo cercano.  
7Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora 
non si vedevano, preso da sacro timore, co-
struì un’arca per la salvezza della sua fami-
glia; e per questa fede condannò il mondo e 
ricevette in eredità la giustizia secondo la fe-
de.  
8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì 
partendo per un luogo che doveva ricevere in 
eredità, e partì senza sapere dove andava. 
9Per fede, egli soggiornò nella terra promes-
sa come in una regione straniera, abitando 
sotto le tende, come anche Isacco e Giacob-
be, coeredi della medesima promessa.  
10Egli aspettava infatti la città dalle salde fon-
damenta, il cui architetto e costruttore è Dio 
stesso.  
11Per fede, anche Sara, sebbene fuori 
dell’età, ricevette la possibilità di diventare 
madre, perché ritenne degno di fede colui 
che glielo aveva promesso. 12Per questo da 
un uomo solo, e inoltre già segnato dalla 
morte, nacque una discendenza numerosa 
come le stelle del cielo e come la sabbia che 
si trova lungo la spiaggia del mare e non si 
può contare. 13Nella fede morirono tutti costo-
ro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li 
videro e li salutarono solo da lontano, dichia-
rando di essere stranieri e pellegrini sulla ter-
ra. 14Chi parla così, mostra di essere alla ri-
cerca di una patria. 15Se avessero pensato a 
quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la 
possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspi-
rano a una patria migliore, cioè a quella cele-
ste. Per questo Dio non si vergogna di esse-
re chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per 
loro una città. 17Per fede, Abramo, messo alla 
prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva 
ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito 
figlio, 18del quale era stato detto: Mediante 
Isacco avrai una tua discendenza.  

 

 

11.5 fide Enoch translatus est ne vide-
ret mortem et non inveniebatur quia 
transtulit illum Deus ante translatio-
nem enim testimonium habebat pla-
cuisse Deo 11.6 sine fide autem in-
possibile placere credere enim oportet 
accedentem ad Deum quia est et in-
quirentibus se remunerator fit  
11.7 fide Noe responso accepto de his 
quae adhuc non videbantur metuens 
aptavit arcam in salutem domus suae 
per quam damnavit mundum et iusti-
tiae quae per fidem est heres est insti-
tutus 11.8 fide qui vocatur Abraham 
oboedivit in locum exire quem accep-
turus erat in hereditatem et exiit ne-
sciens quo iret 11.9 fide moratus est in 
terra repromissionis tamquam in alie-
na in casulis habitando cum Isaac et 
Iacob coheredibus repromissionis eiu-
sdem 11.10 expectabat enim funda-
menta habentem civitatem cuius arti-
fex et conditor Deus  
11.11 fide et ipsa Sarra sterilis virtu-
tem in conceptionem seminis accepit 
etiam praeter tempus aetatis quoniam 
fidelem credidit esse qui promiserat 
11.12 propter quod et ab uno orti sunt 
et haec emortuo tamquam sidera caeli 
in multitudinem et sicut harena quae 
est ad oram maris innumerabilis  
11.13 iuxta fidem defuncti sunt omnes 
isti non acceptis repromissionibus sed 
a longe eas aspicientes et salutantes 
et confitentes quia peregrini et hospi-
tes sunt supra terram 11.14 qui enim 
haec dicunt significant se patriam in-
quirere 11.15 et si quidem illius memi-
nissent de qua exierunt habebant uti-
que tempus revertendi 11.16 nunc au-
tem meliorem appetunt id est caele-
stem ideo non confunditur Deus vocari 
Deus eorum paravit enim illis civitatem 
11.17 fide obtulit Abraham Isaac cum 
temptaretur et unigenitum offerebat 
qui susceperat repromissiones  
11.18 ad quem dictum est quia in 
Isaac vocabitur tibi semen  
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PROS EBRAIOUS 11,19-34 

11.1911.1911.1911.19 λογισάµενος ὅτι καὶ ἐκ νεκρῶν ἐγείρειν δυνατὸς ὁ θεός, ὅθεν αὐτὸν καὶ ἐν 

παραβολῇ ἐκοµίσατο.  

11.2011.2011.2011.20 Πίστει καὶ περὶ µελλόντων εὐλόγησεν Ἰσαὰκ τὸν Ἰακὼβ καὶ τὸν Ἠσαῦ. 

11.2111.2111.2111.21 Πίστει Ἰακὼβ ἀποθνῄσκων ἕκαστον τῶν υἱῶν Ἰωσὴφ εὐλόγησεν καὶ προ-

σεκύνησεν ἐπὶ τὸ ἄκρον τῆς ῥάβδου αὐτοῦ.  

11.2211.2211.2211.22 Πίστει Ἰωσὴφ τελευτῶν περὶ τῆς ἐξόδου τῶν υἱῶν Ἰσραὴλ ἐµνηµόνευσεν 

καὶ περὶ τῶν ὀστέων αὐτοῦ ἐνετείλατο.  

11.2311.2311.2311.23 Πίστει Μωϋσῆς γεννηθεὶς ἐκρύβη τρίµηνον ὑπὸ τῶν πατέρων αὐτοῦ, διότι 

εἶδον ἀστεῖον τὸ παιδίον καὶ οὐκ ἐφοβήθησαν τὸ διάταγµα τοῦ βασιλέως.  

11.2411.2411.2411.24  Πίστει  Μωϋσῆς µέγας γενόµενος ἠρνήσατο λέγεσθαι  υἱὸς θυγατρὸς  Φα-

ραώ, 11.2511.2511.2511.25 µᾶλλον ἑλόµενος συγκακουχεῖσθαι τῷ λαῷ τοῦ θεοῦ ἢ πρόσκαιρον 

ἔχειν ἁµαρτίας ἀπόλαυσιν,  

11.2611.2611.2611.26 µείζονα πλοῦτον ἡγησάµενος τῶν Αἰγύπτου θησαυρῶν τὸν ὀνειδισµὸν τοῦ 

Χριστοῦ· ἀπέβλεπεν γὰρ εἰς τὴν µισθαποδοσίαν.  

11.2711.2711.2711.27 Πίστει κατέλιπεν Αἴγυπτον µὴ φοβηθεὶς τὸν θυµὸν τοῦ βασιλέως· τὸν γὰρ 

ἀόρατον ὡς ὁρῶν ἐκαρτέρησεν.  

11.2811.2811.2811.28 Πίστει πεποίηκεν τὸ πάσχα καὶ τὴν πρόσχυσιν τοῦ αἵµατος, ἵνα µὴ ὁ  ὀλο-

θρεύων τὰ πρωτότοκα θίγῃ αὐτῶν.  

11.2911.2911.2911.29 Πίστει διέβησαν τὴν Ἐρυθρὰν Θάλασσαν ὡς διὰ ξηρᾶς γῆς, ἧς πεῖραν λα-

βόντες οἱ Αἰγύπτιοι κατεπόθησαν.  

11.3011.3011.3011.30 Πίστει τὰ τείχη Ἰεριχὼ ἔπεσαν κυκλωθέντα ἐπὶ ἑπτὰ ἡµέρας.  

11.3111.3111.3111.31 Πίστει Ῥαὰβ ἡ πόρνη οὐ συναπώλετο τοῖς ἀπειθήσασιν δεξαµένη τοὺς κα-

τασκόπους µετ᾽ εἰρήνης.  

11.3211.3211.3211.32  Καὶ τί ἔτι λέγω; ἐπιλείψει µε γὰρ διηγούµενον ὁ χρόνος περὶ Γεδεών, Βα-

ράκ, Σαµψών, Ἰεφθάε, ∆αυίδ τε καὶ Σαµουὴλ καὶ τῶν προφητῶν,  

11.3311.3311.3311.33  οἳ διὰ πίστεως κατηγωνίσαντο βασιλείας, εἰργάσαντο δικαιοσύνην, ἐπέτυ-

χον ἐπαγγελιῶν, ἔφραξαν στόµατα λεόντων,  

11.3411.3411.3411.34 ἔσβεσαν δύναµιν πυρός, ἔφυγον στόµατα µαχαίρης, ἐδυναµώθησαν ἀπὸ 

ἀσθενείας, ἐγενήθησαν ἰσχυροὶ ἐν πολέµῳ, παρεµβολὰς ἔκλιναν ἀλλοτρίων. 
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EBREI 11,19-34 
 

 
 

19Egli pensava infatti che Dio è capace di far 
risorgere anche dai morti: per questo lo rieb-
be anche come simbolo.  
20Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed 
Esaù anche in vista di beni futuri.  
21Per fede, Giacobbe, morente, benedisse 
ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, 
appoggiandosi sull’estremità del bastone.  
22Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si 
ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede 
disposizioni circa le proprie ossa.  
23Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto na-
scosto per tre mesi dai suoi genitori, perché 
videro che il bambino era bello; e non ebbero 
paura dell’editto del re.  
24Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di 
essere chiamato figlio della figlia del faraone, 
25preferendo essere maltrattato con il popolo 
di Dio piuttosto che godere momentanea-
mente del peccato. 26Egli stimava ricchezza 
maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprez-
zato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso 
sulla ricompensa.  
27Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere 
l’ira del re; infatti rimase saldo, come se ve-
desse l’invisibile.  
28Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece 
l’aspersione del sangue, perché colui che 
sterminava i primogeniti non toccasse quelli 
degli Israeliti.  
29Per fede, essi passarono il Mar Rosso co-
me fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani 
tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.  
30Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo 
che ne avevano fatto il giro per sette giorni. 
31Per fede, Raab, la prostituta, non perì con 
gli increduli, perché aveva accolto con bene-
volenza gli esploratori.  
32E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tem-
po se volessi narrare di Gedeone, di Barak, 
di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e 
dei profeti; 33per fede, essi conquistarono re-
gni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò 
che era stato promesso, chiusero le fauci dei 
leoni, 34spensero la violenza del fuoco, sfug-
girono alla lama della spada, trassero vigore 
dalla loro debolezza, divennero forti in guer-
ra, respinsero invasioni di stranieri. 

 

 

11.19 arbitrans quia et a mortuis sus-
citare potens est Deus unde eum et in 
parabola accepit  
11.20 fide et de futuris benedixit Isaac 
Iacob et Esau  
11.21 fide Iacob moriens singulis filio-
rum Ioseph benedixit et adoravit fasti-
gium virgae eius  
11.22 fide Ioseph moriens de profec-
tione filiorum Israhel memoratus est et 
de ossibus suis mandavit  
11.23 fide Moses natus occultatus est 
mensibus tribus a parentibus suis eo 
quod vidissent elegantem infantem et 
non timuerunt regis edictum  
11.24 fide Moses grandis factus nega-
vit se esse filium filiae Pharaonis 
11.25 magis eligens adfligi cum popu-
lo Dei quam temporalis peccati habere 
iucunditatem 11.26 maiores divitias 
aestimans thesauro Aegyptiorum in-
properium Christi aspiciebat enim in 
remunerationem  
11.27 fide reliquit Aegyptum non veri-
tus animositatem regis invisibilem e-
nim tamquam videns sustinuit  
11.28 fide celebravit pascha et san-
guinis effusionem ne qui vastabat pri-
mitiva tangeret eos  
11.29 fide transierunt mare Rubrum 
tamquam per aridam terram quod ex-
perti Aegyptii devorati sunt  
11.30 fide muri Hiericho ruerunt circuiti 
dierum septem  
11.31 fide Raab meretrix non periit 
cum incredulis excipiens exploratores 
cum pace  
11.32 et quid adhuc dicam deficiet e-
nim me tempus enarrantem de Ge-
deon Barac Samson Iepthae David et 
Samuhel et prophetis  
11.33 qui per fidem devicerunt regna 
operati sunt iustitiam adepti sunt re-
promissiones obturaverunt ora leonum 
11.34 extinxerunt impetum ignis effu-
gerunt aciem gladii convaluerunt de 
infirmitate fortes facti sunt in bello cas-
tra verterunt exterorum 
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PROS EBRAIOUS 11,35-12,8 

11.3511.3511.3511.35 ἔλαβον γυναῖκες ἐξ ἀναστάσεως τοὺς νεκροὺς αὐτῶν ἄλλοι δὲ ἐτυµπα-

νίσθησαν οὐ προσδεξάµενοι τὴν ἀπολύτρωσιν, ἵνα κρείττονος ἀναστάσεως τύχω-

σιν 11.3611.3611.3611.36 ἕτεροι δὲ ἐµπαιγµῶν καὶ µαστίγων πεῖραν ἔλαβον, ἔτι δὲ δεσµῶν καὶ 

φυλακῆς 11.3711.3711.3711.37 ἐλιθάσθησαν, ἐπρίσθησαν, ἐν φόνῳ µαχαίρης ἀπέθανον, περιῆλθον 

ἐν µηλωταῖς, ἐν αἰγείοις δέρµασιν, ὑστερούµενοι, θλιβόµενοι, κακουχούµενοι, 

11.3811.3811.3811.38  ὧν οὐκ ἦν ἄξιος ὁ κόσµος, ἐπὶ ἐρηµίαις πλανώµενοι καὶ ὄρεσιν καὶ σπηλαί-

οις καὶ ταῖς ὀπαῖς τῆς γῆς.  

11.3911.3911.3911.39  Καὶ οὗτοι πάντες µαρτυρηθέντες διὰ τῆς πίστεως οὐκ ἐκοµίσαντο  τὴν  

ἐπαγγελίαν, 11.4011.4011.4011.40 τοῦ θεοῦ περὶ ἡµῶν κρεῖττόν τι προβλεψαµένου, ἵνα µὴ χωρὶς 

ἡµῶν τελειωθῶσιν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 12 
L’esempio di Gesù Cristo 

οιγαροῦν καὶ ἡµεῖς τοσοῦτον ἔχοντες  περικείµενον ἡµῖν νέφος  µαρτύ-

ρων, ὄγκον ἀποθέµενοι πάντα καὶ τὴν εὐπερίστατον ἁµαρτίαν, δι᾽ ὑπο-

µονῆς τρέχωµεν τὸν προκείµενον ἡµῖν ἀγῶνα 12. 12. 12. 12.2222 ἀφορῶντες εἰς τὸν 

τῆς πίστεως ἀρχηγὸν καὶ τελειωτὴν Ἰησοῦν, ὃς ἀντὶ τῆς προκειµένης αὐτῷ χαρᾶς 

ὑπέµεινεν σταυρὸν αἰσχύνης καταφρονήσας ἐν δεξιᾷ τε τοῦ θρόνου τοῦ θεοῦ κεκά-

θικεν.        

12.12.12.12.3333 ἀναλογίσασθε γὰρ τὸν τοιαύτην ὑποµεµενηκότα ὑπὸ τῶν ἁµαρτωλῶν εἰς 

ἑαυτὸν ἀντιλογίαν, ἵνα µὴ κάµητε ταῖς ψυχαῖς ὑµῶν ἐκλυόµενοι.  

 
 

L’educazione paterna di Dio 

12.412.412.412.4 Οὔπω µέχρις αἵµατος ἀντικατέστητε πρὸς τὴν ἁµαρτίαν ἀνταγωνιζόµενοι. 

12.512.512.512.5 καὶ ἐκλέλησθε τῆς παρακλήσεως, ἥτις ὑµῖν ὡς υἱοῖς διαλέγεται, Υἱέ µου, µὴ 

ὀλιγώρει παιδείας κυρίου µηδὲ ἐκλύου ὑπ᾽ αὐτοῦ ἐλεγχόµενος·  

12.612.612.612.6 ὃν γὰρ ἀγαπᾷ κύριος παιδεύει, µαστιγοῖ δὲ πάντα υἱὸν ὃν παραδέχεται.  

12.712.712.712.7 εἰς παιδείαν ὑποµένετε, ὡς υἱοῖς ὑµῖν προσφέρεται ὁ θεός. τίς γὰρ υἱὸς ὃν οὐ 

παιδεύει πατήρ;  

12.812.812.812.8 εἰ δὲ χωρίς ἐστε παιδείας ἧς µέτοχοι γεγόνασιν πάντες, ἄρα νόθοι καὶ οὐχ 

υἱοί ἐστε.  

Τ 
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EBREI 11,35-12,8 
 

 
 

35Alcune donne riebbero, per risurrezione, i 
loro morti. Altri, poi, furono torturati, non 
accettando la liberazione loro offerta, per 
ottenere una migliore risurrezione.  
36Altri, infine, subirono insulti e flagelli, ca-
tene e prigionia. 37Furono lapidati, torturati, 
tagliati in due, furono uccisi di spada, an-
darono in giro coperti di pelli di pecora e di 
capra, bisognosi, tribolati, maltrattati –  
38di loro il mondo non era degno! –, vaganti 
per i deserti, sui monti, tra le caverne e le 
spelonche della terra. 39Tutti costoro, pur 
essendo stati approvati a causa della loro 
fede, non ottennero ciò che era stato loro 
promesso: 40Dio infatti per noi aveva predi-
sposto qualcosa di meglio, affinché essi 
non ottenessero la perfezione senza di noi.  

 

 

11.35 acceperunt mulieres de resurrec-
tione mortuos suos alii autem distenti 
sunt non suscipientes redemptionem ut 
meliorem invenirent resurrectionem 
11.36 alii vero ludibria et verbera experti 
insuper et vincula et carceres  
11.37 lapidati sunt secti sunt temptati 
sunt in occisione gladii mortui sunt cir-
cumierunt in melotis in pellibus caprinis 
egentes angustiati adflicti 11.38 quibus 
dignus non erat mundus in solitudinibus 
errantes et montibus et speluncis et in 
cavernis terrae 11.39 et hii omnes testi-
monio fidei probati non acceperunt re-
promissionem 11.40 Deo pro nobis me-
lius aliquid providente ut ne sine nobis 
consummarentur. 

CAPITOLO 12 
L’esempio di Gesù Cristo 

 
 
 
 

1Anche noi dunque, circondati da tale molti-
tudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò 
che è di peso e il peccato che ci assedia, cor-
riamo con perseveranza nella corsa che ci 
sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Ge-
sù, colui che dà origine alla fede e la porta a 
compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli 
era posta dinanzi, si sottopose alla croce, di-
sprezzando il disonore, e siede alla destra 
del trono di Dio. 3Pensate attentamente a co-
lui che ha sopportato contro di sé una così 
grande ostilità dei peccatori, perché non vi 
stanchiate perdendovi d’animo. 

 

 
 

 

12.1 Ideoque et nos tantam habentes 
inpositam nubem testium deponentes 
omne pondus et circumstans nos pec-
catum per patientiam curramus propo-
situm nobis certamen 12.2 aspicientes 
in auctorem fidei et consummatorem 
Iesum qui pro proposito sibi gaudio 
sustinuit crucem confusione contem-
pta atque in dextera sedis Dei sedit 
12.3 recogitate enim eum qui talem 
sustinuit a peccatoribus adversum 
semet ipsos contradictionem ut ne fa-
tigemini animis vestris deficientes. 

                         L’educazione paterna di Dio  Pr 3,11-12 (LXX) 
 
 
 
 

 

4Non avete ancora resistito fino al sangue 
nella lotta contro il peccato 5e avete già di-
menticato l’esortazione a voi rivolta come a 
figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione 
del Signore e non ti perdere d’animo quando 
sei ripreso da lui; 6

perché il Signore corregge 
colui che egli ama e percuote chiunque rico-
nosce come figlio.  
7È per la vostra correzione che voi soffrite! 
Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che 
non viene corretto dal padre?  
8Se invece non subite correzione, mentre tutti 
ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, 
non figli!  

 
 

 
 

 

12.4 Nondum usque ad sanguinem 
restitistis adversus peccatum repu-
gnantes 12.5 et obliti estis consolatio-
nis quae vobis tamquam filiis loquitur 
dicens fili mi noli neglegere discipli-
nam Domini neque fatigeris dum ab eo 
argueris 12.6 quem enim diligit Domi-
nus castigat flagellat autem omnem 
filium quem recipit 12.7 in disciplina 
perseverate tamquam filiis vobis offert 
Deus quis enim filius quem non corripit 
pater 12.8 quod si extra disciplinam 
estis cuius participes facti sunt omnes 
ergo adulteri et non filii estis 
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PROS EBRAIOUS 12,9-22 

12.912.912.912.9 εἶτα τοὺς µὲν τῆς σαρκὸς ἡµῶν πατέρας εἴχοµεν παιδευτὰς καὶ ἐνετρεπόµε-

θα· οὐ πολὺ [δὲ] µᾶλλον ὑποταγησόµεθα τῷ πατρὶ τῶν πνευµάτων καὶ ζήσοµεν; 

12.1012.1012.1012.10 οἱ µὲν γὰρ πρὸς ὀλίγας ἡµέρας κατὰ τὸ δοκοῦν αὐτοῖς ἐπαίδευον, ὁ δὲ ἐπὶ 

τὸ συµφέρον εἰς τὸ µεταλαβεῖν τῆς ἁγιότητος αὐτοῦ.  

12.1112.1112.1112.11 πᾶσα δὲ παιδεία πρὸς µὲν τὸ παρὸν οὐ δοκεῖ χαρᾶς εἶναι ἀλλὰ λύπης,     

ὕστερον δὲ καρπὸν εἰρηνικὸν τοῖς δι᾽ αὐτῆς γεγυµνασµένοις ἀποδίδωσιν δικαιοσύ-

νης.  

12.1212.1212.1212.12 ∆ιὸ τὰς παρειµένας χεῖρας καὶ τὰ παραλελυµένα γόνατα ἀνορθώσατε, 

12.1312.1312.1312.13 καὶ τροχιὰς ὀρθὰς ποιεῖτε τοῖς ποσὶν ὑµῶν, ἵνα µὴ τὸ χωλὸν ἐκτραπῇ, ἰαθῇ 

δὲ µᾶλλον.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Punizione dell’infedeltà 

12.1412.1412.1412.14 Εἰρήνην διώκετε µετὰ πάντων καὶ τὸν ἁγιασµόν, οὗ χωρὶς οὐδεὶς ὄψεται 

τὸν κύριον,  

12.1512.1512.1512.15 ἐπισκοποῦντες µή τις ὑστερῶν ἀπὸ τῆς χάριτος τοῦ θεοῦ, µή τις ῥίζα πικρί-

ας ἄνω φύουσα ἐνοχλῇ καὶ δι᾽ αὐτῆς µιανθῶσιν πολλοί,  

12.1612.1612.1612.16 µή τις πόρνος ἢ βέβηλος ὡς Ἠσαῦ, ὃς ἀντὶ βρώσεως µιᾶς ἀπέδετο τὰ πρω-

τοτόκια ἑαυτοῦ. 12.1712.1712.1712.17     ἴστε γὰρ ὅτι καὶ µετέπειτα θέλων κληρονοµῆσαι τὴν  εὐ-

λογίαν ἀπεδοκιµάσθη, µετανοίας γὰρ τόπον οὐχ εὗρεν καίπερ µετὰ δακρύων    

ἐκζητήσας αὐτήν.  

 
 
 
 
 
 

Le due alleanze 

12.1812.1812.1812.18 Οὐ γὰρ προσεληλύθατε ψηλαφωµένῳ καὶ κεκαυµένῳ πυρὶ καὶ γνόφῳ καὶ 

ζόφῳ καὶ θυέλλῃ  

12.1912.1912.1912.19 καὶ σάλπιγγος ἤχῳ καὶ φωνῇ ῥηµάτων, ἧς οἱ ἀκούσαντες παρῃτήσαντο µὴ 

προστεθῆναι αὐτοῖς λόγον,  

12.2012.2012.2012.20  οὐκ ἔφερον γὰρ τὸ διαστελλόµενον, Κἂν θηρίον θίγῃ τοῦ ὄρους, λιθοβολη-

θήσεται·  

12.2112.2112.2112.21 καί, οὕτως φοβερὸν ἦν τὸ φανταζόµενον, Μωϋσῆς εἶπεν, Ἔκφοβός εἰµι καὶ 

ἔντροµος. 12.2212.2212.2212.22 ἀλλὰ προσεληλύθατε Σιὼν ὄρει καὶ πόλει θεοῦ ζῶντος, Ἰερουσα-

λὴµ ἐπουρανίῳ, καὶ µυριάσιν ἀγγέλων, πανηγύρει  
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EBREI 12,9-22 
 

 
 

9Del resto noi abbiamo avuto come educatori 
i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; 
non ci sottometteremo perciò molto di più al 
Padre celeste, per avere la vita?  
10Costoro infatti ci correggevano per pochi 
giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa 
per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi 
della sua santità.  
11Certo, sul momento, ogni correzione non 
sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, 
però, arreca un frutto di pace e di giustizia a 
quelli che per suo mezzo sono stati addestra-
ti.  
12Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginoc-
chia fiacche 13e camminate diritti con i vostri 
piedi, perché il piede che zoppica non abbia 
a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. 

 

 

12.9 deinde patres quidem carnis nos-
trae habuimus eruditores et revere-
bamur non multo magis obtemperabi-
mus Patri spirituum et vivemus  
12.10 et illi quidem in tempore pauco-
rum dierum secundum voluntatem 
suam erudiebant nos hic autem ad id 
quod utile est in recipiendo sanctifica-
tionem eius 12.11 omnis autem disci-
plina in praesenti quidem videtur non 
esse gaudii sed maeroris postea au-
tem fructum pacatissimum exercitatis 
per eam reddit iustitiae  
12.12 propter quod remissas manus et 
soluta genua erigite 12.13 et gressus 
rectos facite pedibus vestris ut non 
claudicans erret magis autem sanetur. 

                      Punizione dell’infedeltà  Dt 29,17 (LXX) 
 
 
 
 
 

14Cercate la pace con tutti e la santificazione, 
senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 
15vigilate perché nessuno si privi della grazia 
di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi 
alcuna radice velenosa, che provochi danni e 
molti ne siano contagiati.  
16Non vi sia nessun fornicatore, o profanato-
re, come Esaù che, in cambio di una sola 
pietanza, vendette la sua primogenitura.  
17E voi ben sapete che in seguito, quando 
volle ereditare la benedizione, fu respinto: 
non trovò, infatti, spazio per un cambiamen-
to, sebbene glielo richiedesse con lacrime. 

 
 
 

 
 

 

 
 

12.14 Pacem sequimini cum omnibus 
et sanctimoniam sine qua nemo vide-
bit Dominum 12.15 contemplantes ne 
quis desit gratiae Dei ne qua radix 
amaritudinis sursum germinans inpe-
diat et per illam inquinentur multi  
12.16 ne quis fornicator aut profanus 
ut Esau qui propter unam escam ven-
didit primitiva sua 12.17 scitote enim 
quoniam et postea cupiens hereditare 
benedictionem reprobatus est non e-
nim invenit paenitentiae locum quam-
quam cum lacrimis inquisisset eam. 

Le due alleanze 
 
 
 
 
 

18Voi infatti non vi siete avvicinati a qualco-
sa di tangibile né a un fuoco ardente né a 
oscurità, tenebra e tempesta, 19né a squillo 
di tromba e a suono di parole, mentre quel-
li che lo udivano scongiuravano Dio di non 
rivolgere più a loro la parola. 20Non pote-
vano infatti sopportare quest’ordine: Se 
anche una bestia toccherà il monte, sarà 
lapidata.  
21Lo spettacolo, in realtà, era così terrifi-
cante che Mosè disse: Ho paura e tremo.  
22Voi invece vi siete accostati al monte 
Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusa-
lemme celeste e a migliaia di angeli, 
all’adunanza festosa  

 
 

 

 
 

12.18 Non enim accessistis ad tractabi-
lem et accensibilem ignem et turbinem et 
caliginem et procellam 12.19 et tubae 
sonum et vocem verborum quam qui au-
dierunt excusaverunt se ne eis fieret 
verbum  
12.20 non enim portabant quod diceba-
tur et si bestia tetigerit montem lapidabi-
tur  
12.21 et ita terribile erat quod videbatur 
Moses dixit exterritus sum et tremebun-
dus 12.22 sed accessistis ad Sion mon-
tem et civitatem Dei viventis Hierusalem 
caelestem et multorum milium angelo-
rum frequentiae  
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PROS EBRAIOUS 12,23-13,8 

12.2312.2312.2312.23 καὶ ἐκκλησίᾳ πρωτοτόκων ἀπογεγραµµένων ἐν οὐρανοῖς καὶ κριτῇ θεῷ  

πάντων καὶ πνεύµασιν δικαίων τετελειωµένων  

12.2412.2412.2412.24 καὶ διαθήκης νέας µεσίτῃ Ἰησοῦ καὶ αἵµατι ῥαντισµοῦ κρεῖττον λαλοῦντι 

παρὰ τὸν Ἅβελ.  

12.2512.2512.2512.25 Βλέπετε µὴ παραιτήσησθε τὸν λαλοῦντα· εἰ γὰρ ἐκεῖνοι οὐκ ἐξέφυγον ἐπὶ 

γῆς παραιτησάµενοι τὸν χρηµατίζοντα, πολὺ µᾶλλον ἡµεῖς οἱ τὸν ἀπ᾽ οὐρανῶν 

ἀποστρεφόµενοι,  

12.2612.2612.2612.26 οὗ ἡ φωνὴ τὴν γῆν ἐσάλευσεν τότε, νῦν δὲ ἐπήγγελται λέγων, Ἔτι ἅπαξ 

ἐγὼ σείσω οὐ µόνον τὴν γῆν ἀλλὰ καὶ τὸν οὐρανόν.  

12.2712.2712.2712.27 τὸ δὲ Ἔτι ἅπαξ δηλοῖ [τὴν] τῶν σαλευοµένων µετάθεσιν ὡς πεποιηµένων, 

ἵνα µείνῃ τὰ µὴ σαλευόµενα.  

12.2812.2812.2812.28  ∆ιὸ βασιλείαν ἀσάλευτον παραλαµβάνοντες ἔχωµεν χάριν,  δι᾽ ἧς  λατρε-

ύωµεν εὐαρέστως τῷ θεῷ µετὰ εὐλαβείας καὶ δέους 12.2912.2912.2912.29 καὶ γὰρ ὁ θεὸς ἡµῶν 

πῦρ καταναλίσκον. 

 
 
 
 

CAPITOLO 13 
Ultime raccomandazioni 

φιλαδελφία µενέτω. 13.213.213.213.2  τῆς φιλοξενίας µὴ ἐπιλανθάνεσθε, διὰ 

ταύτης γὰρ ἔλαθόν τινες ξενίσαντες ἀγγέλους. 13.313.313.313.3 µιµνῄσκεσθε 

τῶν δεσµίων ὡς συνδεδεµένοι, τῶν κακουχουµένων ὡς καὶ αὐτοὶ ὄν-

τες ἐν σώµατι.  

13.413.413.413.4 Τίµιος ὁ γάµος ἐν πᾶσιν καὶ ἡ κοίτη ἀµίαντος, πόρνους γὰρ καὶ µοιχοὺς κρι-

νεῖ ὁ θεός.  

13.513.513.513.5 Ἀφιλάργυρος ὁ τρόπος, ἀρκούµενοι τοῖς παροῦσιν. αὐτὸς γὰρ εἴρηκεν, Οὐ µή 

σε ἀνῶ οὐδ᾽ οὐ µή σε ἐγκαταλίπω, 13.613.613.613.6 ὥστε θαρροῦντας ἡµᾶς λέγειν, Κύριος 

ἐµοὶ βοηθός, [καὶ] οὐ φοβηθήσοµαι, τί ποιήσει µοι ἄνθρωπος;  

 
 
 
 
 

Sulla fedeltà 

13131313.7.7.7.7 Μνηµονεύετε τῶν ἡγουµένων ὑµῶν, οἵτινες ἐλάλησαν ὑµῖν τὸν λόγον τοῦ 

θεοῦ, ὧν ἀναθεωροῦντες τὴν ἔκβασιν τῆς ἀναστροφῆς µιµεῖσθε τὴν πίστιν.  

13131313.8.8.8.8 Ἰησοῦς Χριστὸς ἐχθὲς καὶ σήµερον ὁ αὐτὸς καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας.  
 

Ἡ 
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EBREI 12,23-13,8 
 

 
 

23e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi 
sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e 
agli spiriti dei giusti resi perfetti, 24a Gesù, 
mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue 
purificatore, che è più eloquente di quello di 
Abele. 25Perciò guardatevi bene dal rifiutare 
Colui che parla, perché, se quelli non trova-
rono scampo per aver rifiutato colui che pro-
feriva oracoli sulla terra, a maggior ragione 
non troveremo scampo noi, se volteremo le 
spalle a Colui che parla dai cieli. 26La sua vo-
ce un giorno scosse la terra; adesso invece 
ha fatto questa promessa: Ancora una volta 
io scuoterò non solo la terra, ma anche il cie-
lo. 27Quando dice ancora una volta, vuole in-
dicare che le cose scosse, in quanto create, 
sono destinate a passare, mentre rimarranno 
intatte quelle che non subiscono scosse. 
28Perciò noi, che possediamo un regno in-
crollabile, conserviamo questa grazia, me-
diante la quale rendiamo culto in maniera 
gradita a Dio con riverenza e timore; 29perché 
il nostro Dio è un fuoco divorante.  

 

 

12.23 et ecclesiam primitivorum qui 
conscripti sunt in caelis et iudicem 
omnium Deum et spiritus iustorum 
perfectorum 12.24 et testamenti novi 
mediatorem Iesum et sanguinis spar-
sionem melius loquentem quam Abel 
12.25 videte ne recusetis loquentem si 
enim illi non effugerunt recusantes 
eum qui super terram loquebatur mul-
to magis nos qui de caelis loquentem 
nobis avertimur 12.26 cuius vox movit 
terram tunc modo autem repromittit 
dicens adhuc semel ego movebo non 
solum terram sed et caelum  
12.27 quod autem adhuc semel dicit 
declarat mobilium translationem tam-
quam factorum ut maneant ea quae 
sunt inmobilia  
12.28 itaque regnum inmobile susci-
pientes habemus gratiam per quam 
serviamus placentes Deo cum metu et 
reverentia 12.29 etenim Deus noster 
ignis consumens est. 

CAPITOLO 13 
Sal 118,6  Ultime raccomandazioni  Sal 27,1-3 

 
 
 
 
 

1L’amore fraterno resti saldo. 2Non dimentica-
te l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza sa-
perlo hanno accolto degli angeli.  
3Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro 
compagni di carcere, e di quelli che sono 
maltrattati, perché anche voi avete un corpo. 
4Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto 
nuziale sia senza macchia. I fornicatori e gli 
adùlteri saranno giudicati da Dio.  
5La vostra condotta sia senza avarizia; ac-
contentatevi di quello che avete, perché Dio 
stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti ab-
bandonerò. 6Così possiamo dire con fiducia: 
Il Signore è il mio aiuto, non avrò paura. Che 
cosa può farmi l’uomo? 

 

 

 
 

 

13.1 Caritas fraternitatis maneat  
13.2 hospitalitatem nolite oblivisci per 
hanc enim latuerunt quidam angelis 
hospitio receptis 13.3 mementote vin-
ctorum tamquam simul vincti et labo-
rantium tamquam et ipsi in corpore 
morantes 13.4 honorabile conubium in 
omnibus et torus inmaculatus fornica-
tores enim et adulteros iudicabit Deus  
13.5 sint mores sine avaritia contenti 
praesentibus ipse enim dixit non te 
deseram neque derelinquam  
13.6 ita ut confidenter dicamus Domi-
nus mihi adiutor non timebo quid faciat 
mihi homo. 

Sulla fedeltà 
 
 
 
 
 

7Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno 
annunciato la parola di Dio. Considerando 
attentamente l’esito finale della loro vita, imi-
tatene la fede.  
8Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per 
sempre!  

 

 
 

 

 

13.7 Mementote praepositorum ve-
strorum qui vobis locuti sunt verbum 
Dei quorum intuentes exitum conver-
sationis imitamini fidem  
13.8 Iesus Christus heri et hodie ipse 
et in saecula 
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PROS EBRAIOUS 13,9-21 

13.913.913.913.9  διδαχαῖς  ποικίλαις  καὶ  ξέναις  µὴ  παραφέρεσθε·  καλὸν  γὰρ  χάριτι  βε-

βαιοῦσθαι  τὴν  καρδίαν,  οὐ  βρώµασιν  ἐν  οἷς  οὐκ ὠφελήθησαν οἱ  περιπατοῦν-

τες. 

 
 
 
 
 
 

Ricapitolazione 

13.1013.1013.1013.10  ἔχοµεν θυσιαστήριον ἐξ οὗ φαγεῖν οὐκ ἔχουσιν ἐξουσίαν οἱ τῇ σκηνῇ  λα-

τρεύοντες. 13.1113.1113.1113.11 ὧν γὰρ εἰσφέρεται ζῴων τὸ αἷµα περὶ ἁµαρτίας εἰς τὰ ἅγια διὰ 

τοῦ ἀρχιερέως, τούτων τὰ σώµατα κατακαίεται ἔξω τῆς παρεµβολῆς.  

13.1213.1213.1213.12 διὸ καὶ Ἰησοῦς, ἵνα ἁγιάσῃ διὰ τοῦ ἰδίου αἵµατος τὸν λαόν, ἔξω τῆς πύλης 

ἔπαθεν.  

13.1313.1313.1313.13 τοίνυν ἐξερχώµεθα πρὸς αὐτὸν ἔξω τῆς παρεµβολῆς τὸν ὀνειδισµὸν αὐτοῦ 

φέροντες 13.1413.1413.1413.14  οὐ γὰρ ἔχοµεν ὧδε µένουσαν πόλιν ἀλλὰ τὴν µέλλουσαν ἐπιζη-

τοῦµεν.  

13.1513.1513.1513.15  δι᾽ αὐτοῦ [οὖν] ἀναφέρωµεν θυσίαν αἰνέσεως διὰ παντὸς τῷ θεῷ,  τοῦτ᾽ 

ἔστιν καρπὸν χειλέων ὁµολογούντων τῷ ὀνόµατι αὐτοῦ.  

13.1613.1613.1613.16  τῆς δὲ εὐποιΐας καὶ κοινωνίας µὴ ἐπιλανθάνεσθε· τοιαύταις γὰρ θυσίαις 

εὐαρεστεῖται ὁ θεός.  

 

Obbedienza alle guide spirituali 

13.1713.1713.1713.17 Πείθεσθε τοῖς ἡγουµένοις ὑµῶν καὶ ὑπείκετε, αὐτοὶ γὰρ ἀγρυπνοῦσιν ὑπὲρ 

τῶν ψυχῶν ὑµῶν ὡς λόγον ἀποδώσοντες, ἵνα µετὰ χαρᾶς τοῦτο ποιῶσιν καὶ µὴ 

στενάζοντες· ἀλυσιτελὲς γὰρ ὑµῖν τοῦτο.  

13.1813.1813.1813.18 Προσεύχεσθε περὶ ἡµῶν· πειθόµεθα γὰρ ὅτι καλὴν συνείδησιν ἔχοµεν, ἐν 

πᾶσιν καλῶς θέλοντες ἀναστρέφεσθαι. 13.1913.1913.1913.19 περισσοτέρως δὲ παρακαλῶ τοῦτο 

ποιῆσαι, ἵνα τάχιον ἀποκατασταθῶ ὑµῖν.  

 
 
 
 
 

Benedizione finale e dossologia 

13.2013.2013.2013.20 Ὁ δὲ θεὸς τῆς εἰρήνης, ὁ ἀναγαγὼν ἐκ νεκρῶν τὸν ποιµένα τῶν προβάτων 

τὸν µέγαν ἐν αἵµατι διαθήκης αἰωνίου, τὸν κύριον ἡµῶν Ἰησοῦν, 13.2113.2113.2113.21 καταρτί-

σαι ὑµᾶς ἐν παντὶ ἀγαθῷ εἰς τὸ ποιῆσαι τὸ θέληµα αὐτοῦ,  ποιῶν ἐν ἡµῖν τὸ  εὐά-

ρεστον ἐνώπιον αὐτοῦ διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ, ᾧ ἡ δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας [τῶν αἰώνων], 

ἀµήν.  
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EBREI 13,9-21 
 

 
 

9Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estra-
nee,  perché  è  bene  che  il  cuore  venga  so-
stenuto  dalla  grazia  e  non  da  cibi che non 
hanno mai recato giovamento a coloro che ne 
fanno uso. 

 

 

13.9 doctrinis variis et peregrinis 
nolite abduci optimum enim est 
gratia stabiliri cor non escis quae 
non profuerunt ambulantibus in 
eis. 

Ricapitolazione 
 
 
 
 
 

10Noi abbiamo un altare le cui offerte non 
possono essere mangiate da quelli che pre-
stano servizio nel tempio. 11Infatti i corpi degli 
animali, il cui sangue viene portato nel san-
tuario dal sommo sacerdote per l’espiazione, 
vengono bruciati fuori dell’accampamento. 
12Perciò anche Gesù, per santificare il popolo 
con il proprio sangue, subì la passione fuori 
della porta della città.  
13Usciamo dunque verso di lui fuori 
dell’accampamento, portando il suo disonore: 
14non abbiamo quaggiù una città stabile, ma 
andiamo in cerca di quella futura.  
15Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio con-
tinuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto 
di labbra che confessano il suo nome.  
16Non dimenticatevi della beneficenza e della 
comunione dei beni, perché di tali sacrifici il 
Signore si compiace. 

 
 
 
 
 

 
 

 

 
 

13.10 Habemus altare de quo edere 
non habent potestatem qui tabernacu-
lo deserviunt 13.11 quorum enim ani-
malium infertur sanguis pro peccato in 
sancta per pontificem horum corpora 
cremantur extra castra 13.12 propter 
quod et Iesus ut sanctificaret per suum 
sanguinem populum extra portam 
passus est  
13.13 exeamus igitur ad eum extra 
castra inproperium eius portantes 
13.14 non enim habemus hic ma-
nentem civitatem sed futuram inquiri-
mus  
13.15 per ipsum ergo offeramus ho-
stiam laudis semper Deo id est fruc-
tum labiorum confitentium nomini eius 
13.16 beneficientiae autem et com-
munionis nolite oblivisci talibus enim 
hostiis promeretur Deus. 

Obbedienza alle guide spirituali 
 
 
 
 
 

17Obbedite ai vostri capi e state loro sotto-
messi, perché essi vegliano su di voi e de-
vono renderne conto, affinché lo facciano 
con gioia e non lamentandosi. Ciò non sa-
rebbe di vantaggio per voi.  
18Pregate per noi; crediamo infatti di avere 
una buona coscienza, desiderando di com-
portarci bene in tutto. 19Con maggiore insi-
stenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia 
restituito al più presto. 

 
 

 

 
 

13.17 Oboedite praepositis vestris et su-
biacete eis ipsi enim pervigilant quasi 
rationem pro animabus vestris reddituri 
ut cum gaudio hoc faciant et non gemen-
tes hoc enim non expedit vobis  
13.18 orate pro nobis confidimus enim 
quia bonam conscientiam habemus in 
omnibus bene volentes conversari  
13.19 amplius autem deprecor vos hoc 
facere ut quo celerius restituar vobis. 

Benedizione finale e dossologia 
 
 
 
 
 

20Il Dio della pace, che ha ricondotto dai 
morti il Pastore grande delle pecore, in vir-
tù del sangue di un’alleanza eterna, il Si-
gnore nostro Gesù, 21vi renda perfetti in 
ogni bene, perché possiate compiere la 
sua volontà, operando in voi ciò che a lui è 
gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale 
sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 

 
 

 

13.20 Deus autem pacis qui eduxit de 
mortuis pastorem magnum ovium in 
sanguine testamenti aeterni Dominum 
nostrum Iesum 13.21 aptet vos in omni 
bono ut faciatis voluntatem eius faciens 
in vobis quod placeat coram se per Ie-
sum Christum cui gloria in saecula sae-
culorum amen. 
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PROS EBRAIOUS 13,22-25 
 

Biglietto di accompagnamento 

13.2213.2213.2213.22 Παρακαλῶ δὲ ὑµᾶς, ἀδελφοί, ἀνέχεσθε τοῦ λόγου τῆς παρακλήσεως, καὶ 

γὰρ διὰ βραχέων ἐπέστειλα ὑµῖν. 13.2313.2313.2313.23 Γινώσκετε τὸν ἀδελφὸν ἡµῶν Τιµόθεον 

ἀπολελυµένον, µεθ᾽ οὗ ἐὰν τάχιον ἔρχηται ὄψοµαι ὑµᾶς. 13.2413.2413.2413.24 Ἀσπάσασθε πάν-

τας τοὺς ἡγουµένους ὑµῶν καὶ πάντας τοὺς ἁγίους. ἀσπάζονται ὑµᾶς οἱ ἀπὸ τῆς 

Ἰταλίας. 13.2513.2513.2513.25 ἡ χάρις µετὰ πάντων ὑµῶν. 
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EBREI 13,22-25 
 

Biglietto di accompagnamento 
 
 
 
 
 

22Vi esorto, fratelli, accogliete questa paro-
la di esortazione; proprio per questo vi ho 
scritto brevemente. 23Sappiate che il nostro 
fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva 
abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. 
24Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi.  
Vi salutano quelli dell’Italia.  
25La grazia sia con tutti voi.  

 

 

 
 

 

13.22 Rogo autem vos fratres sufferatis 
verbum solacii etenim perpaucis scripsi 
vobis 13.23 cognoscite fratrem nostrum 
Timotheum dimissum cum quo si cele-
rius venerit videbo vos 13.24 salutate 
omnes praepositos vestros et omnes 
sanctos salutant vos de Italia  
13.25 gratia cum omnibus vobis amen. 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
Indirizzo e saluto – Il beneficio delle prove 

άκωβος θεοῦ καὶ κυρίου Ἰησοῦ Χριστοῦ δοῦλος ταῖς δώδεκα φυλαῖς ταῖς ἐν 

τῇ διασπορᾷ χαίρειν.  

1.1.1.1.2222 Πᾶσαν χαρὰν ἡγήσασθε, ἀδελφοί µου, ὅταν πειρασµοῖς περιπέσητε 

ποικίλοις, 1.1.1.1.3333  γινώσκοντες ὅτι τὸ δοκίµιον ὑµῶν τῆς πίστεως κατεργάζεται ὑπο-

µονήν. 1.41.41.41.4 ἡ δὲ ὑποµονὴ ἔργον τέλειον ἐχέτω, ἵνα ἦτε τέλειοι καὶ ὁλόκληροι ἐν 

µηδενὶ λειπόµενοι. 
La domanda fiduciosa 

1.1.1.1.5555 Εἰ δέ τις ὑµῶν λείπεται σοφίας, αἰτείτω παρὰ τοῦ διδόντος θεοῦ πᾶσιν ἁπλῶς 

καὶ µὴ ὀνειδίζοντος, καὶ δοθήσεται αὐτῷ. 1.1.1.1.6666  αἰτείτω δὲ ἐν πίστει µηδὲν  διακρι-

νόµενος ὁ γὰρ διακρινόµενος ἔοικεν κλύδωνι θαλάσσης ἀνεµιζοµένῳ καὶ  ῥιπιζοµέ-

νῳ. 1.1.1.1.7777 µὴ γὰρ οἰέσθω ὁ ἄνθρωπος ἐκεῖνος ὅτι λήµψεταί τι παρὰ τοῦ κυρίου,     

1.1.1.1.8888 ἀνὴρ δίψυχος, ἀκατάστατος ἐν πάσαις ταῖς ὁδοῖς αὐτοῦ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La sorte del ricco 

1.1.1.1.9999 Καυχάσθω δὲ ὁ ἀδελφὸς ὁ ταπεινὸς ἐν τῷ ὕψει αὐτοῦ, 1.1.1.1.10101010 ὁ δὲ πλούσιος ἐν 

τῇ ταπεινώσει αὐτοῦ, ὅτι ὡς ἄνθος χόρτου παρελεύσεται.  

1.1.1.1.11111111 ἀνέτειλεν γὰρ ὁ ἥλιος σὺν τῷ καύσωνι καὶ ἐξήρανεν τὸν χόρτον, καὶ τὸ ἄνθος 

αὐτοῦ ἐξέπεσεν, καὶ ἡ εὐπρέπεια τοῦ προσώπου αὐτοῦ ἀπώλετο· οὕτως καὶ ὁ   

πλούσιος ἐν ταῖς πορείαις αὐτοῦ µαρανθήσεται.  

 
 
 
 
 
 

La tentazione 

1.1.1.1.12121212 Μακάριος ἀνὴρ ὃς ὑποµένει πειρασµόν, ὅτι δόκιµος γενόµενος λήµψεται τὸν 

στέφανον τῆς ζωῆς ὃν ἐπηγγείλατο τοῖς ἀγαπῶσιν αὐτόν.  

1.1.1.1.13131313 µηδεὶς πειραζόµενος λεγέτω ὅτι ἀπὸ θεοῦ πειράζοµαι· ὁ γὰρ θεὸς ἀπείραστός 

ἐστιν κακῶν, πειράζει δὲ αὐτὸς οὐδένα.  

1.1.1.1.14141414 ἕκαστος δὲ πειράζεται ὑπὸ τῆς ἰδίας ἐπιθυµίας ἐξελκόµενος καὶ δελεαζόµενος 

1.1.1.1.15151515 εἶτα ἡ ἐπιθυµία συλλαβοῦσα τίκτει ἁµαρτίαν, ἡ δὲ ἁµαρτία ἀποτελεσθεῖσα 

ἀποκύει θάνατον. 
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TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

CAPITOLO 1 
Indirizzo e saluto – Il beneficio delle prove 

 

 
 

 
 

1Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù 
Cristo, alle dodici tribù che sono nella dia-
spora, salute.  
2Considerate perfetta letizia, miei fratelli, 
quando subite ogni sorta di prove, 
3sapendo che la vostra fede, messa alla 
prova, produce pazienza. 4E la pazienza 
completi l’opera sua in voi, perché siate 
perfetti e integri, senza mancare di nulla. 
 
 
 

 
 
 
 
 

1.1 Iacobus Dei et Domini nostri Iesu 
Christi servus duodecim tribubus quae 
sunt in dispersione salutem  
1.2 omne gaudium existimate fratres mei 
cum in temptationibus variis incideritis  
1.3 scientes quod probatio fidei vestrae 
patientiam operatur 1.4 patientia autem 
opus perfectum habeat ut sitis perfecti et 
integri in nullo deficientes. 

La domanda fiduciosa 
 
 
 
 
 

5Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la 
domandi a Dio, che dona a tutti con sem-
plicità e senza condizioni, e gli sarà data. 
6La domandi però con fede, senza esitare, 
perché chi esita somiglia all’onda del mare, 
mossa e agitata dal vento.  
7Un uomo così non pensi di ricevere qual-
cosa dal Signore: 8è un indeciso, instabile 
in tutte le sue azioni. 

 

 
 

 

 

1.5 Si quis autem vestrum indiget sa-
pientiam postulet a Deo qui dat omnibus 
affluenter et non inproperat et dabitur ei 
1.6 postulet autem in fide nihil haesitans 
qui enim haesitat similis est fluctui maris 
qui a vento movetur et circumfertur  
1.7 non ergo aestimet homo ille quod 
accipiat aliquid a Domino 1.8 vir duplex 
animo inconstans in omnibus viis suis. 

La sorte del ricco 
 
 
 
 
 

9Il fratello di umili condizioni sia fiero di es-
sere innalzato, 10il ricco, invece, di essere 
abbassato, perché come fiore d’erba pas-
serà.  
11Si leva il sole col suo ardore e fa seccare 
l’erba e il suo fiore cade, e la bellezza del 
suo aspetto svanisce. Così anche il ricco 
nelle sue imprese appassirà. 

 
 
 

 
 

 
 

 

1.9 Glorietur autem frater humilis in exal-
tatione sua  
1.10 dives autem in humilitate sua quo-
niam sicut flos faeni transibit  
1.11 exortus est enim sol cum ardore et 
arefecit faenum et flos eius decidit et de-
cor vultus eius deperiit ita et dives in iti-
neribus suis marcescet. 

La tentazione 
 
 
 
 
 

12Beato l’uomo che resiste alla tentazione 
perché, dopo averla superata, riceverà la 
corona della vita, che il Signore ha pro-
messo a quelli che lo amano.  
13Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono 
tentato da Dio»; perché Dio non può esse-
re tentato al male ed egli non tenta nessu-
no. 14Ciascuno piuttosto è tentato dalle 
proprie passioni, che lo attraggono e lo se-
ducono; 15poi le passioni concepiscono e 
generano il peccato, e il peccato, una volta 
commesso, produce la morte. 

 

 

 
 

 

1.12 Beatus vir qui suffert temptationem 
quia cum probatus fuerit accipiet coro-
nam vitae quam repromisit Deus diligen-
tibus se  
1.13 nemo cum temptatur dicat quoniam 
a Deo temptor Deus enim intemptator 
malorum est ipse autem neminem temp-
tat 1.14 unusquisque vero temptatur a 
concupiscentia sua abstractus et inlectus 
1.15 dein concupiscentia cum conceperit 
parit peccatum peccatum vero cum con-
summatum fuerit generat mortem. 
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IAKWBOU 1,16-2,2 
 

Ascoltare la Parola e metterla in pratica 

1.1.1.1.16161616 Μὴ πλανᾶσθε, ἀδελφοί µου ἀγαπητοί. 1.1.1.1.17171717  πᾶσα δόσις ἀγαθὴ καὶ πᾶν δώ-

ρηµα τέλειον ἄνωθέν ἐστιν καταβαῖνον ἀπὸ τοῦ πατρὸς τῶν φώτων, παρ’ ᾧ οὐκ 

ἔνι παραλλαγὴ ἢ τροπῆς ἀποσκίασµα.  

1.1.1.1.18181818 βουληθεὶς ἀπεκύησεν ἡµᾶς λόγῳ ἀληθείας εἰς τὸ εἶναι ἡµᾶς ἀπαρχήν τινα 

τῶν αὐτοῦ κτισµάτων.  

1.1.1.1.19191919 Ἴστε, ἀδελφοί µου ἀγαπητοί· ἔστω δὲ πᾶς ἄνθρωπος ταχὺς εἰς τὸ ἀκοῦσαι, 

βραδὺς εἰς τὸ λαλῆσαι, βραδὺς εἰς ὀργήν  

1.1.1.1.20202020 ὀργὴ γὰρ ἀνδρὸς δικαιοσύνην θεοῦ οὐ κατεργάζεται. 1.1.1.1.21212121 διὸ ἀποθέµενοι 

πᾶσαν ῥυπαρίαν καὶ περισσείαν κακίας ἐν πραΰτητι δέξασθε τὸν ἔµφυτον λόγον 

τὸν δυνάµενον σῶσαι τὰς ψυχὰς ὑµῶν.  

1.1.1.1.22222222 Γίνεσθε δὲ ποιηταὶ λόγου καὶ µὴ µόνον ἀκροαταὶ παραλογιζόµενοι ἑαυτούς. 

1.1.1.1.23232323  ὅτι εἴ τις ἀκροατὴς λόγου ἐστὶν καὶ οὐ  ποιητής,  οὗτος  ἔοικεν ἀνδρὶ  κατα-

νοοῦντι τὸ πρόσωπον τῆς γενέσεως αὐτοῦ ἐν ἐσόπτρῳ 1.1.1.1.24242424 κατενόησεν γὰρ ἑαυ-

τὸν καὶ ἀπελήλυθεν καὶ εὐθέως ἐπελάθετο ὁποῖος ἦν.  

1.1.1.1.25252525 ὁ δὲ παρακύψας εἰς νόµον τέλειον τὸν τῆς ἐλευθερίας καὶ παραµείνας οὐκ 

ἀκροατὴς ἐπιλησµονῆς γενόµενος ἀλλὰ ποιητὴς ἔργου, οὗτος µακάριος ἐν τῇ ποι-

ήσει αὐτοῦ ἔσται.  

1.1.1.1.26262626 Εἴ τις δοκεῖ θρησκὸς εἶναι µὴ χαλιναγωγῶν γλῶσσαν αὐτοῦ ἀλλ’ ἀπατῶν 

καρδίαν αὐτοῦ, τούτου µάταιος ἡ θρησκεία.  

1.1.1.1.27272727 θρησκεία καθαρὰ καὶ ἀµίαντος παρὰ τῷ θεῷ καὶ πατρὶ αὕτη ἐστίν, ἐπισκέπ-

τεσθαι ὀρφανοὺς καὶ χήρας ἐν τῇ θλίψει αὐτῶν, ἄσπιλον ἑαυτὸν τηρεῖν ἀπὸ τοῦ 

κόσµου. 
CAPITOLO 2 

Il rispetto dovuto ai poveri 

δελφοί µου, µὴ ἐν προσωποληµψίαις ἔχετε τὴν πίστιν τοῦ κυρίου ἡµῶν 

Ἰησοῦ Χριστοῦ τῆς δόξης. 2.22.22.22.2 ἐὰν γὰρ εἰσέλθῃ εἰς συναγωγὴν ὑµῶν 

ἀνὴρ χρυσοδακτύλιος ἐν ἐσθῆτι λαµπρᾷ, εἰσέλθῃ δὲ καὶ πτωχὸς ἐν ῥυ-

παρᾷ ἐσθῆτι,  
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GIACOMO 1,16-2,2 
 

Ascoltare la Parola e metterla in pratica 
 
 
 
 
 

16Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; 
17ogni buon regalo e ogni dono perfetto 
vengono dall’alto e discendono dal Padre, 
creatore della luce: presso di lui non c’è 
variazione né ombra di cambiamento. 
18Per sua volontà egli ci ha generati per 
mezzo della parola di verità, per essere 
una primizia delle sue creature.  
19Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno 
sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e 
lento all’ira.  
20Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che 
è giusto davanti a Dio. 21Perciò liberatevi 
da ogni impurità e da ogni eccesso di mali-
zia, accogliete con docilità la Parola che è 
stata piantata in voi e può portarvi alla sal-
vezza.  
22Siate di quelli che mettono in pratica la 
Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo 
voi stessi; 23perché, se uno ascolta la Pa-
rola e non la mette in pratica, costui somi-
glia a un uomo che guarda il proprio volto 
allo specchio: 24appena si è guardato, se 
ne va, e subito dimentica come era.  
25Chi invece fissa lo sguardo sulla legge 
perfetta, la legge della libertà, e le resta 
fedele, non come un ascoltatore smemora-
to ma come uno che la mette in pratica, 
questi troverà la sua felicità nel praticarla. 
26Se qualcuno ritiene di essere religioso, 
ma non frena la lingua e inganna così il 
suo cuore, la sua religione è vana. 
27Religione pura e senza macchia davanti 
a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le 
vedove nelle sofferenze e non lasciarsi 
contaminare da questo mondo.  

 

 

 

 
 

 

1.16 Nolite itaque errare fratres mei di-
lectissimi  
1.17 omne datum optimum et omne do-
num perfectum desursum est descen-
dens a Patre luminum apud quem non 
est transmutatio nec vicissitudinis obum-
bratio  
1.18 voluntarie genuit nos verbo veritatis 
ut simus initium aliquod creaturae eius  
1.19 scitis fratres mei dilecti sit autem 
omnis homo velox ad audiendum tardus 
autem ad loquendum et tardus ad iram  
1.20 ira enim viri iustitiam Dei non opera-
tur 1.21 propter quod abicientes omnem 
inmunditiam et abundantiam malitiae in 
mansuetudine suscipite insitum verbum 
quod potest salvare animas vestras  
1.22 estote autem factores verbi et non 
auditores tantum fallentes vosmet ipsos 
1.23 quia si quis auditor est verbi et non 
factor hic conparabitur viro consideranti 
vultum nativitatis suae in speculo  
1.24 consideravit enim se et abiit et sta-
tim oblitus est qualis fuerit  
1.25 qui autem perspexerit in lege per-
fecta libertatis et permanserit non auditor 
obliviosus factus sed factor operis hic 
beatus in facto suo erit  
1.26 si quis autem putat se religiosum 
esse non refrenans linguam suam sed 
seducens cor suum huius vana est reli-
gio  
1.27 religio munda et inmaculata apud 
Deum et Patrem haec est visitare pupil-
los et viduas in tribulatione eorum inma-
culatum se custodire ab hoc saeculo. 

CAPITOLO 2 
Il rispetto dovuto ai poveri 

 

 
 

 

 

1Fratelli miei, la vostra fede nel Signore 
nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, 
sia immune da favoritismi personali. 
2Supponiamo che, in una delle vostre riu-
nioni, entri qualcuno con un anello d’oro al 
dito, vestito lussuosamente, ed entri anche 
un povero con un vestito logoro. 

 
 
 
 
 

2.1 Fratres mei nolite in personarum ac-
ceptione habere fidem Domini nostri Iesu 
Christi gloriae  
2.2 etenim si introierit in conventu vestro 
vir aureum anulum habens in veste can-
dida introierit autem et pauper in sordido 
habitu 
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IAKWBOU 2,3-18 

2.32.32.32.3 ἐπιβλέψητε δὲ ἐπὶ τὸν φοροῦντα τὴν ἐσθῆτα τὴν λαµπρὰν καὶ εἴπητε· σὺ κά-

θου ὧδε καλῶς, καὶ τῷ πτωχῷ εἴπητε σὺ στῆθι ἢ κάθου ἐκεῖ ὑπὸ τὸ ὑποπόδιόν 

µου, 2.42.42.42.4 καὶ οὐ διεκρίθητε ἐν ἑαυτοῖς καὶ ἐγένεσθε κριταὶ διαλογισµῶν πονηρῶν; 

2.52.52.52.5 ἀκούσατε, ἀδελφοί µου ἀγαπητοί οὐχ ὁ θεὸς ἐξελέξατο τοὺς πτωχοὺς τῷ    

κόσµῳ πλουσίους ἐν πίστει καὶ κληρονόµους τῆς βασιλείας ἧς ἐπηγγείλατο τοῖς 

ἀγαπῶσιν αὐτόν;  

2.62.62.62.6 ὑµεῖς δὲ ἠτιµάσατε τὸν πτωχόν. οὐχ οἱ πλούσιοι καταδυναστεύουσιν ὑµῶν 

καὶ αὐτοὶ ἕλκουσιν ὑµᾶς εἰς κριτήρια; 2.72.72.72.7 οὐκ αὐτοὶ βλασφηµοῦσιν τὸ καλὸν   

ὄνοµα τὸ ἐπικληθὲν ἐφ’ ὑµᾶς;  

2.82.82.82.8 Εἰ µέντοι νόµον τελεῖτε βασιλικὸν κατὰ τὴν γραφήν ἀγαπήσεις τὸν πλησίον 

σου ὡς σεαυτόν, καλῶς ποιεῖτε  

2.92.92.92.9 εἰ δὲ προσωποληµπτεῖτε, ἁµαρτίαν ἐργάζεσθε ἐλεγχόµενοι ὑπὸ τοῦ νόµου ὡς 

παραβάται.  

2.102.102.102.10 ὅστις γὰρ ὅλον τὸν νόµον τηρήσῃ, πταίσῃ δὲ ἐν ἑνί, γέγονεν πάντων ἔνοχος. 

2.112.112.112.11 ὁ γὰρ εἰπών µὴ µοιχεύσῃς, εἶπεν καί· µὴ φονεύσῃς  εἰ δὲ οὐ µοιχεύεις, φονε-

ύεις δέ, γέγονας παραβάτης νόµου.  

2.122.122.122.12  Οὕτως λαλεῖτε καὶ οὕτως ποιεῖτε ὡς διὰ νόµου  ἐλευθερίας  µέλλοντες  κρί-

νεσθαι. 2.132.132.132.13 ἡ γὰρ κρίσις ἀνέλεος τῷ µὴ ποιήσαντι ἔλεος κατακαυχᾶται ἔλεος  

κρίσεως.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

La fede e le opere 

2.142.142.142.14 Τί τὸ ὄφελος, ἀδελφοί µου, ἐὰν πίστιν λέγῃ τις ἔχειν, ἔργα δὲ µὴ ἔχῃ; µὴ 

δύναται ἡ πίστις σῶσαι αὐτόν;  

2.152.152.152.15 ἐὰν ἀδελφὸς ἢ ἀδελφὴ γυµνοὶ ὑπάρχωσιν καὶ λειπόµενοι ὦσιν τῆς ἐφηµέρου 

τροφῆς, 2.162.162.162.16 εἴπῃ δέ τις αὐτοῖς ἐξ ὑµῶν ὑπάγετε ἐν εἰρήνῃ, θερµαίνεσθε καὶ χορ-

τάζεσθε, µὴ δῶτε δὲ αὐτοῖς τὰ ἐπιτήδεια τοῦ σώµατος, τί τὸ ὄφελος;  

2.172.172.172.17 οὕτως καὶ ἡ πίστις, ἐὰν µὴ ἔχῃ ἔργα, νεκρά ἐστιν καθ’ ἑαυτήν.  

2.182.182.182.18 Ἀλλ’ ἐρεῖ τις σὺ πίστιν ἔχεις, κἀγὼ ἔργα ἔχω. δεῖξόν µοι τὴν πίστιν σου χω-

ρὶς τῶν ἔργων, κἀγώ σοι δείξω ἐκ τῶν ἔργων µου τὴν πίστιν. 
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GIACOMO 2,3-18 
 

 
 

3Se guardate colui che è vestito lussuosa-
mente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamen-
te», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», 
oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabel-
lo», 4non fate forse discriminazioni e non sie-
te giudici dai giudizi perversi?  
5Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha 
forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che 
sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, 
promesso a quelli che lo amano?  
6Voi invece avete disonorato il povero! Non 
sono forse i ricchi che vi opprimono e vi tra-
scinano davanti ai tribunali?  
7Non sono loro che bestemmiano il bel nome 
che è stato invocato sopra di voi?  
8Certo, se adempite quella che, secondo la 
Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossi-
mo tuo come te stesso, fate bene.  
9Ma se fate favoritismi personali, commettete 
un peccato e siete accusati dalla Legge co-
me trasgressori. 10Poiché chiunque osservi 
tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in 
un punto solo, diventa colpevole di tutto; 
11infatti colui che ha detto: Non commettere 
adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora 
se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti 
rendi trasgressore della Legge.  
12Parlate e agite come persone che devono 
essere giudicate secondo una legge di liber-
tà, perché 13il giudizio sarà senza misericor-
dia contro chi non avrà avuto misericordia. La 
misericordia ha sempre la meglio sul giudizio. 

 

 

2.3 et intendatis in eum qui indutus est 
veste praeclara et dixeritis tu sede hic 
bene pauperi autem dicatis tu sta illic 
aut sede sub scabillo pedum meorum 
2.4 nonne iudicatis apud vosmet ipsos 
et facti estis iudices cogitationum ini-
quarum 2.5 audite fratres mei dilectis-
simi nonne Deus elegit pauperes in 
hoc mundo divites in fide et heredes 
regni quod repromisit Deus diligenti-
bus se 2.6 vos autem exhonorastis 
pauperem nonne divites per potentiam 
opprimunt vos et ipsi trahunt vos ad 
iudicia 2.7 nonne ipsi blasphemant 
bonum nomen quod invocatum est 
super vos 2.8 si tamen legem perficitis 
regalem secundum scripturas diliges 
proximum tuum sicut te ipsum bene 
facitis 2.9 si autem personas accipitis 
peccatum operamini redarguti a lege 
quasi transgressores 2.10 quicumque 
autem totam legem servaverit offendat 
autem in uno factus est omnium reus 
2.11 qui enim dixit non moechaberis 
dixit et non occides quod si non moe-
chaberis occides autem factus es tran-
sgressor legis 2.12 sic loquimini et sic 
facite sicut per legem libertatis inci-
pientes iudicari 2.13 iudicium enim si-
ne misericordia illi qui non fecit miseri-
cordiam superexultat autem miseri-
cordia iudicio. 

La fede e le opere 
 
 
 
 
 

14A che serve, fratelli miei, se uno dice di 
avere fede, ma non ha le opere? Quella 
fede può forse salvarlo?  
15Se un fratello o una sorella sono senza 
vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano 16e 
uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, 
riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro 
il necessario per il corpo, a che cosa ser-
ve? 17Così anche la fede: se non è seguita 
dalle opere, in se stessa è morta.  
18Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la 
fede e io ho le opere; mostrami la tua fede 
senza le opere, e io con le mie opere ti 
mostrerò la mia fede». 

 

 

 
 

 

2.14 Quid proderit fratres mei si fidem 
quis dicat se habere opera autem non 
habeat numquid poterit fides salvare 
eum 2.15 si autem frater aut soror nudi 
sunt et indigent victu cotidiano 2.16 dicat 
autem aliquis de vobis illis ite in pace 
calefacimini et saturamini non dederitis 
autem eis quae necessaria sunt corporis 
quid proderit 2.17 sic et fides si non ha-
beat opera mortua est in semet ipsam 
2.18 sed dicet quis tu fidem habes et 
ego opera habeo ostende mihi fidem 
tuam sine operibus et ego ostendam tibi 
ex operibus fidem meam 
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IAKWBOU 2,19-3,8 

2.192.192.192.19 σὺ πιστεύεις ὅτι εἷς ἐστιν ὁ θεός, καλῶς ποιεῖς· καὶ τὰ δαιµόνια πιστεύουσιν 

καὶ φρίσσουσιν. 2.202.202.202.20 Θέλεις δὲ γνῶναι, ὦ ἄνθρωπε κενέ, ὅτι ἡ πίστις χωρὶς τῶν 

ἔργων ἀργή ἐστιν;  

2.212.212.212.21 Ἀβραὰµ ὁ πατὴρ ἡµῶν οὐκ ἐξ ἔργων ἐδικαιώθη ἀνενέγκας Ἰσαὰκ τὸν υἱὸν 

αὐτοῦ ἐπὶ τὸ θυσιαστήριον; 2.222.222.222.22 βλέπεις ὅτι ἡ πίστις συνήργει τοῖς ἔργοις αὐτοῦ 

καὶ ἐκ τῶν ἔργων ἡ πίστις ἐτελειώθη,  

2.232.232.232.23  καὶ ἐπληρώθη ἡ γραφὴ ἡ λέγουσα· ἐπίστευσεν δὲ Ἀβραὰµ τῷ θεῷ, καὶ   

ἐλογίσθη αὐτῷ εἰς δικαιοσύνην  καὶ φίλος θεοῦ ἐκλήθη.  

2.242.242.242.24 ὁρᾶτε ὅτι ἐξ ἔργων δικαιοῦται ἄνθρωπος καὶ οὐκ ἐκ πίστεως µόνον.  

2.252.252.252.25 ὁµοίως δὲ καὶ Ῥαὰβ ἡ πόρνη οὐκ ἐξ ἔργων ἐδικαιώθη ὑποδεξαµένη τοὺς ἀγ-

γέλους καὶ ἑτέρᾳ ὁδῷ ἐκβαλοῦσα; 2.262.262.262.26 ὥσπερ γὰρ τὸ σῶµα χωρὶς πνεύµατος νε-

κρόν ἐστιν, οὕτως καὶ ἡ πίστις χωρὶς ἔργων νεκρά ἐστιν. 

 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 3 
Contro l’intemperanza del linguaggio 

ὴ πολλοὶ διδάσκαλοι γίνεσθε, ἀδελφοί µου, εἰδότες ὅτι µεῖζον κρίµα 

ληµψόµεθα. 3.23.23.23.2 πολλὰ γὰρ πταίοµεν ἅπαντες. εἴ τις ἐν λόγῳ οὐ 

πταίει, οὗτος τέλειος ἀνὴρ δυνατὸς χαλιναγωγῆσαι καὶ ὅλον τὸ σῶ-

µα. 3.3.3.3.3333 εἰ δὲ τῶν ἵππων τοὺς χαλινοὺς εἰς τὰ στόµατα βάλλοµεν εἰς τὸ πείθεσθαι 

αὐτοὺς ἡµῖν, καὶ ὅλον τὸ σῶµα αὐτῶν µετάγοµεν.  

3.3.3.3.4444 ἰδοὺ καὶ τὰ πλοῖα τηλικαῦτα ὄντα καὶ ὑπὸ ἀνέµων σκληρῶν ἐλαυνόµενα µε-

τάγεται ὑπὸ ἐλαχίστου πηδαλίου ὅπου ἡ ὁρµὴ τοῦ εὐθύνοντος βούλεται.  

3.3.3.3.5555 οὕτως καὶ ἡ γλῶσσα µικρὸν µέλος ἐστὶν καὶ µεγάλα αὐχεῖ. ἰδοὺ ἡλίκον πῦρ 

ἡλίκην ὕλην ἀνάπτει.  

3.3.3.3.6666 καὶ ἡ γλῶσσα πῦρ. ὁ κόσµος τῆς ἀδικίας ἡ γλῶσσα καθίσταται ἐν τοῖς µέλε-

σιν ἡµῶν ἡ σπιλοῦσα ὅλον τὸ σῶµα καὶ φλογίζουσα τὸν τροχὸν τῆς γενέσεως καὶ 

φλογιζοµένη ὑπὸ τῆς γεέννης. 3.3.3.3.7777 πᾶσα γὰρ φύσις θηρίων τε καὶ πετεινῶν, ἑρπε-

τῶν τε καὶ ἐναλίων δαµάζεται καὶ δεδάµασται τῇ φύσει τῇ ἀνθρωπίνῃ, 3.3.3.3.8888 τὴν δὲ 

γλῶσσαν οὐδεὶς δαµάσαι δύναται ἀνθρώπων, ἀκατάστατον κακόν, µεστὴ ἰοῦ  θα-

νατηφόρου. 

Μ 
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GIACOMO 2,19-3,8 
 

 
 

19Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; 
anche i demòni lo credono e tremano! 
20Insensato, vuoi capire che la fede senza 
le opere non ha valore?  
21Abramo, nostro padre, non fu forse giusti-
ficato per le sue opere, quando offrì Isac-
co, suo figlio, sull’altare? 22Vedi: la fede 
agiva insieme alle opere di lui, e per le o-
pere la fede divenne perfetta.  
23E si compì la Scrittura che dice: Abramo 
credette a Dio e gli fu accreditato come 
giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. 
24Vedete: l’uomo è giustificato per le opere 
e non soltanto per la fede.  
25Così anche Raab, la prostituta, non fu 
forse giustificata per le opere, perché ave-
va dato ospitalità agli esploratori e li aveva 
fatti ripartire per un’altra strada? 26Infatti 
come il corpo senza lo spirito è morto, così 
anche la fede senza le opere è morta.  

 
 

 

 

2.19 tu credis quoniam unus est Deus 
bene facis et daemones credunt et con-
tremescunt 2.20 vis autem scire o homo 
inanis quoniam fides sine operibus otio-
sa est 2.21 Abraham pater noster nonne 
ex operibus iustificatus est offerens Isa-
ac filium suum super altare 2.22 vides 
quoniam fides cooperabatur operibus 
illius et ex operibus fides consummata 
est 2.23 et suppleta est scriptura dicens 
credidit Abraham Deo et reputatum est 
illi ad iustitiam et amicus Dei appellatus 
est 2.24 videtis quoniam ex operibus iu-
stificatur homo et non ex fide tantum 
2.25 similiter autem et Raab meretrix 
nonne ex operibus iustificata est susci-
piens nuntios et alia via eiciens  
2.26 sicut enim corpus sine spiritu emor-
tuum est ita et fides sine operibus mor-
tua est. 

CAPITOLO 3 
Contro l’intemperanza del linguaggio 

 
 

 

 
 

1Fratelli miei, non siate in molti a fare da 
maestri, sapendo che riceveremo un giudi-
zio più severo: 2tutti infatti pecchiamo in 
molte cose. Se uno non pecca nel parlare, 
costui è un uomo perfetto, capace di tene-
re a freno anche tutto il corpo.  
3Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli 
perché ci obbediscano, possiamo dirigere 
anche tutto il loro corpo.  
4Ecco, anche le navi, benché siano così 
grandi e spinte da venti gagliardi, con un 
piccolissimo timone vengono guidate là 
dove vuole il pilota. 5Così anche la lingua: 
è un membro piccolo ma può vantarsi di 
grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può 
incendiare una grande foresta! 6Anche la 
lingua è un fuoco, il mondo del male!  
La lingua è inserita nelle nostre membra, 
contagia tutto il corpo e incendia tutta la 
nostra vita, traendo la sua fiamma dalla 
Geènna. 7Infatti ogni sorta di bestie e di 
uccelli, di rettili e di esseri marini sono do-
mati e sono stati domati dall’uomo, 8ma la 
lingua nessuno la può domare: è un male 
ribelle, è piena di veleno mortale. 

 
 
 
 
 

3.1 Nolite plures magistri fieri fratres mei 
scientes quoniam maius iudicium sumitis 
3.2 in multis enim offendimus omnes si 
quis in verbo non offendit hic perfectus 
est vir potens etiam freno circumducere 
totum corpus  
3.3 si autem equorum frenos in ora mit-
timus ad consentiendum nobis et omne 
corpus illorum circumferimus  
3.4 ecce et naves cum magnae sint et a 
ventis validis minentur circumferuntur a 
modico gubernaculo ubi impetus dirigen-
tis voluerit 3.5 ita et lingua modicum qui-
dem membrum est et magna exultat ec-
ce quantus ignis quam magnam silvam 
incendit 3.6 et lingua ignis est universitas 
iniquitatis lingua constituitur in membris 
nostris quae maculat totum corpus et 
inflammat rotam nativitatis nostrae in-
flammata a gehenna 3.7 omnis enim na-
tura bestiarum et volucrum et serpentium 
etiam ceterorum domantur et domita 
sunt a natura humana 3.8 linguam au-
tem nullus hominum domare potest in-
quietum malum plena veneno mortifero 
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IAKWBOU 3,9-4,5 

3.3.3.3.9999 ἐν αὐτῇ εὐλογοῦµεν τὸν κύριον καὶ πατέρα καὶ ἐν αὐτῇ καταρώµεθα τοὺς ἀν-

θρώπους τοὺς καθ’ ὁµοίωσιν θεοῦ γεγονότας·  

3.3.3.3.10101010 ἐκ τοῦ αὐτοῦ στόµατος ἐξέρχεται εὐλογία καὶ κατάρα. οὐ χρή, ἀδελφοί µου, 

ταῦτα οὕτως γίνεσθαι. 3.3.3.3.11111111 µήτι ἡ πηγὴ ἐκ τῆς αὐτῆς ὀπῆς βρύει τὸ γλυκὺ καὶ 

τὸ πικρόν; 3.3.3.3.12121212 µὴ δύναται, ἀδελφοί µου, συκῆ ἐλαίας ποιῆσαι ἢ ἄµπελος σῦκα; 

οὔτε ἁλυκὸν γλυκὺ ποιῆσαι ὕδωρ.  

 
 
 
 
 
 

La vera e la falsa sapienza 

3.3.3.3.13131313 Τίς σοφὸς καὶ ἐπιστήµων ἐν ὑµῖν; δειξάτω ἐκ τῆς καλῆς ἀναστροφῆς τὰ ἔρ-

γα αὐτοῦ ἐν πραΰτητι σοφίας.  

3.3.3.3.14141414 εἰ δὲ ζῆλον πικρὸν ἔχετε καὶ ἐριθείαν ἐν τῇ καρδίᾳ ὑµῶν, µὴ κατακαυχᾶσθε 

καὶ ψεύδεσθε κατὰ τῆς ἀληθείας.  

3.3.3.3.15151515  οὐκ ἔστιν αὕτη ἡ σοφία ἄνωθεν κατερχοµένη ἀλλ’ ἐπίγειος, ψυχική,  δαιµο-

νιώδης.  3.3.3.3.16161616  ὅπου γὰρ ζῆλος καὶ ἐριθεία, ἐκεῖ ἀκαταστασία καὶ πᾶν φαῦλον  

πρᾶγµα.  

3.3.3.3.17171717 ἡ δὲ ἄνωθεν σοφία πρῶτον µὲν ἁγνή ἐστιν, ἔπειτα εἰρηνική, ἐπιεικής, εὐπει-

θής, µεστὴ ἐλέους καὶ καρπῶν ἀγαθῶν, ἀδιάκριτος, ἀνυπόκριτος. 3.3.3.3.18181818 καρπὸς δὲ 

δικαιοσύνης ἐν εἰρήνῃ σπείρεται τοῖς ποιοῦσιν εἰρήνην. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 4 
Contro le discordie 

όθεν πόλεµοι καὶ πόθεν µάχαι ἐν ὑµῖν; οὐκ ἐντεῦθεν, ἐκ τῶν ἡδονῶν 

ὑµῶν τῶν στρατευοµένων ἐν τοῖς µέλεσιν ὑµῶν; 4.24.24.24.2 ἐπιθυµεῖτε καὶ 

οὐκ ἔχετε, φονεύετε καὶ ζηλοῦτε καὶ οὐ δύνασθε ἐπιτυχεῖν, µάχεσθε 

καὶ πολεµεῖτε, οὐκ ἔχετε διὰ τὸ µὴ αἰτεῖσθαι ὑµᾶς,  

4.34.34.34.3 αἰτεῖτε καὶ οὐ λαµβάνετε, διότι κακῶς αἰτεῖσθε, ἵνα ἐν ταῖς ἡδοναῖς ὑµῶν δα-

πανήσητε.  

4.44.44.44.4 µοιχαλίδες, οὐκ οἴδατε ὅτι ἡ φιλία τοῦ κόσµου ἔχθρα τοῦ θεοῦ ἐστιν; ὃς ἐὰν 

οὖν βουληθῇ φίλος εἶναι τοῦ κόσµου, ἐχθρὸς τοῦ θεοῦ καθίσταται.  

4.54.54.54.5     ἢ δοκεῖτε ὅτι κενῶς ἡ γραφὴ λέγει· πρὸς φθόνον ἐπιποθεῖ τὸ πνεῦµα ὃ κατῴ-

κισεν ἐν ἡµῖν, 

Π 
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GIACOMO 3,9-4,5 
 

 
 

9Con essa benediciamo il Signore e Padre 
e con essa malediciamo gli uomini fatti a 
somiglianza di Dio. 10Dalla stessa bocca 
escono benedizione e maledizione. Non 
dev’essere così, fratelli miei! 11La sorgente 
può forse far sgorgare dallo stesso getto 
acqua dolce e amara? 12Può forse, miei 
fratelli, un albero di fichi produrre olive o 
una vite produrre fichi? Così una sorgente 
salata non può produrre acqua dolce. 

 

 

3.9 in ipsa benedicimus Dominum et Pa-
trem et in ipsa maledicimus homines qui 
ad similitudinem Dei facti sunt 3.10 ex 
ipso ore procedit benedictio et maledictio 
non oportet fratres mei haec ita fieri  
3.11 numquid fons de eodem foramine 
emanat dulcem et amaram aquam  
3.12 numquid potest fratres mei ficus 
olivas facere aut vitis ficus sic neque 
salsa dulcem potest facere aquam. 

                    La vera e la falsa sapienza  Sir 19,18-27 
 
 
 
 
 

13Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la 
buona condotta mostri che le sue opere 
sono ispirate a mitezza e sapienza.  
14Ma se avete nel vostro cuore gelosia 
amara e spirito di contesa, non vantatevi e 
non dite menzogne contro la verità.  
15Non è questa la sapienza che viene 
dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; 
16perché dove c’è gelosia e spirito di con-
tesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive 
azioni.  
17Invece la sapienza che viene dall’alto an-
zitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevo-
le, piena di misericordia e di buoni frutti, 
imparziale e sincera. 18Per coloro che fan-
no opera di pace viene seminato nella pa-
ce un frutto di giustizia.  

 
 

 

 
 

 
 

3.13 Quis sapiens et disciplinatus inter 
vos ostendat ex bona conversatione o-
perationem suam in mansuetudine sa-
pientiae 3.14 quod si zelum amarum ha-
betis et contentiones in cordibus vestris 
nolite gloriari et mendaces esse adver-
sus veritatem 3.15 non est ista sapientia 
desursum descendens sed terrena ani-
malis diabolica 3.16 ubi enim zelus et 
contentio ibi inconstantia et omne opus 
pravum  
3.17 quae autem desursum est sapientia 
primum quidem pudica est deinde pacifi-
ca modesta suadibilis plena misericordia 
et fructibus bonis non iudicans sine si-
mulatione 3.18 fructus autem iustitiae in 
pace seminatur facientibus pacem. 

CAPITOLO 4 
Contro le discordie 

 
 

 
 

 

1Da dove vengono le guerre e le liti che sono 
in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vo-
stre passioni che fanno guerra nelle vostre 
membra?  
2Siete pieni di desideri e non riuscite a pos-
sedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite 
a ottenere; combattete e fate guerra! Non 
avete perché non chiedete; 3chiedete e non 
ottenete perché chiedete male, per soddisfa-
re cioè le vostre passioni.  
4Gente infedele! Non sapete che l’amore per 
il mondo è nemico di Dio? Chi dunque vuole 
essere amico del mondo si rende nemico di 
Dio. 5O forse pensate che invano la Scrittura 
dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, 
che egli ha fatto abitare in noi»? 

 
 
 
 
 

4.1 Unde bella et lites in vobis nonne 
hinc ex concupiscentiis vestris quae 
militant in membris vestris  
4.2 concupiscitis et non habetis occidi-
tis et zelatis et non potestis adipisci 
litigatis et belligeratis non habetis 
propter quod non postulatis 4.3 petitis 
et non accipitis eo quod male petatis 
ut in concupiscentiis vestris insumatis  
4.4 adulteri nescitis quia amicitia huius 
mundi inimica est Dei quicumque ergo 
voluerit amicus esse saeculi huius i-
nimicus Dei constituitur  
4.5 aut putatis quia inaniter scriptura 
dicat ad invidiam concupiscit Spiritus 
qui inhabitat in nobis 
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IAKWBOU 4,6-5,4 

4.64.64.64.6 µείζονα δὲ δίδωσιν χάριν; διὸ λέγει· ὁ θεὸς ὑπερηφάνοις ἀντιτάσσεται, ταπει-

νοῖς δὲ δίδωσιν χάριν.  

4.74.74.74.7 ὑποτάγητε οὖν τῷ θεῷ, ἀντίστητε δὲ τῷ διαβόλῳ, καὶ φεύξεται ἀφ’ ὑµῶν  

4.84.84.84.8 ἐγγίσατε τῷ θεῷ καὶ ἐγγιεῖ ὑµῖν. καθαρίσατε χεῖρας, ἁµαρτωλοί, καὶ ἁγνίσα-

τε καρδίας, δίψυχοι. 4.94.94.94.9 ταλαιπωρήσατε καὶ πενθήσατε καὶ κλαύσατε. ὁ γέλως 

ὑµῶν εἰς πένθος µετατραπήτω καὶ ἡ χαρὰ εἰς κατήφειαν.  

4.104.104.104.10 ταπεινώθητε ἐνώπιον τοῦ κυρίου καὶ ὑψώσει ὑµᾶς.  

4.114.114.114.11 Μὴ καταλαλεῖτε ἀλλήλων, ἀδελφοί. ὁ καταλαλῶν ἀδελφοῦ ἢ κρίνων τὸν 

ἀδελφὸν αὐτοῦ καταλαλεῖ νόµου καὶ κρίνει νόµον εἰ δὲ νόµον κρίνεις, οὐκ εἶ ποιη-

τὴς νόµου ἀλλὰ κριτής.  

4.124.124.124.12 εἷς ἐστιν ὁ νοµοθέτης καὶ κριτὴς ὁ δυνάµενος σῶσαι καὶ ἀπολέσαι· σὺ δὲ τίς 

εἶ ὁ κρίνων τὸν πλησίον;  

 
 
 
 
 
 

Avvertimento ai ricchi 

4.134.134.134.13 Ἄγε νῦν οἱ λέγοντες σήµερον ἢ αὔριον πορευσόµεθα εἰς τήνδε τὴν πόλιν καὶ 

ποιήσοµεν ἐκεῖ ἐνιαυτὸν καὶ ἐµπορευσόµεθα καὶ κερδήσοµεν, 4.144.144.144.14 οἵτινες οὐκ  

ἐπίστασθε τὸ τῆς αὔριον ποία ἡ ζωὴ ὑµῶν– ἀτµὶς γάρ ἐστε ἡ πρὸς ὀλίγον  φαινο-

µένη, ἔπειτα καὶ ἀφανιζοµένη– 4.154.154.154.15 ἀντὶ τοῦ λέγειν ὑµᾶς ἐὰν ὁ κύριος θελήσῃ 

καὶ ζήσοµεν καὶ ποιήσοµεν τοῦτο ἢ ἐκεῖνο.  4.164.164.164.16  νῦν δὲ καυχᾶσθε ἐν ταῖς ἀλαζο-

νείαις ὑµῶν πᾶσα καύχησις τοιαύτη πονηρά ἐστιν. 4.174.174.174.17 εἰδότι οὖν καλὸν ποιεῖν 

καὶ µὴ ποιοῦντι, ἁµαρτία αὐτῷ ἐστιν. 

 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 5 

γε νῦν οἱ πλούσιοι, κλαύσατε ὀλολύζοντες ἐπὶ ταῖς ταλαιπωρίαις ὑµῶν 

ταῖς ἐπερχοµέναις. 5.25.25.25.2 ὁ πλοῦτος ὑµῶν σέσηπεν καὶ τὰ ἱµάτια ὑµῶν 

σητόβρωτα γέγονεν, 5.35.35.35.3 ὁ χρυσὸς ὑµῶν καὶ ὁ ἄργυρος κατίωται καὶ ὁ 

ἰὸς αὐτῶν εἰς µαρτύριον ὑµῖν ἔσται καὶ φάγεται τὰς σάρκας ὑµῶν ὡς πῦρ.  ἐθη-

σαυρίσατε ἐν ἐσχάταις ἡµέραις.  

5.45.45.45.4 ἰδοὺ ὁ µισθὸς τῶν ἐργατῶν τῶν ἀµησάντων τὰς χώρας ὑµῶν ὁ ἀπεστερηµένος 

ἀφ’ ὑµῶν κράζει, καὶ αἱ βοαὶ τῶν θερισάντων εἰς τὰ ὦτα κυρίου σαβαὼθ  εἰσελη-

λύθασιν.  

Ἄ 
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GIACOMO 4,6-5,4 
 

 
 

6Anzi, ci concede la grazia più grande; per 
questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili 
invece dà la sua grazia.  
7Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al 
diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi.  
8Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. 
Peccatori, purificate le vostre mani; uomini 
dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. 
9Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e 
piangete; le vostre risa si cambino in lutto e 
la vostra allegria in tristezza. 10Umiliatevi da-
vanti al Signore ed egli vi esalterà.  
11Non dite male gli uni degli altri, fratelli. Chi 
dice male del fratello, o giudica il suo fratello, 
parla contro la Legge e giudica la Legge. E 
se tu giudichi la Legge, non sei uno che os-
serva la Legge, ma uno che la giudica.  
12Uno solo è legislatore e giudice, Colui che 
può salvare e mandare in rovina; ma chi sei 
tu, che giudichi il tuo prossimo? 

 

 

4.6 maiorem autem dat gratiam prop-
ter quod dicit Deus superbis resistit 
humilibus autem dat gratiam  
4.7 subditi igitur estote Deo resistite 
autem diabolo et fugiet a vobis  
4.8 adpropiate Domino et adpropin-
quabit vobis emundate manus pecca-
tores et purificate corda duplices ani-
mo 4.9 miseri estote et lugete et plora-
te risus vester in luctum convertatur et 
gaudium in maerorem 4.10 humiliami-
ni in conspectu Domini et exaltabit vos  
4.11 nolite detrahere de alterutrum fra-
tres qui detrahit fratri aut qui iudicat 
fratrem suum detrahit legi et iudicat 
legem si autem iudicas legem non es 
factor legis sed iudex  
4.12 unus est legislator et iudex qui 
potest perdere et liberare tu autem 
quis es qui iudicas proximum. 

Avvertimento ai ricchi 
 
 
 

 
 

13E ora a voi, che dite: «Oggi o domani 
andremo nella tal città e vi passeremo 
un anno e faremo affari e guadagni», 
14mentre non sapete quale sarà domani 
la vostra vita! Siete come vapore che 
appare per un istante e poi scompare. 
15Dovreste dire invece: «Se il Signore 
vorrà, vivremo e faremo questo o quel-
lo». 16Ora invece vi vantate nella vostra 
arroganza; ogni vanto di questo genere 
è iniquo. 17Chi dunque sa fare il bene e 
non lo fa, commette peccato.  

 
 

 
 

 

4.13 Ecce nunc qui dicitis hodie aut crasti-
no ibimus in illam civitatem et faciemus 
quidem ibi annum et mercabimur et lucrum 
faciemus 4.14 qui ignoratis quid erit in cra-
stinum quae enim est vita vestra vapor est 
ad modicum parens deinceps exterminatur 
4.15 pro eo ut dicatis si Dominus voluerit et 
vixerimus faciemus hoc aut illud  
4.16 nunc autem exultatis in superbiis ves-
tris omnis exultatio talis maligna est  
4.17 scienti igitur bonum facere et non fa-
cienti peccatum est illi. 

CAPITOLO 5 
 

 
 

 
 

1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le 
sciagure che cadranno su di voi!   
2Le vostre ricchezze sono marce,  
3i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme.  
Il vostro oro e il vostro argento sono consu-
mati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad 
accusarvi e divorerà le vostre carni come un 
fuoco.  
Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni!  
4Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mie-
tuto sulle vostre terre, e che voi non avete 
pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono 
giunte agli orecchi del Signore onnipotente.  

 
 
 
 
 

5.1 Age nunc divites plorate ululantes 
in miseriis quae advenient vobis  
5.2 divitiae vestrae putrefactae sunt et 
vestimenta vestra a tineis comesta 
sunt 5.3 aurum et argentum vestrum 
eruginavit et erugo eorum in testimo-
nium vobis erit et manducabit carnes 
vestras sicut ignis thesaurizastis in 
novissimis diebus  
5.4 ecce merces operariorum qui 
messuerunt regiones vestras qui frau-
datus est a vobis clamat et clamor ip-
sorum in aures Domini Sabaoth introiit 



 67 

IAKWBOU 5,5-20 

5.55.55.55.5 ἐτρυφήσατε ἐπὶ τῆς γῆς καὶ ἐσπαταλήσατε, ἐθρέψατε τὰς καρδίας ὑµῶν ἐν 

ἡµέρᾳ σφαγῆς, 5.65.65.65.6 κατεδικάσατε,ἐφονεύσατε τὸν δίκαιον·οὐκ ἀντιτάσσεται ὑµῖν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
   

La venuta del Signore 

5.75.75.75.7 Μακροθυµήσατε οὖν, ἀδελφοί, ἕως τῆς παρουσίας τοῦ κυρίου. ἰδοὺ ὁ γεωργὸς 

ἐκδέχεται τὸν τίµιον καρπὸν τῆς γῆς µακροθυµῶν ἐπ’ αὐτῷ, ἕως λάβῃ πρόϊµον 

καὶ ὄψιµον. 5.85.85.85.8 µακροθυµήσατε καὶ ὑµεῖς, στηρίξατε τὰς καρδίας ὑµῶν, ὅτι ἡ 

παρουσία τοῦ κυρίου ἤγγικεν.  

5.95.95.95.9 µὴ στενάζετε, ἀδελφοί, κατ’ ἀλλήλων, ἵνα µὴ κριθῆτε· ἰδοὺ ὁ κριτὴς πρὸ τῶν 

θυρῶν ἕστηκεν.  5.105.105.105.10  ὑπόδειγµα λάβετε, ἀδελφοί, τῆς κακοπαθείας καὶ τῆς   

µακροθυµίας τοὺς προφήτας οἳ ἐλάλησαν ἐν τῷ ὀνόµατι κυρίου. 5.115.115.115.11     ἰδοὺ µακα-

ρίζοµεν τοὺς ὑποµείναντας τὴν ὑποµονὴν Ἰὼβ ἠκούσατε καὶ τὸ τέλος κυρίου εἴδε-

τε, ὅτι πολύσπλαγχνός ἐστιν ὁ κύριος καὶ οἰκτίρµων.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esortazioni finali 

5.125.125.125.12 Πρὸ πάντων δέ, ἀδελφοί µου, µὴ ὀµνύετε µήτε τὸν οὐρανὸν µήτε τὴν γῆν 

µήτε ἄλλον τινὰ ὅρκον ἤτω δὲ ὑµῶν τὸ ναὶ ναὶ καὶ τὸ οὒ οὔ, ἵνα µὴ ὑπὸ κρίσιν 

πέσητε. 5.135.135.135.13 Κακοπαθεῖ τις ἐν ὑµῖν, προσευχέσθω· εὐθυµεῖ τις, ψαλλέτω  

5.145.145.145.14 ἀσθενεῖ τις ἐν ὑµῖν, προσκαλεσάσθω τοὺς πρεσβυτέρους τῆς ἐκκλησίας καὶ 

προσευξάσθωσαν ἐπ’ αὐτὸν ἀλείψαντες αὐτὸν ἐλαίῳ ἐν τῷ ὀνόµατι τοῦ κυρίου.  

5.155.155.155.15 καὶ ἡ εὐχὴ τῆς πίστεως σώσει τὸν κάµνοντα καὶ ἐγερεῖ αὐτὸν ὁ κύριος κἂν 

ἁµαρτίας ᾖ πεποιηκώς, ἀφεθήσεται αὐτῷ. 5.165.165.165.16 ἐξοµολογεῖσθε οὖν ἀλλήλοις τὰς 

ἁµαρτίας καὶ εὔχεσθε ὑπὲρ ἀλλήλων, ὅπως ἰαθῆτε. πολὺ ἰσχύει δέησις δικαίου 

ἐνεργουµένη.  

5.175.175.175.17 Ἠλίας ἄνθρωπος ἦν ὁµοιοπαθὴς ἡµῖν καὶ προσευχῇ προσηύξατο τοῦ µὴ βρέ-

ξαι, καὶ οὐκ ἔβρεξεν ἐπὶ τῆς γῆς ἐνιαυτοὺς τρεῖς καὶ µῆνας ἕξ  5.185.185.185.18 καὶ πάλιν  

προσηύξατο, καὶ ὁ οὐρανὸς ὑετὸν ἔδωκεν καὶ ἡ γῆ ἐβλάστησεν τὸν καρπὸν αὐτῆς. 

5.195.195.195.19 Ἀδελφοί µου, ἐάν τις ἐν ὑµῖν πλανηθῇ ἀπὸ τῆς ἀληθείας καὶ ἐπιστρέψῃ τις 

αὐτόν, 5.205.205.205.20 γινωσκέτω ὅτι ὁ ἐπιστρέψας ἁµαρτωλὸν ἐκ πλάνης ὁδοῦ αὐτοῦ σώσει 

ψυχὴν αὐτοῦ ἐκ θανάτου καὶ καλύψει πλῆθος ἁµαρτιῶν. 
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GIACOMO 5,5-20 
 

 
 

5Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e 
delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della 
strage. 6Avete condannato e ucciso il giusto 
ed egli non vi ha opposto resistenza. 

 

 

5.5 epulati estis super terram et in 
luxuriis enutristis corda vestra in die 
occisionis 5.6 addixistis occidistis ius-
tum non resistit vobis. 

La venuta del Signore 
 
 
 
 

7Siate dunque costanti, fratelli, fino alla venu-
ta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli 
aspetta con costanza il prezioso frutto della 
terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime 
piogge. 8Siate costanti anche voi, rinfrancate 
i vostri cuori, perché la venuta del Signore è 
vicina. 9Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli 
altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice 
è alle porte. 10Fratelli, prendete a modello di 
sopportazione e di costanza i profeti che han-
no parlato nel nome del Signore. 11Ecco, noi 
chiamiamo beati quelli che sono stati pazien-
ti. Avete udito parlare della pazienza di Giob-
be e conoscete la sorte finale che gli riserbò 
il Signore, perché il Signore è ricco di miseri-
cordia e di compassione. 

 
 

 
 

5.7 Patientes igitur estote fratres u-
sque ad adventum Domini ecce agri-
cola expectat pretiosum fructum terrae 
patienter ferens donec accipiat tempo-
rivum et serotinum 5.8 patientes esto-
te et vos confirmate corda vestra quo-
niam adventus Domini adpropinquavit 
5.9 nolite ingemescere fratres in alte-
rutrum ut non iudicemini ecce iudex 
ante ianuam adsistit 5.10 exemplum 
accipite fratres laboris et patientiae 
prophetas qui locuti sunt in nomine 
Domini 5.11 ecce beatificamus qui su-
stinuerunt sufferentiam Iob audistis et 
finem Domini vidistis quoniam miseri-
cors est Dominus et miserator. 

Esortazioni finali 
12Soprattutto, fratelli miei, non giurate né 
per il cielo, né per la terra e non fate alcun 
altro giuramento. Ma il vostro «sì» sia sì, e 
il vostro «no» no, per non incorrere nella 
condanna. 13Chi tra voi è nel dolore, pre-
ghi; chi è nella gioia, canti inni di lode.  
4Chi è malato, chiami presso di sé i presbì-
teri della Chiesa ed essi preghino su di lui, 
ungendolo con olio nel nome del Signore. 
15E la preghiera fatta con fede salverà il 
malato: il Signore lo solleverà e, se ha 
commesso peccati, gli saranno perdonati. 
16Confessate perciò i vostri peccati gli uni 
agli altri e pregate gli uni per gli altri per 
essere guariti. Molto potente è la preghiera 
fervorosa del giusto.  
17Elia era un uomo come noi: pregò inten-
samente che non piovesse, e non piovve 
sulla terra per tre anni e sei mesi. 18Poi 
pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e 
la terra produsse il suo frutto. 19Fratelli 
miei, se uno di voi si allontana dalla verità 
e un altro ve lo riconduce, 20costui sappia 
che chi riconduce un peccatore dalla sua 
via di errore lo salverà dalla morte e copri-
rà una moltitudine di peccati. 

5.12 Ante omnia autem fratres mei nolite 
iurare neque per caelum neque per ter-
ram neque aliud quodcumque iuramen-
tum sit autem vestrum est est non non 
uti non sub iudicio decidatis 5.13 tristatur 
aliquis vestrum oret aequo animo est 
psallat 5.14 infirmatur quis in vobis indu-
cat presbyteros ecclesiae et orent super 
eum unguentes eum oleo in nomine 
Domini 5.15 et oratio fidei salvabit infir-
mum et adlevabit eum Dominus et si in 
peccatis sit dimittentur ei 5.16 confitemi-
ni ergo alterutrum peccata vestra et ora-
te pro invicem ut salvemini multum enim 
valet deprecatio iusti adsidua 5.17 Helias 
homo erat similis nobis passibilis et ora-
tione oravit ut non plueret super terram 
et non pluit annos tres et menses sex 
5.18 et rursum oravit et caelum dedit 
pluviam et terra dedit fructum suum  
5.19 fratres mei si quis ex vobis erraverit 
a veritate et converterit quis eum  
5.20 scire debet quoniam qui converti 
fecerit peccatorem ab errore viae suae 
salvabit animam eius a morte et operit 
multitudinem peccatorum. 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
Indirizzo e saluto 

έτρος ἀπόστολος Ἰησοῦ Χριστοῦ ἐκλεκτοῖς παρεπιδήµοις διασπορᾶς 

Πόντου, Γαλατίας, Καππαδοκίας, Ἀσίας καὶ Βιθυνίας 1.21.21.21.2 κατὰ πρόγ-

νωσιν θεοῦ πατρὸς ἐν ἁγιασµῷ πνεύµατος εἰς ὑπακοὴν καὶ ῥαντισµὸν 

αἵµατος Ἰησοῦ Χριστοῦ, χάρις ὑµῖν καὶ εἰρήνη πληθυνθείη.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Introduzione. L’eredità donata dal Padre 

1.31.31.31.3 Εὐλογητὸς ὁ θεὸς καὶ πατὴρ τοῦ κυρίου ἡµῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ ὁ κατὰ τὸ πολὺ 

αὐτοῦ ἔλεος ἀναγεννήσας ἡµᾶς εἰς ἐλπίδα ζῶσαν δι’ ἀναστάσεως Ἰησοῦ Χριστοῦ 

ἐκ νεκρῶν,  

1.41.41.41.4 εἰς κληρονοµίαν ἄφθαρτον καὶ ἀµίαντον καὶ ἀµάραντον τετηρηµένην ἐν οὐρα-

νοῖς εἰς ὑµᾶς  

1.51.51.51.5  τοὺς ἐν δυνάµει θεοῦ φρουρουµένους διὰ πίστεως εἰς σωτηρίαν ἑτοίµην  ἀπο-

καλυφθῆναι ἐν καιρῷ ἐσχάτῳ 

 
 
 
 

Amore e fedeltà nei confronti di Cristo 

1.61.61.61.6     ἐν ᾧ ἀγαλλιᾶσθε  ὀλίγον  ἄρτι, εἰ δέον ἐστίν, λυπηθέντας  ἐν  ποικίλοις  πει-

ρασµοῖς, 1.71.71.71.7 ἵνα τὸ δοκίµιον ὑµῶν τῆς πίστεως πολυτιµότερον χρυσίου τοῦ ἀπολ-

λυµένου, διὰ πυρὸς δὲ δοκιµαζοµένου εὑρεθῇ εἰς ἔπαινον καὶ δόξαν καὶ τιµὴν ἐν   

ἀποκαλύψει Ἰησοῦ Χριστοῦ  

1.81.81.81.8 ὃν οὐκ ἰδόντες ἀγαπᾶτε, εἰς ὃν ἄρτι µὴ ὁρῶντες, πιστεύοντες δὲ ἀγαλλιᾶσθε 

χαρᾷ ἀνεκλαλήτῳ καὶ δεδοξασµένῃ 1.91.91.91.9 κοµιζόµενοι τὸ τέλος τῆς πίστεως ὑµῶν 

σωτηρίαν ψυχῶν.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La rivelazione profetica dello Spirito 

1.101.101.101.10 περὶ ἧς σωτηρίας ἐξεζήτησαν καὶ ἐξηραύνησαν προφῆται οἱ περὶ τῆς εἰς ὑµᾶς 

χάριτος προφητεύσαντες 1.111.111.111.11 ἐραυνῶντες εἰς τίνα ἢ ποῖον καιρὸν ἐδήλου τὸ ἐν 

αὐτοῖς πνεῦµα Χριστοῦ προµαρτυρόµενον τὰ εἰς Χριστὸν παθήµατα καὶ τὰς µετὰ 

ταῦτα δόξας.  
 

Π 
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TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

CAPITOLO 1 
Indirizzo e saluto 

 

 
 

 
 

1Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che 
vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nel-
la Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nel-
la Bitinia, scelti 2secondo il piano stabilito da 
Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, 
per obbedire a Gesù Cristo e per essere a-
spersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in 
abbondanza. 

 
 
 
 
 

1.1 Petrus apostolus Iesu Christi elec-
tis advenis dispersionis Ponti Galatiae 
Cappadociae Asiae et Bithyniae  
1.2 secundum praescientiam Dei Pa-
tris in sanctificatione Spiritus in oboe-
dientiam et aspersionem sanguinis 
Iesu Christi gratia vobis et pax multi-
plicetur. 

Introduzione. L’eredità donata dal Padre 
 
 
 
 
 

3Sia benedetto Dio e Padre del Signore no-
stro Gesù Cristo, che nella sua grande mise-
ricordia ci ha rigenerati, mediante la risurre-
zione di Gesù Cristo dai morti, per una spe-
ranza viva,  
4per un’eredità che non si corrompe, non si 
macchia e non marcisce.  
Essa è conservata nei cieli per voi, 5che dalla 
potenza di Dio siete custoditi mediante la fe-
de, in vista della salvezza che sta per essere 
rivelata nell’ultimo tempo. 

 
 
 
 

 

 
 

 

 

1.3 Benedictus Deus et Pater Domini 
nostri Iesu Christi qui secundum ma-
gnam misericordiam suam regeneravit 
nos in spem vivam per resurrectionem 
Iesu Christi ex mortuis  
1.4 in hereditatem incorruptibilem et 
incontaminatam et inmarcescibilem 
conservatam in caelis in vobis 1.5 qui 
in virtute Dei custodimini per fidem in 
salutem paratam revelari in tempore 
novissimo. 

Amore e fedeltà nei confronti di Cristo 
 
 
 
 
 

6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora 
dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da 
varie prove, 7affinché la vostra fede, messa 
alla prova, molto più preziosa dell’oro – de-
stinato a perire e tuttavia purificato con fuoco 
– torni a vostra lode, gloria e onore quando 
Gesù Cristo si manifesterà.  
8Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, 
senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate 
di gioia indicibile e gloriosa, 9mentre raggiun-
gete la mèta della vostra fede: la salvezza 
delle anime. 

 
 
 

 

 

 
 

 

1.6 In quo exultatis modicum nunc si 
oportet contristati in variis temptationi-
bus 1.7 ut probatum vestrae fidei mul-
to pretiosius sit auro quod perit per 
ignem probato inveniatur in laudem et 
gloriam et honorem in revelatione Iesu 
Christi  
1.8 quem cum non videritis diligitis in 
quem nunc quoque non videntes cre-
dentes autem exultatis laetitia inenar-
rabili et glorificata 1.9 reportantes fi-
nem fidei vestrae salutem animarum. 

La rivelazione profetica dello Spirito 
 
 
 
 
 

10Su questa salvezza indagarono e scrutaro-
no i profeti, che preannunciavano la grazia a 
voi destinata; 11essi cercavano di sapere 
quale momento o quali circostanze indicasse 
lo Spirito di Cristo che era in loro, quando 
prediceva le sofferenze destinate a Cristo e 
le glorie che le avrebbero seguite.  

 

 
 

 

 

1.10 De qua salute exquisierunt atque 
scrutati sunt prophetae qui de futura in 
vobis gratia prophetaverunt 1.11 scru-
tantes in quod vel quale tempus signi-
ficaret in eis Spiritus Christi praenun-
tians eas quae in Christo sunt passio-
nes et posteriores glorias 
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1.121.121.121.12 οἷς ἀπεκαλύφθη ὅτι οὐχ ἑαυτοῖς, ὑµῖν δὲ διηκόνουν αὐτὰ ἃ νῦν ἀνηγγέλη 

ὑµῖν διὰ τῶν εὐαγγελισαµένων ὑµᾶς ἐν πνεύµατι ἁγίῳ ἀποσταλέντι ἀπ’ οὐρανοῦ, 

εἰς ἃ ἐπιθυµοῦσιν ἄγγελοι παρακύψαι.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esigenze della nuova vita. Santità del neofita 

1.131.131.131.13 ∆ιὸ ἀναζωσάµενοι τὰς ὀσφύας τῆς διανοίας ὑµῶν νήφοντες τελείως ἐλπίσατε 

ἐπὶ τὴν φεροµένην ὑµῖν χάριν ἐν ἀποκαλύψει Ἰησοῦ Χριστοῦ.  

1.141.141.141.14 ὡς τέκνα ὑπακοῆς µὴ συσχηµατιζόµενοι ταῖς πρότερον ἐν τῇ ἀγνοίᾳ ὑµῶν 

ἐπιθυµίαις,  

1.151.151.151.15 ἀλλὰ κατὰ τὸν καλέσαντα ὑµᾶς ἅγιον καὶ αὐτοὶ ἅγιοι ἐν πάσῃ ἀναστροφῇ 

γενήθητε,  

1.161.161.161.16     διότι γέγραπται · ἅγιοι ἔσεσθε, ὅτι ἐγὼ ἅγιος.  

1.171.171.171.17 καὶ εἰ  πατέρα  ἐπικαλεῖσθε  τὸν  ἀπροσωπολήµπτως  κρίνοντα κατὰ  τὸ  

ἑκάστου ἔργον, ἐν φόβῳ τὸν τῆς παροικίας ὑµῶν χρόνον ἀναστράφητε  

1.181.181.181.18  εἰδότες ὅτι οὐ φθαρτοῖς, ἀργυρίῳ ἢ χρυσίῳ, ἐλυτρώθητε ἐκ τῆς µαταίας   

ὑµῶν ἀναστροφῆς πατροπαραδότου 1.191.191.191.19 ἀλλὰ τιµίῳ αἵµατι ὡς ἀµνοῦ ἀµώµου 

καὶ ἀσπίλου Χριστοῦ  

1.201.201.201.20 προεγνωσµένου µὲν πρὸ καταβολῆς κόσµου, φανερωθέντος δὲ ἐπ’ ἐσχάτου 

τῶν χρόνων δι’ ὑµᾶς  

1.211.211.211.21 τοὺς δι’ αὐτοῦ πιστοὺς εἰς θεὸν τὸν ἐγείραντα αὐτὸν ἐκ νεκρῶν καὶ δόξαν αὐ-

τῷ δόντα, ὥστε τὴν πίστιν ὑµῶν καὶ ἐλπίδα εἶναι εἰς θεόν.  

 
 
 
 
 
 

La rigenerazione mediante la Parola 

1.221.221.221.22  Τὰς ψυχὰς ὑµῶν ἡγνικότες ἐν τῇ ὑπακοῇ τῆς ἀληθείας εἰς φιλαδελφίαν   

ἀνυπόκριτον ἐκ καθαρᾶς καρδίας ἀλλήλους ἀγαπήσατε ἐκτενῶς  

1.231.231.231.23 ἀναγεγεννηµένοι οὐκ ἐκ σπορᾶς φθαρτῆς ἀλλ’ ἀφθάρτου διὰ λόγου ζῶντος 

θεοῦ καὶ µένοντος.  

1.241.241.241.24  διότι πᾶσα σὰρξ ὡς χόρτος καὶ πᾶσα δόξα αὐτῆς ὡς ἄνθος χόρτου·   ἐξηράν-

θη ὁ χόρτος καὶ τὸ ἄνθος ἐξέπεσεν·  

1.251.251.251.25  τὸ δὲ  ῥῆµα κυρίου µένει  εἰς  τὸν αἰῶνα.  τοῦτο δέ ἐστιν τὸ ῥῆµα τὸ  εὐαγ-

γελισθὲν εἰς ὑµᾶς. 
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12A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma 
per voi erano servitori di quelle cose che ora 
vi sono annunciate per mezzo di coloro che 
vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spiri-
to Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali 
gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 

 

 

1.12 quibus revelatum est quia non 
sibi ipsis vobis autem ministrabant ea 
quae nunc nuntiata sunt vobis per eos 
qui evangelizaverunt vos Spiritu San-
cto misso de caelo in quae desiderant 
angeli prospicere. 

Esigenze della nuova vita. Santità del neofita 
 
 
 
 
 

13Perciò, cingendo i fianchi della vostra men-
te e restando sobri, ponete tutta la vostra 
speranza in quella grazia che vi sarà data 
quando Gesù Cristo si manifesterà.  
14Come figli obbedienti, non conformatevi ai 
desideri di un tempo, quando eravate 
nell’ignoranza, 15ma, come il Santo che vi ha 
chiamati, diventate santi anche voi in tutta la 
vostra condotta.  
16Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io 
sono santo.  
17E se chiamate Padre colui che, senza fare 
preferenze, giudica ciascuno secondo le pro-
prie opere, comportatevi con timore di Dio nel 
tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. 
18Voi sapete che non a prezzo di cose effime-
re, come argento e oro, foste liberati dalla 
vostra vuota condotta, ereditata dai padri, 
19ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello 
senza difetti e senza macchia.  
20Egli fu predestinato già prima della fonda-
zione del mondo, ma negli ultimi tempi si è 
manifestato per voi; 21e voi per opera sua 
credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti 
e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fe-
de e la vostra speranza siano rivolte a Dio. 

 
 
 
 
 

 

 
 

 
 

1.13 Propter quod succincti lumbos 
mentis vestrae sobrii perfecte sperate 
in eam quae offertur vobis gratiam in 
revelatione Iesu Christi 1.14 quasi filii 
oboedientiae non configurati prioribus 
ignorantiae vestrae desideriis 1.15 sed 
secundum eum qui vocavit vos san-
ctum et ipsi sancti in omni conversa-
tione sitis 1.16 quoniam scriptum est 
sancti eritis quia ego sanctus sum 
1.17 et si Patrem invocatis eum qui 
sine acceptione personarum iudicat 
secundum uniuscuiusque opus in ti-
more incolatus vestri tempore conver-
samini 1.18 scientes quod non corrup-
tibilibus argento vel auro redempti e-
stis de vana vestra conversatione pa-
ternae traditionis 1.19 sed pretioso 
sanguine quasi agni incontaminati et 
inmaculati Christi 1.20 praecogniti qui-
dem ante constitutionem mundi mani-
festati autem novissimis temporibus 
propter vos 1.21 qui per ipsum fideles 
estis in Deo qui suscitavit eum a mor-
tuis et dedit ei gloriam ut fides vestra 
et spes esset in Deo. 

              La rigenerazione mediante la Parola  Is 40,6-8 
 
 
 
 
 

22Dopo aver purificato le vostre anime con 
l’obbedienza alla verità per amarvi sincera-
mente come fratelli, amatevi intensamente, di 
vero cuore, gli uni gli altri, 23rigenerati non da 
un seme corruttibile ma incorruttibile, per 
mezzo della parola di Dio viva ed eterna. 
24Perché ogni carne è come l’erba e tutta la 
sua gloria come un fiore di campo. L’erba i-
naridisce, i fiori cadono, 25

ma la parola del 
Signore rimane in eterno.  
E questa è la parola del Vangelo che vi è sta-
to annunciato.  

 

 

 
 

 

1.22 Animas vestras castificantes in 
oboedientia caritatis in fraternitatis 
amore simplici ex corde invicem diligi-
te adtentius 1.23 renati non ex semine 
corruptibili sed incorruptibili per ver-
bum Dei vivi et permanentis  
1.24 quia omnis caro ut faenum et 
omnis gloria eius tamquam flos faeni 
exaruit faenum et flos decidit 1.25 ver-
bum autem Domini manet in aeternum 
hoc est autem verbum quod evangeli-
zatum est in vos. 
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CAPITOLO 2 

ποθέµενοι οὖν πᾶσαν κακίαν καὶ πάντα δόλον καὶ ὑποκρίσεις καὶ  φθό-

νους καὶ πάσας καταλαλιὰς 2.22.22.22.2 ὡς ἀρτιγέννητα βρέφη τὸ λογικὸν ἄδο-

λον γάλα ἐπιποθήσατε, ἵνα ἐν αὐτῷ αὐξηθῆτε εἰς σωτηρίαν,  2.32.32.32.3  εἰ  

ἐγεύσασθε ὅτι χρηστὸς ὁ κύριος.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Il sacerdozio nuovo 

2.42.42.42.4 πρὸς ὃν προσερχόµενοι λίθον ζῶντα ὑπὸ ἀνθρώπων µὲν ἀποδεδοκιµασµένον, 

παρὰ δὲ θεῷ ἐκλεκτὸν ἔντιµον,  

2.52.52.52.5 καὶ αὐτοὶ ὡς λίθοι ζῶντες οἰκοδοµεῖσθε οἶκος πνευµατικὸς εἰς ἱεράτευµα ἅγιον 

ἀνενέγκαι πνευµατικὰς θυσίας εὐπροσδέκτους θεῷ διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ.  

2.62.62.62.6 διότι περιέχει ἐν γραφῇ· ἰδοὺ τίθηµι ἐν Σιὼν λίθον ἀκρογωνιαῖον ἐκλεκτὸν ἔν-

τιµον, καὶ ὁ πιστεύων ἐπ’ αὐτῷ οὐ µὴ καταισχυνθῇ.  

2.72.72.72.7 ὑµῖν οὖν ἡ τιµὴ τοῖς πιστεύουσιν, ἀπιστοῦσιν δὲ λίθος ὃν ἀπεδοκίµασαν οἱ οἰ-

κοδοµοῦντες, οὗτος ἐγενήθη εἰς κεφαλὴν γωνίας  

2.82.82.82.8 καὶ λίθος προσκόµµατος καὶ πέτρα σκανδάλου· οἳ προσκόπτουσιν τῷ λόγῳ 

ἀπειθοῦντες εἰς ὃ καὶ ἐτέθησαν.  

2.92.92.92.9 ὑµεῖς δὲ γένος ἐκλεκτόν, βασίλειον ἱεράτευµα, ἔθνος ἅγιον, λαὸς εἰς περιποί-

ησιν, ὅπως τὰς ἀρετὰς ἐξαγγείλητε τοῦ ἐκ σκότους ὑµᾶς καλέσαντος εἰς τὸ  θαυ-

µαστὸν αὐτοῦ φῶς·  

2.102.102.102.10 οἵ ποτε οὐ λαός, νῦν δὲ λαὸς θεοῦ, οἱ οὐκ ἠλεηµένοι, νῦν δὲ ἐλεηθέντες.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Obblighi dei cristiani: tra i pagani 

2.112.112.112.11  Ἀγαπητοί, παρακαλῶ ὡς παροίκους καὶ παρεπιδήµους ἀπέχεσθαι τῶν  σαρ-

κικῶν ἐπιθυµιῶν αἵτινες στρατεύονται κατὰ τῆς ψυχῆς  

2.122.122.122.12 τὴν ἀναστροφὴν ὑµῶν ἐν τοῖς ἔθνεσιν ἔχοντες καλήν, ἵνα ἐν ᾧ καταλαλοῦσιν 

ὑµῶν ὡς κακοποιῶν ἐκ τῶν καλῶν ἔργων ἐποπτεύοντες δοξάσωσιν τὸν θεὸν ἐν 

ἡµέρᾳ ἐπισκοπῆς.  

 
 
 

Verso le autorità 

2.132.132.132.13     Ὑποτάγητε πάσῃ ἀνθρωπίνῃ κτίσει διὰ τὸν κύριον, εἴτε βασιλεῖ ὡς  ὑπερέ-

χοντι 
 

Ἀ 
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CAPITOLO 2 
 

 
 

 

 

1Allontanate dunque ogni genere di cattive-
ria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni mal-
dicenza. 2Come bambini appena nati desi-
derate avidamente il genuino latte spiritua-
le, grazie al quale voi possiate crescere 
verso la salvezza, 3se davvero avete gu-
stato che buono è il Signore. 

 
 
 
 
 

2.1 Deponentes igitur omnem malitiam 
et omnem dolum et simulationes et invi-
dias et omnes detractiones  
2.2 sicut modo geniti infantes rationale 
sine dolo lac concupiscite ut in eo cre-
scatis in salutem 2.3 si gustastis quo-
niam dulcis Dominus. 

    Is 28,16  Il sacerdozio nuovo  Sal 118,22 
 
 
 
 
 

4Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata 
dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a 
Dio, 5quali pietre vive siete costruiti anche 
voi come edificio spirituale, per un sacer-
dozio santo e per offrire sacrifici spirituali 
graditi a Dio, mediante Gesù Cristo.  
6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io 
pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, 
preziosa, e chi crede in essa non resterà 
deluso. 7Onore dunque a voi che credete; 
ma per quelli che non credono la pietra che 
i costruttori hanno scartato è diventata pie-
tra d’angolo 8e sasso d’inciampo, pietra di 
scandalo. Essi v’inciampano perché non 
obbediscono alla Parola. A questo erano 
destinati. 9Voi invece siete stirpe eletta, 
sacerdozio regale, nazione santa, popolo 
che Dio si è acquistato perché proclami le 
opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato 
dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.  
10Un tempo voi eravate non-popolo, ora 
invece siete popolo di Dio; un tempo era-
vate esclusi dalla misericordia, ora invece 
avete ottenuto misericordia. 

 

 
 

 

 

2.4 Ad quem accedentes lapidem vivum 
ab hominibus quidem reprobatum a Deo 
autem electum honorificatum 2.5 et ipsi 
tamquam lapides vivi superaedificamini 
domus spiritalis sacerdotium sanctum 
offerre spiritales hostias acceptabiles 
Deo per Iesum Christum 2.6 propter 
quod continet in scriptura ecce pono in 
Sion lapidem summum angularem elec-
tum pretiosum et qui crediderit in eo non 
confundetur 2.7 vobis igitur honor cre-
dentibus non credentibus autem lapis 
quem reprobaverunt aedificantes hic fac-
tus est in caput anguli 2.8 et lapis offen-
sionis et petra scandali qui offendunt 
verbo nec credunt in quod et positi sunt 
2.9 vos autem genus electum regale sa-
cerdotium gens sancta populus adquisi-
tionis ut virtutes adnuntietis eius qui de 
tenebris vos vocavit in admirabile lumen 
suum 2.10 qui aliquando non populus 
nunc autem populus Dei qui non conse-
cuti misericordiam nunc autem miseri-
cordiam consecuti. 

Obblighi dei cristiani: tra i pagani 
 
 
 
 
 

11Carissimi, io vi esorto come stranieri e 
pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri 
della carne, che fanno guerra all’anima. 
12Tenete una condotta esemplare fra i 
pagani perché, mentre vi calunniano 
come malfattori, al vedere le vostre buo-
ne opere diano gloria a Dio nel giorno 
della sua visita. 

 

 
 

 

 

2.11 Carissimi obsecro tamquam advenas 
et peregrinos abstinere vos a carnalibus 
desideriis quae militant adversus animam 
2.12 conversationem vestram inter gentes 
habentes bonam ut in eo quod detractant 
de vobis tamquam de malefactoribus ex 
bonis operibus considerantes glorificent 
Deum in die visitationis. 

                                           Rm 13,1-7  Verso le autorità  Tt 3,1 
 
 
 
 
 

13Vivete sottomessi ad ogni umana auto-
rità per amore del Signore: sia al re co-
me sovrano, 

 

 
 

 

 

2.13 Subiecti estote omni humanae creatu-
rae propter Dominum sive regi quasi prae-
cellenti 
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2.142.142.142.14 εἴτε ἡγεµόσιν ὡς δι’ αὐτοῦ πεµποµένοις εἰς ἐκδίκησιν κακοποιῶν, ἔπαινον δὲ 

ἀγαθοποιῶν, 2.152.152.152.15 ὅτι οὕτως ἐστὶν τὸ θέληµα τοῦ θεοῦ ἀγαθοποιοῦντας φιµοῦν 

τὴν τῶν ἀφρόνων ἀνθρώπων ἀγνωσίαν, 2.162.162.162.16 ὡς ἐλεύθεροι καὶ µὴ ὡς ἐπικάλυµµα 

ἔχοντες τῆς κακίας τὴν ἐλευθερίαν ἀλλ’ ὡς θεοῦ δοῦλοι. 2.172.172.172.17 πάντας τιµήσατε, 

τὴν ἀδελφότητα ἀγαπᾶτε, τὸν θεὸν φοβεῖσθε, τὸν βασιλέα τιµᾶτε.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Verso i padroni esigenti 

2.182.182.182.18 Οἱ οἰκέται ὑποτασσόµενοι ἐν παντὶ φόβῳ τοῖς δεσπόταις, οὐ µόνον τοῖς ἀγα-

θοῖς καὶ ἐπιεικέσιν ἀλλὰ καὶ τοῖς σκολιοῖς.  

2.192.192.192.19 τοῦτο γὰρ χάρις, εἰ διὰ συνείδησιν θεοῦ ὑποφέρει τις λύπας πάσχων ἀδίκως. 

2.202.202.202.20 ποῖον γὰρ κλέος, εἰ ἁµαρτάνοντες καὶ κολαφιζόµενοι ὑποµενεῖτε; ἀλλ’ εἰ 

ἀγαθοποιοῦντες καὶ πάσχοντες ὑποµενεῖτε, τοῦτο χάρις παρὰ θεῷ.  

2.212.212.212.21 εἰς τοῦτο γὰρ ἐκλήθητε, ὅτι καὶ Χριστὸς ἔπαθεν ὑπὲρ ὑµῶν ὑµῖν ὑπολιµπά-

νων ὑπογραµµόν, ἵνα ἐπακολουθήσητε τοῖς ἴχνεσιν αὐτοῦ,  

2.222.222.222.22 ὃς ἁµαρτίαν οὐκ ἐποίησεν οὐδὲ εὑρέθη δόλος ἐν τῷ στόµατι αὐτοῦ,  

2.232.232.232.23 ὃς λοιδορούµενος οὐκ ἀντελοιδόρει, πάσχων οὐκ ἠπείλει, παρεδίδου δὲ τῷ 

κρίνοντι δικαίως  

2.242.242.242.24 ὃς τὰς ἁµαρτίας ἡµῶν αὐτὸς ἀνήνεγκεν ἐν τῷ σώµατι αὐτοῦ ἐπὶ τὸ ξύλον, 

ἵνα ταῖς ἁµαρτίαις ἀπογενόµενοι τῇ δικαιοσύνῃ ζήσωµεν, οὗ τῷ µώλωπι ἰάθητε. 

2.252.252.252.25 ἦτε γὰρ ὡς πρόβατα πλανώµενοι, ἀλλ’ ἐπεστράφητε νῦν ἐπὶ τὸν ποιµένα 

καὶ ἐπίσκοπον τῶν ψυχῶν ὑµῶν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 3 
Nel matrimonio 

µοίως αἱ γυναῖκες, ὑποτασσόµεναι τοῖς ἰδίοις ἀνδράσιν, ἵνα καὶ εἴ  τι-

νες ἀπειθοῦσιν τῷ λόγῳ, διὰ τῆς τῶν γυναικῶν ἀναστροφῆς ἄνευ λό-

γου κερδηθήσονται 3.23.23.23.2 ἐποπτεύσαντες τὴν ἐν φόβῳ ἁγνὴν ἀναστρο-

φὴν ὑµῶν.  

3.33.33.33.3 ὧν ἔστω οὐχ ὁ ἔξωθεν ἐµπλοκῆς τριχῶν καὶ περιθέσεως χρυσίων ἢ ἐνδύσεως 

ἱµατίων κόσµος, 

Ὁ 
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14sia ai governatori come inviati da lui per 
punire i malfattori e premiare quelli che 
fanno il bene. 15Perché questa è la volontà 
di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate 
la bocca all’ignoranza degli stolti, 16come 
uomini liberi, servendovi della libertà non 
come di un velo per coprire la malizia, ma 
come servi di Dio. 17Onorate tutti, amate i 
vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. 

 

 

2.14 sive ducibus tamquam ab eo missis 
ad vindictam malefactorum laudem vero 
bonorum 2.15 quia sic est voluntas Dei 
ut benefacientes obmutescere faciatis 
inprudentium hominum ignorantiam 2.16 
quasi liberi et non quasi velamen haben-
tes malitiae libertatem sed sicut servi Dei 
2.17 omnes honorate fraternitatem diligi-
te Deum timete regem honorificate. 

      Is 53   Verso i padroni esigenti  Ef 6,5-8+ 
 
 
 
 
 

18Domestici, state sottomessi con profondo 
rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli 
buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. 
19Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo 
ingiustamente a causa della conoscenza di 
Dio; 20che gloria sarebbe, infatti, sopportare 
di essere percossi quando si è colpevoli?  
Ma se, facendo il bene, sopporterete con pa-
zienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti 
a Dio. 21A questo infatti siete stati chiamati, 
perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi 
un esempio, perché ne seguiate le orme: 
22egli non commise peccato e non si trovò 
inganno sulla sua bocca; 23insultato, non ri-
spondeva con insulti, maltrattato, non minac-
ciava vendetta, ma si affidava a colui che 
giudica con giustizia.  
24

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul 
legno della croce, perché, non vivendo più 
per il peccato, vivessimo per la giustizia; dal-
le sue piaghe siete stati guariti.  
25Eravate erranti come pecore, ma ora siete 
stati ricondotti al pastore e custode delle vo-
stre anime.  

 
 
 
 

 
 

 

 
 

2.18 Servi subditi in omni timore do-
minis non tantum bonis et modestis 
sed etiam discolis 2.19 haec est enim 
gratia si propter conscientiam Dei su-
stinet quis tristitias patiens iniuste  
2.20 quae enim gloria est si peccantes 
et colaphizati suffertis sed si benefa-
cientes et patientes sustinetis haec est 
gratia apud Deum 2.21 in hoc enim 
vocati estis quia et Christus passus 
est pro vobis vobis relinquens exem-
plum ut sequamini vestigia eius  
2.22 qui peccatum non fecit nec inven-
tus est dolus in ore ipsius 2.23 qui 
cum malediceretur non maledicebat 
cum pateretur non comminabatur tra-
debat autem iudicanti se iniuste  
2.24 qui peccata nostra ipse pertulit in 
corpore suo super lignum ut peccatis 
mortui iustitiae viveremus cuius livore 
sanati estis  
2.25 eratis enim sicut oves errantes 
sed conversi estis nunc ad pastorem 
et episcopum animarum vestrarum. 

CAPITOLO 3 
                 Nel matrimonio  Ef 5,22-24 

 

 
 

 

 

1Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse 
ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non 
credono alla Parola, vengano riguadagnati dal 
comportamento delle mogli senza bisogno di 
discorsi, 2avendo davanti agli occhi la vostra 
condotta casta e rispettosa.  
3Il  vostro  ornamento  non  sia quello esteriore 
– capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di ve-
stiti – 

 
 
 
 
 

3.1 Similiter mulieres subditae suis 
viris ut et si qui non credunt verbo 
per mulierum conversationem sine 
verbo lucri fiant 3.2 considerantes in 
timore castam conversationem ve-
stram  
3.3 quarum sit non extrinsecus ca-
pillaturae aut circumdatio auri aut 
indumenti vestimentorum cultus 
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3.43.43.43.4 ἀλλ’ ὁ κρυπτὸς τῆς καρδίας ἄνθρωπος ἐν τῷ ἀφθάρτῳ τοῦ πραέως καὶ ἡσυχί-

ου πνεύµατος ὅ ἐστιν ἐνώπιον τοῦ θεοῦ πολυτελές.  

3.53.53.53.5 οὕτως γάρ ποτε καὶ αἱ ἅγιαι γυναῖκες αἱ ἐλπίζουσαι εἰς θεὸν ἐκόσµουν ἑαυτὰς 

ὑποτασσόµεναι τοῖς ἰδίοις ἀνδράσιν, 3.63.63.63.6 ὡς Σάρρα ὑπήκουσεν τῷ Ἀβραὰµ κύριον 

αὐτὸν καλοῦσα ἧς ἐγενήθητε τέκνα ἀγαθοποιοῦσαι καὶ µὴ φοβούµεναι µηδεµίαν 

πτόησιν.  

3.73.73.73.7  Οἱ ἄνδρες ὁµοίως, συνοικοῦντες κατὰ γνῶσιν ὡς ἀσθενεστέρῳ σκεύει τῷ γυ-

ναικείῳ, ἀπονέµοντες τιµὴν ὡς καὶ συγκληρονόµοις χάριτος ζωῆς εἰς τὸ µὴ       

ἐγκόπτεσθαι τὰς προσευχὰς ὑµῶν.  

 
 
 
 
 
 

Tra fratelli 

3.83.83.83.8  Τὸ δὲ τέλος πάντες ὁµόφρονες, συµπαθεῖς, φιλάδελφοι, εὔσπλαγχνοι, ταπει-

νόφρονες,  

3.93.93.93.9 µὴ ἀποδιδόντες κακὸν ἀντὶ κακοῦ ἢ λοιδορίαν ἀντὶ λοιδορίας, τοὐναντίον δὲ 

εὐλογοῦντες, ὅτι εἰς τοῦτο ἐκλήθητε, ἵνα εὐλογίαν κληρονοµήσητε.  

3.103.103.103.10 ὁ γὰρ θέλων ζωὴν ἀγαπᾶν καὶ ἰδεῖν ἡµέρας ἀγαθὰς παυσάτω τὴν γλῶσσαν 

ἀπὸ κακοῦ καὶ χείλη τοῦ µὴ λαλῆσαι δόλον,  

3.113.113.113.11 ἐκκλινάτω δὲ ἀπὸ κακοῦ καὶ ποιησάτω ἀγαθόν, ζητησάτω εἰρήνην καὶ  διω-

ξάτω αὐτήν·  

3.123.123.123.12 ὅτι ὀφθαλµοὶ κυρίου ἐπὶ δικαίους καὶ ὦτα αὐτοῦ εἰς δέησιν αὐτῶν, πρόσω-

πον δὲ κυρίου ἐπὶ ποιοῦντας κακά.  

 
 
 
 
 

Nella persecuzione 

3.133.133.133.13 Καὶ τίς ὁ κακώσων ὑµᾶς, ἐὰν τοῦ ἀγαθοῦ ζηλωταὶ γένησθε;  

3.143.143.143.14 ἀλλ’ εἰ καὶ πάσχοιτε διὰ δικαιοσύνην, µακάριοι. τὸν δὲ φόβον αὐτῶν µὴ φο-

βηθῆτε µηδὲ ταραχθῆτε,  

3.153.153.153.15 κύριον δὲ τὸν Χριστὸν ἁγιάσατε ἐν ταῖς καρδίαις ὑµῶν, ἕτοιµοι ἀεὶ πρὸς   

ἀπολογίαν παντὶ τῷ αἰτοῦντι ὑµᾶς λόγον περὶ τῆς ἐν ὑµῖν ἐλπίδος,  

3.163.163.163.16 ἀλλὰ µετὰ πραΰτητος καὶ φόβου, συνείδησιν ἔχοντες ἀγαθήν, ἵνα ἐν ᾧ κα-

ταλαλεῖσθε καταισχυνθῶσιν οἱ ἐπηρεάζοντες ὑµῶν τὴν ἀγαθὴν ἐν Χριστῷ ἀνα-

στροφήν. 
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4ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, 
un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di 
pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 
5Così un tempo si ornavano le sante donne 
che speravano in Dio; esse stavano sotto-
messe ai loro mariti, 6come Sara che obbedi-
va ad Abramo, chiamandolo signore.  
Di lei siete diventate figlie, se operate il bene 
e non vi  lasciate sgomentare  da  alcuna  
minaccia.  
7Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le 
vostre mogli, perché il loro corpo è più debo-
le, e rendete loro onore perché partecipano 
con voi della grazia della vita: così le vostre 
preghiere non troveranno ostacolo. 

 

 

3.4 sed qui absconditus cordis est 
homo in incorruptibilitate quieti et mo-
desti spiritus quod est in conspectu 
Dei locuples 3.5 sic enim aliquando et 
sanctae mulieres sperantes in Deo 
ornabant se subiectae propriis viris  
3.6 sicut Sarra oboediebat Abrahae 
dominum eum vocans cuius estis filiae 
benefacientes et non timentes ullam 
perturbationem 
3.7 viri similiter cohabitantes secun-
dum scientiam quasi infirmiori vaso 
muliebri inpertientes honorem tam-
quam et coheredibus gratiae vitae uti 
ne inpediantur orationes vestrae. 

                                       Rm 12,14-18  Tra fratelli  Sal 34,13-17 
 

 
 

 

 

8E infine siate tutti concordi, partecipi delle 
gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto 
fraterno, misericordiosi, umili.  
9Non rendete male per male né ingiuria per 
ingiuria, ma rispondete augurando il bene.  
A questo infatti siete stati chiamati da Dio per 
avere in eredità la sua benedizione.  
10

Chi infatti vuole amare la vita e vedere 
giorni felici trattenga la lingua dal male e le 
labbra da parole d’inganno,  
11

eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e 
la segua,  
12

perché gli occhi del Signore sono sopra i 
giusti e le sue orecchie sono attente alle loro 
preghiere; ma il volto del Signore è contro 
coloro che fanno il male. 

 
 
 
 
 

 

 
 

 

 

3.8 In fine autem omnes unianimes 
conpatientes fraternitatis amatores mi-
sericordes humiles 3.9 non reddentes 
malum pro malo vel maledictum pro 
maledicto sed e contrario benedicen-
tes quia in hoc vocati estis ut benedic-
tionem hereditate possideatis  
3.10 qui enim vult vitam diligere et vi-
dere dies bonos coerceat linguam 
suam a malo et labia eius ne loquantur 
dolum 3.11 declinet autem a malo et 
faciat bonum inquirat pacem et perse-
quatur eam 3.12 quia oculi Domini su-
per iustos et aures eius in preces eo-
rum vultus autem Domini super facien-
tes mala. 

Nella persecuzione 
 

 
 

 

 

13E chi potrà farvi del male, se sarete fer-
venti nel bene?  
14Se poi doveste soffrire per la giustizia, 
beati voi! Non sgomentatevi per paura di 
loro e non turbatevi, 15

ma adorate il Signo-
re, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione 
della speranza che è in voi. 16Tuttavia que-
sto sia fatto con dolcezza e rispetto, con 
una retta coscienza, perché, nel momento 
stesso in cui si parla male di voi, rimanga-
no svergognati quelli che malignano sulla 
vostra buona condotta in Cristo. 

 

 
 

 

 

3.13 Et quis est qui vobis noceat si boni 
aemulatores fueritis  
3.14 sed et si quid patimini propter iusti-
tiam beati timorem autem eorum ne ti-
mueritis et non conturbemini 3.15 Domi-
num autem Christum sanctificate in cor-
dibus vestris parati semper ad satisfac-
tionem omni poscenti vos rationem de 
ea quae in vobis est spe 3.16 sed cum 
modestia et timore conscientiam haben-
tes bonam ut in eo quod detrahunt vobis 
confundantur qui calumniantur vestram 
bonam in Christo conversationem. 
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La risurrezione e la discesa agli inferi 

3.173.173.173.17 κρεῖττον γὰρ ἀγαθοποιοῦντας, εἰ θέλοι τὸ θέληµα τοῦ θεοῦ, πάσχειν ἢ κακο-

ποιοῦντας.  

3.183.183.183.18 ὅτι καὶ Χριστὸς ἅπαξ περὶ ἁµαρτιῶν ἔπαθεν, δίκαιος ὑπὲρ ἀδίκων, ἵνα ὑµᾶς 

προσαγάγῃ τῷ θεῷ θανατωθεὶς µὲν σαρκί, ζῳοποιηθεὶς δὲ πνεύµατι·  

3.193.193.193.19 ἐν ᾧ καὶ τοῖς ἐν φυλακῇ πνεύµασιν πορευθεὶς ἐκήρυξεν  

3.203.203.203.20 ἀπειθήσασίν ποτε, ὅτε ἀπεξεδέχετο ἡ τοῦ θεοῦ µακροθυµία ἐν ἡµέραις Νῶε 

κατασκευαζοµένης κιβωτοῦ εἰς ἣν ὀλίγοι, τοῦτ’ ἔστιν ὀκτὼ ψυχαί, διεσώθησαν δι’ 

ὕδατος  

3.213.213.213.21 ὃ καὶ ὑµᾶς ἀντίτυπον νῦν σῴζει βάπτισµα, οὐ σαρκὸς ἀπόθεσις ῥύπου ἀλλὰ 

συνειδήσεως ἀγαθῆς ἐπερώτηµα εἰς θεόν, δι’ ἀναστάσεως Ἰησοῦ Χριστοῦ  

3.223.223.223.22 ὅς ἐστιν ἐν δεξιᾷ τοῦ θεοῦ πορευθεὶς εἰς οὐρανὸν ὑποταγέντων αὐτῷ ἀγγέλων 

καὶ ἐξουσιῶν καὶ δυνάµεων. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 4 
Rottura con il peccato 

ριστοῦ οὖν παθόντος σαρκὶ καὶ ὑµεῖς τὴν αὐτὴν ἔννοιαν ὁπλίσασθε, ὅτι 

ὁ παθὼν σαρκὶ πέπαυται ἁµαρτίας  4.24.24.24.2 εἰς τὸ µηκέτι ἀνθρώπων ἐπιθυ-

µίαις ἀλλὰ θελήµατι θεοῦ τὸν ἐπίλοιπον ἐν σαρκὶ βιῶσαι χρόνον.  

4.34.34.34.3 ἀρκετὸς γὰρ ὁ παρεληλυθὼς χρόνος τὸ βούληµα τῶν ἐθνῶν κατειργάσθαι πε-

πορευµένους ἐν ἀσελγείαις, ἐπιθυµίαις, οἰνοφλυγίαις, κώµοις, πότοις καὶ  ἀθεµί-

τοις εἰδωλολατρίαις.  

4.44.44.44.4 ἐν ᾧ ξενίζονται µὴ συντρεχόντων ὑµῶν εἰς τὴν αὐτὴν τῆς ἀσωτίας ἀνάχυσιν 

βλασφηµοῦντες,  

4.54.54.54.5 οἳ ἀποδώσουσιν λόγον τῷ ἑτοίµως ἔχοντι κρῖναι ζῶντας καὶ νεκρούς.  

4.64.64.64.6 εἰς τοῦτο γὰρ καὶ νεκροῖς εὐηγγελίσθη, ἵνα κριθῶσιν µὲν κατὰ ἀνθρώπους  

σαρκί, ζῶσιν δὲ κατὰ θεὸν πνεύµατι.  

 
 
 
 
 
 
 

Nell’attesa della parusia 

4.74.74.74.7 Πάντων δὲ τὸ τέλος ἤγγικεν. σωφρονήσατε οὖν καὶ νήψατε εἰς προσευχὰς 
 
 

Χ 

 82 

I PIETRO 3,17-4,7 
 

La risurrezione e la discesa agli inferi 
 

 

 
 

 

17Se questa infatti è la volontà di Dio, è me-
glio soffrire operando il bene che facendo il 
male, 18perché anche Cristo è morto una vol-
ta per sempre per i peccati, giusto per gli in-
giusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte 
nel corpo, ma reso vivo nello spirito.  
19E nello spirito andò a portare l’annuncio an-
che alle anime prigioniere, 20che un tempo 
avevano rifiutato di credere, quando Dio, nel-
la sua magnanimità, pazientava nei giorni di 
Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale 
poche persone, otto in tutto, furono salvate 
per mezzo dell’acqua.  
21Quest’acqua, come immagine del battesi-
mo, ora salva anche voi; non porta via la 
sporcizia del corpo, ma è invocazione di sal-
vezza rivolta a Dio da parte di una buona co-
scienza, in virtù della risurrezione di Gesù 
Cristo. 22Egli è alla destra di Dio, dopo essere 
salito al cielo e aver ottenuto la sovranità su-
gli angeli, i Principati e le Potenze.  

 

 

 
 

 

3.17 Melius est enim benefacientes si 
velit voluntas Dei pati quam malefa-
cientes 3.18 quia et Christus semel 
pro peccatis mortuus est iustus pro 
iniustis ut nos offerret Deo mortificatus 
carne vivificatus autem spiritu  
3.19 in quo et his qui in carcere erant 
spiritibus veniens praedicavit  
3.20 qui increduli fuerant aliquando 
quando expectabat Dei patientia in 
diebus Noe cum fabricaretur arca in 
qua pauci id est octo animae salvae 
factae sunt per aquam  
3.21 quod et vos nunc similis formae 
salvos facit baptisma non carnis depo-
sitio sordium sed conscientiae bonae 
interrogatio in Deum per resurrectio-
nem Iesu Christi  
3.22 qui est in dextera Dei profectus in 
caelum subiectis sibi angelis et potes-
tatibus et virtutibus. 

CAPITOLO 4 
Rottura con il peccato 

 
 

 

 
 

1Avendo Cristo sofferto nel corpo, anche 
voi dunque armatevi degli stessi sentimen-
ti. Chi ha sofferto nel corpo ha rotto con il 
peccato, 2per non vivere più il resto della 
sua vita nelle passioni umane, ma secondo 
la volontà di Dio. 3È finito il tempo trascor-
so nel soddisfare le passioni dei pagani, 
vivendo nei vizi, nelle cupidigie, nei bagor-
di, nelle orge, nelle ubriachezze e nel culto 
illecito degli idoli. 4Per questo trovano stra-
no che voi non corriate insieme con loro 
verso questo torrente di perdizione, e vi 
oltraggiano. 5Ma renderanno conto a colui 
che è pronto a giudicare i vivi e i morti.  
6Infatti anche ai morti è stata annunciata la 
buona novella, affinché siano condannati, 
come tutti gli uomini, nel corpo, ma vivano 
secondo Dio nello Spirito. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

4.1 Christo igitur passo in carne et vos 
eadem cogitatione armamini quia qui 
passus est carne desiit a peccatis 4.2 ut 
iam non hominum desideriis sed volunta-
te Dei quod reliquum est in carne vivat 
temporis 4.3 sufficit enim praeteritum 
tempus ad voluntatem gentium con-
summandam qui ambulaverunt in luxuriis 
desideriis vinolentiis comesationibus po-
tationibus et inlicitis idolorum cultibus  
4.4 in quo peregrinantur non concurren-
tibus vobis in eandem luxuriae confusio-
nem blasphemantes 4.5 qui reddent ra-
tionem ei qui paratus est iudicare vivos 
et mortuos 4.6 propter hoc enim et mor-
tuis evangelizatum est ut iudicentur qui-
dem secundum homines in carne vivant 
autem secundum Deum spiritu. 

Nell’attesa della parusia 
 
 

 
 

 

7La fine di tutte le cose è vicina. Siate dun-
que moderati e sobri, per dedicarvi alla 
preghiera. 

 
 
 
 
 

4.7 Omnium autem finis adpropinquavit 
estote itaque prudentes et vigilate in ora-
tionibus 
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4.84.84.84.8  πρὸ πάντων τὴν εἰς ἑαυτοὺς ἀγάπην ἐκτενῆ ἔχοντες, ὅτι ἀγάπη καλύπτει 

πλῆθος ἁµαρτιῶν,  

4.94.94.94.9 φιλόξενοι εἰς ἀλλήλους ἄνευ γογγυσµοῦ,  

4.104.104.104.10  ἕκαστος καθὼς ἔλαβεν χάρισµα εἰς ἑαυτοὺς αὐτὸ διακονοῦντες ὡς καλοὶ οἰ-

κονόµοι ποικίλης χάριτος θεοῦ.  

4.114.114.114.11 εἴ τις λαλεῖ, ὡς λόγια θεοῦ· εἴ τις διακονεῖ, ὡς ἐξ ἰσχύος ἧς χορηγεῖ ὁ θεός, 

ἵνα ἐν πᾶσιν δοξάζηται ὁ θεὸς διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ ᾧ ἐστιν ἡ δόξα καὶ τὸ κράτος εἰς 

τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀµήν.  

 
 

Beati coloro che soffrono con Cristo 

4.124.124.124.12 Ἀγαπητοί, µὴ ξενίζεσθε τῇ ἐν ὑµῖν πυρώσει πρὸς πειρασµὸν ὑµῖν γινοµένῃ 

ὡς ξένου ὑµῖν συµβαίνοντος,  

4.134.134.134.13 ἀλλὰ καθὸ κοινωνεῖτε τοῖς τοῦ Χριστοῦ παθήµασιν, χαίρετε, ἵνα καὶ ἐν τῇ 

ἀποκαλύψει τῆς δόξης αὐτοῦ χαρῆτε ἀγαλλιώµενοι.  

4.144.144.144.14 εἰ ὀνειδίζεσθε ἐν ὀνόµατι Χριστοῦ, µακάριοι, ὅτι τὸ τῆς δόξης καὶ τὸ τοῦ θεοῦ 

πνεῦµα ἐφ’ ὑµᾶς ἀναπαύεται.  

4.154.154.154.15 µὴ γάρ τις ὑµῶν πασχέτω ὡς φονεὺς ἢ κλέπτης ἢ κακοποιὸς ἢ ὡς ἀλλοτριε-

πίσκοπος· 4.164.164.164.16 εἰ δὲ ὡς χριστιανός, µὴ αἰσχυνέσθω, δοξαζέτω δὲ τὸν θεὸν ἐν τῷ 

µέρει τούτῳ.  

4.174.174.174.17 ὅτι ὁ καιρὸς τοῦ ἄρξασθαι τὸ κρίµα ἀπὸ τοῦ οἴκου τοῦ θεοῦ· εἰ δὲ πρῶτον 

ἀφ’ ἡµῶν, τί τὸ τέλος τῶν ἀπειθούντων τῷ τοῦ θεοῦ εὐαγγελίῳ;  

4.184.184.184.18 καὶ εἰ ὁ δίκαιος µόλις σῴζεται, ὁ ἀσεβὴς καὶ ἁµαρτωλὸς ποῦ φανεῖται;  

4.194.194.194.19  ὥστε καὶ οἱ πάσχοντες κατὰ τὸ  θέληµα  τοῦ  θεοῦ  πιστῷ  κτίστῃ  παρατι-

θέσθωσαν τὰς ψυχὰς αὐτῶν ἐν ἀγαθοποιΐᾳ. 

 
 

CAPITOLO 5 
Avvertimenti: agli anziani 

ρεσβυτέρους τοὺς ἐν ὑµῖν παρακαλῶ ὁ συµπρεσβύτερος καὶ µάρτυς 

τῶν τοῦ Χριστοῦ παθηµάτων, ὁ καὶ τῆς µελλούσης ἀποκαλύπτεσθαι 

δόξης κοινωνός 5.25.25.25.2 ποιµάνατε τὸ ἐν ὑµῖν ποίµνιον τοῦ θεοῦ ἐπισκοπο-

ῦντες µὴ ἀναγκαστῶς ἀλλ’ ἑκουσίως κατὰ θεόν, µηδὲ αἰσχροκερδῶς ἀλλὰ προθύ-

µως, 
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8Soprattutto conservate tra voi una carità 
fervente, perché la carità copre una molti-
tudine di peccati. 9Praticate l’ospitalità gli 
uni verso gli altri, senza mormorare. 
10Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo 
metta a servizio degli altri, come buoni 
amministratori della multiforme grazia di 
Dio. 11Chi parla, lo faccia con parole di Dio; 
chi esercita un ufficio, lo compia con 
l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia 
glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al 
quale appartengono la gloria e la potenza 
nei secoli dei secoli. Amen! 

 

4.8 ante omnia mutuam in vosmet ipsos 
caritatem continuam habentes quia cari-
tas operit multitudinem peccatorum  
4.9 hospitales invicem sine murmuratio-
ne 4.10 unusquisque sicut accepit gra-
tiam in alterutrum illam administrantes 
sicut boni dispensatores multiformis gra-
tiae Dei 4.11 si quis loquitur quasi ser-
mones Dei si quis ministrat tamquam ex 
virtute quam administrat Deus ut in om-
nibus honorificetur Deus per Iesum Chri-
stum cui est gloria et imperium in saecu-
la saeculorum amen. 

Beati coloro che soffrono con Cristo 
 

 
 

 

 

12Carissimi, non meravigliatevi della persecu-
zione che, come un incendio, è scoppiata in 
mezzo a voi per mettervi alla prova, come se 
vi accadesse qualcosa di strano.  
13Ma, nella misura in cui partecipate alle sof-
ferenze di Cristo, rallegratevi perché anche 
nella rivelazione della sua gloria possiate ral-
legrarvi ed esultare. 14Beati voi, se venite in-
sultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito 
della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di 
voi. 15Nessuno di voi abbia a soffrire come 
omicida o ladro o malfattore o delatore.  
16Ma se uno soffre come cristiano, non ne 
arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria 
a Dio. 17È questo il momento in cui ha inizio il 
giudizio a partire dalla casa di Dio; e se in-
comincia da noi, quale sarà la fine di quelli 
che non obbediscono al vangelo di Dio?  
18E se il giusto a stento si salverà, che ne sa-
rà dell’empio e del peccatore? 19Perciò anche 
quelli che soffrono secondo il volere di Dio, 
consegnino la loro vita al Creatore fedele, 
compiendo il bene.  

 
 
 
 
 

4.12 Carissimi nolite peregrinari in fer-
vore qui ad temptationem vobis fit 
quasi novi aliquid vobis contingat  
4.13 sed communicantes Christi pas-
sionibus gaudete ut et in revelatione 
gloriae eius gaudeatis exultantes  
4.14 si exprobramini in nomine Christi 
beati quoniam gloriae Dei Spiritus in 
vobis requiescit  
4.15 nemo enim vestrum patiatur qua-
si homicida aut fur aut maledicus aut 
alienorum appetitor  
4.16 si autem ut Christianus non eru-
bescat glorificet autem Deum in isto 
nomine 4.17 quoniam tempus ut inci-
piat iudicium de domo Dei si autem 
primum a nobis qui finis eorum qui non 
credunt Dei evangelio 4.18 et si iustus 
vix salvatur impius et peccator ubi pa-
rebit 4.19 itaque et hii qui patiuntur se-
cundum voluntatem Dei fideli creatori 
commendant animas suas in benefac-
tis. 

CAPITOLO 5 
Avvertimenti: agli anziani 

 

 
 

 
 

1Esorto gli anziani che sono tra voi, quale 
anziano come loro, testimone delle soffe-
renze di Cristo e partecipe della gloria che 
deve manifestarsi: 2pascete il gregge di Dio 
che vi è affidato, sorvegliandolo non per-
ché costretti ma volentieri, come piace a 
Dio, non per vergognoso interesse, ma con 
animo generoso, 

 
 
 
 
 

5.1 Seniores ergo qui in vobis sunt ob-
secro consenior et testis Christi passio-
num qui et eius quae in futuro revelanda 
est gloriae communicator  
5.2 pascite qui est in vobis gregem Dei 
providentes non coacto sed spontanee 
secundum Deum neque turpis lucri gra-
tia sed voluntarie 
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5.35.35.35.3 µηδ’ ὡς κατακυριεύοντες τῶν κλήρων ἀλλὰ τύποι γινόµενοι τοῦ ποιµνίου  

5.45.45.45.4 καὶ φανερωθέντος τοῦ ἀρχιποίµενος κοµιεῖσθε τὸν ἀµαράντινον τῆς δόξης 

στέφανον.  

 
 
 
 
 

Ai fedeli 

5.55.55.55.5 ὁµοίως, νεώτεροι, ὑποτάγητε πρεσβυτέροις· πάντες δὲ ἀλλήλοις τὴν ταπεινο-

φροσύνην ἐγκοµβώσασθε, ὅτι ὁ θεὸς ὑπερηφάνοις ἀντιτάσσεται, ταπεινοῖς δὲ δί-

δωσιν χάριν.  

5.65.65.65.6  Ταπεινώθητε οὖν ὑπὸ τὴν κραταιὰν χεῖρα τοῦ θεοῦ, ἵνα ὑµᾶς ὑψώσῃ ἐν και-

ρῷ, 5.75.75.75.7 πᾶσαν τὴν µέριµναν ὑµῶν ἐπιρίψαντες ἐπ’ αὐτόν, ὅτι αὐτῷ µέλει περὶ 

ὑµῶν. 5.85.85.85.8 νήψατε, γρηγορήσατε. ὁ ἀντίδικος ὑµῶν διάβολος ὡς λέων ὠρυόµενος 

περιπατεῖ ζητῶν τινα καταπιεῖν·  

5.95.95.95.9 ᾧ ἀντίστητε στερεοὶ τῇ πίστει εἰδότες τὰ αὐτὰ τῶν παθηµάτων τῇ ἐν κόσµῳ 

ὑµῶν ἀδελφότητι ἐπιτελεῖσθαι.  

5.105.105.105.10  ὁ δὲ θεὸς πάσης χάριτος, ὁ καλέσας ὑµᾶς εἰς τὴν αἰώνιον αὐτοῦ δόξαν ἐν 

Χριστῷ ὀλίγον παθόντας αὐτὸς καταρτίσει, στηρίξει, σθενώσει, θεµελιώσει.  

5.115.115.115.11 αὐτῷ τὸ κράτος εἰς τοὺς αἰῶνας, ἀµήν.  

 
 
 
 
 
 

Ultimo avviso. Saluti 

5.125.125.125.12 ∆ιὰ Σιλουανοῦ ὑµῖν τοῦ πιστοῦ ἀδελφοῦ, ὡς λογίζοµαι, δι’ ὀλίγων ἔγραψα 

παρακαλῶν καὶ ἐπιµαρτυρῶν ταύτην εἶναι ἀληθῆ χάριν τοῦ θεοῦ εἰς ἣν στῆτε. 

5.135.135.135.13 ἀσπάζεται ὑµᾶς ἡ ἐν Βαβυλῶνι συνεκλεκτὴ καὶ Μᾶρκος ὁ υἱός µου.  

5.145.145.145.14 ἀσπάσασθε ἀλλήλους ἐν φιλήµατι ἀγάπης. Εἰρήνη ὑµῖν πᾶσιν τοῖς ἐν Χρι-

στῷ. 
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3non come padroni delle persone a voi affi-
date, ma facendovi modelli del gregge.  
4E quando apparirà il Pastore supremo, 
riceverete la corona della gloria che non 
appassisce. 

 

 

5.3 Neque ut dominantes in cleris sed 
formae facti gregi et ex animo  
5.4 et cum apparuerit princeps pastorum 
percipietis inmarcescibilem gloriae coro-
nam. 

Ai fedeli 
 
 

 

 
 

5Anche voi, giovani, siate sottomessi agli 
anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni 
verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, 
ma dà grazia agli umili. 6Umiliatevi dunque 
sotto la potente mano di Dio, affinché vi 
esalti al tempo opportuno, 7riversando su di 
lui ogni vostra preoccupazione, perché egli 
ha cura di voi.  
8Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il 
diavolo, come leone ruggente va in giro 
cercando chi divorare.  
9Resistetegli saldi nella fede, sapendo che 
le medesime sofferenze sono imposte ai 
vostri fratelli sparsi per il mondo.  
10E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chia-
mati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, 
egli stesso, dopo che avrete un poco sof-
ferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi raffor-
zerà, vi darà solide fondamenta.  
11A lui la potenza nei secoli. Amen! 

 
 
 
 
 

5.5 Similiter adulescentes subditi estote 
senioribus omnes autem invicem humili-
tatem insinuate quia Deus superbis resi-
stit humilibus autem dat gratiam 5.6 hu-
miliamini igitur sub potenti manu Dei ut 
vos exaltet in tempore visitationis  
5.7 omnem sollicitudinem vestram proi-
cientes in eum quoniam ipsi cura est de 
vobis 5.8 sobrii estote vigilate quia a-
dversarius vester diabolus tamquam leo 
rugiens circuit quaerens quem devoret 
5.9 cui resistite fortes fide scientes ea-
dem passionum ei quae in mundo est 
vestrae fraternitati fieri  
5.10 Deus autem omnis gratiae qui vo-
cavit nos in aeternam suam gloriam in 
Christo Iesu modicum passos ipse perfi-
ciet confirmabit solidabit  
5.11 ipsi imperium in saecula saeculo-
rum amen. 

Ultimo avviso. Saluti 
 
 

 

 
 

12Vi ho scritto brevemente per mezzo di 
Silvano, che io ritengo fratello fedele, per 
esortarvi e attestarvi che questa è la vera 
grazia di Dio. In essa state saldi! 13Vi salu-
ta la comunità che vive in Babilonia e an-
che Marco, figlio mio. 14Salutatevi l’un 
l’altro con un bacio d’amore fraterno. Pace 
a voi tutti che siete in Cristo!  

 
 
 
 
 

5.12 Per Silvanum vobis fidelem fratrem 
ut arbitror breviter scripsi obsecrans et 
contestans hanc esse veram gratiam Dei 
in qua state 5.13 salutat vos quae est in 
Babylone cumelecta et Marcus filius 
meus 5.14 salutate invicem in osculo 
sancto gratia vobis omnibus qui estis in 
Christo. 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
Indirizzo 

υµεὼν Πέτρος δοῦλος καὶ ἀπόστολος Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῖς ἰσότιµον ἡµῖν 

λαχοῦσιν πίστιν ἐν δικαιοσύνῃ τοῦ θεοῦ ἡµῶν καὶ σωτῆρος Ἰησοῦ Χρι-

στοῦ, 1.1.1.1.2222 χάρις ὑµῖν καὶ εἰρήνη πληθυνθείη ἐν ἐπιγνώσει τοῦ θεοῦ καὶ 

Ἰησοῦ τοῦ κυρίου ἡµῶν.  

 

La liberalità divina 

1.1.1.1.3333     Ὡς πάντα ἡµῖν τῆς θείας δυνάµεως αὐτοῦ τὰ πρὸς ζωὴν καὶ εὐσέβειαν δεδω-

ρηµένης διὰ τῆς ἐπιγνώσεως τοῦ καλέσαντος ἡµᾶς ἰδίᾳ δόξῃ καὶ ἀρετῇ  

1.1.1.1.4444 δι’ ὧν τὰ τίµια καὶ µέγιστα ἡµῖν ἐπαγγέλµατα δεδώρηται, ἵνα διὰ τούτων γέ-

νησθε θείας κοινωνοὶ φύσεως ἀποφυγόντες τῆς ἐν τῷ κόσµῳ ἐν ἐπιθυµίᾳ φθορᾶς. 

1.1.1.1.5555 καὶ αὐτὸ τοῦτο δὲ σπουδὴν πᾶσαν παρεισενέγκαντες ἐπιχορηγήσατε ἐν τῇ  

πίστει ὑµῶν τὴν ἀρετήν, ἐν δὲ τῇ ἀρετῇ τὴν γνῶσιν,  

1.1.1.1.6666 ἐν δὲ τῇ γνώσει τὴν ἐγκράτειαν, ἐν δὲ τῇ ἐγκρατείᾳ τὴν ὑποµονήν, ἐν δὲ τῇ 

ὑποµονῇ τὴν εὐσέβειαν,  

1.1.1.1.7777 ἐν δὲ τῇ εὐσεβείᾳ τὴν φιλαδελφίαν, ἐν δὲ τῇ φιλαδελφίᾳ τὴν ἀγάπην.  

1.1.1.1.8888  ταῦτα γὰρ ὑµῖν ὑπάρχοντα καὶ πλεονάζοντα οὐκ ἀργοὺς οὐδὲ ἀκάρπους    

καθίστησιν εἰς τὴν τοῦ κυρίου ἡµῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ ἐπίγνωσιν  

1.1.1.1.9999  ᾧ γὰρ µὴ πάρεστιν ταῦτα, τυφλός ἐστιν µυωπάζων λήθην λαβὼν τοῦ  καθα-

ρισµοῦ τῶν πάλαι αὐτοῦ ἁµαρτιῶν.  

1.1.1.1.10101010 διὸ µᾶλλον, ἀδελφοί, σπουδάσατε βεβαίαν ὑµῶν τὴν κλῆσιν καὶ ἐκλογὴν 

ποιεῖσθαι· ταῦτα γὰρ ποιοῦντες οὐ µὴ πταίσητέ ποτε.  

1.1.1.1.11111111 οὕτως γὰρ πλουσίως ἐπιχορηγηθήσεται ὑµῖν ἡ εἴσοδος εἰς τὴν αἰώνιον βασι-

λείαν τοῦ κυρίου ἡµῶν καὶ σωτῆρος Ἰησοῦ Χριστοῦ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La testimonianza apostolica 

1.1.1.1.12121212 ∆ιὸ µελλήσω ἀεὶ ὑµᾶς ὑποµιµνῄσκειν περὶ τούτων καίπερ εἰδότας καὶ ἐστη-

ριγµένους ἐν τῇ παρούσῃ ἀληθείᾳ. 1.1.1.1.13131313 δίκαιον δὲ ἡγοῦµαι, ἐφ’ ὅσον εἰµὶ ἐν τού-

τῳ τῷ σκηνώµατι, διεγείρειν ὑµᾶς ἐν ὑποµνήσει 
 
 
 
 

 
 

Σ 
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TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

CAPITOLO 1 
Indirizzo 

 

 
 

 
 

1Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, 
a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù 
Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo 
e prezioso dono della fede: 2grazia e pace sia-
no concesse a voi in abbondanza mediante la 
conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 

 

 
 
 
 
 

1.1 Simon Petrus servus et aposto-
lus Iesu Christi his qui coaequalem 
nobis sortiti sunt fidem in iustitia Dei 
nostri et salvatoris Iesu Christi  
1.2 gratia vobis et pax adimpleatur 
in cognitione Domini nostri. 

                 La liberalità divina  Ef 3,16-19 
 

 
 

 

 

3La sua potenza divina ci ha donato tutto 
quello che è necessario per una vita vissu-
ta santamente, grazie alla conoscenza di 
colui che ci ha chiamati con la sua potenza 
e gloria.  
4Con questo egli ci ha donato i beni gran-
dissimi e preziosi a noi promessi, affinché 
per loro mezzo diventiate partecipi della 
natura divina, sfuggendo alla corruzione, 
che è nel mondo a causa della concupi-
scenza. 5Per questo mettete ogni impegno 
per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla 
virtù la conoscenza, 6alla conoscenza la 
temperanza, alla temperanza la pazienza, 
alla pazienza la pietà, 7alla pietà l’amore 
fraterno, all’amore fraterno la carità. 
8Questi doni, presenti in voi e fatti cresce-
re, non vi lasceranno inoperosi e senza 
frutto per la conoscenza del Signore nostro 
Gesù Cristo. 9Chi invece non li possiede è 
cieco, incapace di vedere e di ricordare 
che è stato purificato dai suoi antichi pec-
cati. 10Quindi, fratelli, cercate di rendere 
sempre più salda la vostra chiamata e la 
scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete 
questo non cadrete mai.  
11Così infatti vi sarà ampiamente aperto 
l’ingresso nel regno eterno del Signore no-
stro e salvatore Gesù Cristo. 

 
 
 
 
 

1.3 Quomodo omnia nobis divinae virtu-
tis suae quae ad vitam et pietatem dona-
ta est per cognitionem eius qui vocavit 
nos propria gloria et virtute 1.4 per quae 
maxima et pretiosa nobis promissa do-
navit ut per haec efficiamini divinae con-
sortes naturae fugientes eius quae in 
mundo est concupiscentiae corruptio-
nem 1.5 vos autem curam omnem subin-
ferentes ministrate in fide vestra virtutem 
in virtute autem scientiam 1.6 in scientia 
autem abstinentiam in abstinentia autem 
patientiam in patientia autem pietatem 
1.7 in pietate autem amorem fraternitatis 
in amore autem fraternitatis caritatem 
1.8 haec enim vobis cum adsint et supe-
rent non vacuos nec sine fructu vos con-
stituent in Domini nostri Iesu Christi co-
gnitione 1.9 cui enim non praesto sunt 
haec caecus est et manu temptans obli-
vionem accipiens purgationis veterum 
suorum delictorum 1.10 quapropter fra-
tres magis satagite ut per bona opera 
certam vestram vocationem et electio-
nem faciatis haec enim facientes non 
peccabitis aliquando  
1.11 sic enim abundanter ministrabitur 
vobis introitus in aeternum regnum Do-
mini nostri et salvatoris Iesu Christi. 

La testimonianza apostolica 
 
 

 
 

 

12Penso perciò di rammentarvi sempre 
queste cose, benché le sappiate e siate 
stabili nella verità che possedete. 13Io 
credo giusto, finché vivo in questa tenda, 
di tenervi desti con le mie esortazioni, 

 
 
 
 
 

1.12 Propter quod incipiam vos semper 
commonere de his et quidem scientes et 
confirmatos in praesenti veritate 1.13 iu-
stum autem arbitror quamdiu sum in hoc 
tabernaculo suscitare vos in commonitione 
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PETROU B / 1,14-2,4 

1.1.1.1.14141414 εἰδὼς ὅτι ταχινή ἐστιν ἡ ἀπόθεσις τοῦ σκηνώµατός µου, καθὼς καὶ ὁ κύριος 

ἡµῶν Ἰησοῦς Χριστὸς ἐδήλωσέν µοι. 1.151.151.151.15 σπουδάσω δὲ καὶ ἑκάστοτε ἔχειν ὑµᾶς 

µετὰ τὴν ἐµὴν ἔξοδον τὴν τούτων µνήµην ποιεῖσθαι.  

1.1.1.1.16161616 Οὐ γὰρ σεσοφισµένοις µύθοις ἐξακολουθήσαντες ἐγνωρίσαµεν ὑµῖν τὴν τοῦ 

κυρίου ἡµῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ δύναµιν καὶ παρουσίαν ἀλλ’ ἐπόπται γενηθέντες τῆς 

ἐκείνου µεγαλειότητος. 1.1.1.1.17171717  λαβὼν γὰρ παρὰ θεοῦ πατρὸς τιµὴν καὶ δόξαν φω-

νῆς ἐνεχθείσης αὐτῷ τοιᾶσδε ὑπὸ τῆς µεγαλοπρεποῦς δόξης· ὁ υἱός µου ὁ ἀγαπη-

τός µου οὗτός ἐστιν εἰς ὃν ἐγὼ εὐδόκησα  

1.1.1.1.18181818 καὶ ταύτην τὴν φωνὴν ἡµεῖς ἠκούσαµεν ἐξ οὐρανοῦ ἐνεχθεῖσαν σὺν αὐτῷ ὄν-

τες ἐν τῷ ἁγίῳ ὄρει.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

La parola profetica 

1.1.1.1.19191919 καὶ ἔχοµεν βεβαιότερον τὸν προφητικὸν λόγον ᾧ καλῶς ποιεῖτε προσέχοντες 

ὡς λύχνῳ φαίνοντι ἐν αὐχµηρῷ τόπῳ, ἕως οὗ ἡµέρα διαυγάσῃ καὶ φωσφόρος   

ἀνατείλῃ ἐν ταῖς καρδίαις ὑµῶν,  

1.1.1.1.20202020 τοῦτο πρῶτον γινώσκοντες ὅτι πᾶσα προφητεία γραφῆς ἰδίας ἐπιλύσεως οὐ 

γίνεται· 1.1.1.1.21212121  οὐ γὰρ θελήµατι ἀνθρώπου ἠνέχθη προφητεία ποτέ, ἀλλ’ ὑπὸ     

πνεύµατος ἁγίου φερόµενοι ἐλάλησαν ἀπὸ θεοῦ ἄνθρωποι. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 2 
I falsi maestri 

γένοντο δὲ καὶ ψευδοπροφῆται ἐν τῷ λαῷ, ὡς καὶ ἐν ὑµῖν ἔσονται   

ψευδοδιδάσκαλοι οἵτινες παρεισάξουσιν αἱρέσεις ἀπωλείας καὶ τὸν  

ἀγοράσαντα αὐτοὺς δεσπότην ἀρνούµενοι ἐπάγοντες ἑαυτοῖς ταχινὴν 

ἀπώλειαν. 2.2.2.2.2222 καὶ πολλοὶ ἐξακολουθήσουσιν αὐτῶν ταῖς ἀσελγείαις δι’ οὓς ἡ ὁδὸς 

τῆς ἀληθείας βλασφηµηθήσεται, 2.2.2.2.3333 καὶ ἐν πλεονεξίᾳ πλαστοῖς λόγοις ὑµᾶς ἐµ-

πορεύσονται οἷς τὸ κρίµα ἔκπαλαι οὐκ ἀργεῖ καὶ ἡ ἀπώλεια αὐτῶν οὐ νυστάζει.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le lezioni del passato 

2.2.2.2.4444 Εἰ γὰρ ὁ θεὸς ἀγγέλων ἁµαρτησάντων οὐκ ἐφείσατο ἀλλὰ σειραῖς ζόφου ταρ-

ταρώσας παρέδωκεν εἰς κρίσιν τηρουµένους 
 

Ἐ 
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II PIETRO 1,14-2,4 
 

 

 

14sapendo che presto dovrò lasciare que-
sta mia tenda, come mi ha fatto intendere 
anche il Signore nostro Gesù Cristo.  
15E procurerò che anche dopo la mia par-
tenza voi abbiate a ricordarvi di queste co-
se. 16Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la 
potenza e la venuta del Signore nostro 
Gesù Cristo, non perché siamo andati die-
tro a favole artificiosamente inventate, ma 
perché siamo stati testimoni oculari della 
sua grandezza. 17Egli infatti ricevette onore 
e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui 
questa voce dalla maestosa gloria: «Questi 
è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il 
mio compiacimento». 18Questa voce noi 
l’abbiamo udita discendere dal cielo men-
tre eravamo con lui sul santo monte. 

 

 

1.14 certus quod velox est depositio ta-
bernaculi mei secundum quod et Do-
minus noster Iesus Christus significavit 
mihi 1.15 dabo autem operam et fre-
quenter habere vos post obitum meum 
ut horum memoriam faciatis 1.16 non 
enim doctas fabulas secuti notam feci-
mus vobis Domini nostri Iesu Christi vir-
tutem et praesentiam sed speculatores 
facti illius magnitudinis 
1.17 accipiens enim a Deo Patre ho-
norem et gloriam voce delapsa ad eum 
huiuscemodi a magnifica gloria hic est 
Filius meus dilectus in quo mihi conpla-
cui 1.18 et hanc vocem nos audivimus 
de caelo adlatam cum essemus cum ip-
so in monte sancto. 

La parola profetica 
 
 

 

 
 

19E abbiamo anche, solidissima, la parola 
dei profeti, alla quale fate bene a volgere 
l’at-tenzione come a lampada che brilla in 
un luogo oscuro, finché non spunti il giorno 
e non sorga nei vostri cuori la stella del 
mattino. 20Sappiate anzitutto questo: nes-
suna scrittura profetica va soggetta a priva-
ta spiegazione, 21poiché non da volontà 
umana è mai venuta una profezia, ma 
mossi da Spirito Santo parlarono alcuni 
uomini da parte di Dio.  

 
 
 
 
 

1.19 Et habemus firmiorem propheticum 
sermonem cui bene facitis adtendentes 
quasi lucernae lucenti in caliginoso loco 
donec dies inlucescat et lucifer oriatur in 
cordibus vestris  
1.20 hoc primum intellegentes quod om-
nis prophetia scripturae propria interpre-
tatione non fit 1.21 non enim voluntate 
humana adlata est aliquando prophetia 
sed Spiritu Sancto inspirati locuti sunt 
sancti Dei homines. 

CAPITOLO 2 
                           I falsi maestri  Dt 13,2-6  // Gd 4 

 
 

 

1Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, 
come pure ci saranno in mezzo a voi falsi 
maestri, i quali introdurranno fazioni che por-
tano alla rovina, rinnegando il Signore che li 
ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida 
rovina, 2molti seguiranno la loro condotta 
immorale e per colpa loro la via della verità 
sarà coperta di disprezzo. 3Nella loro cupidi-
gia vi sfrutteranno con parole false; ma per 
loro la condanna è in atto ormai da tempo e 
la loro rovina non si fa attendere. 

 
 
 

2.1 Fuerunt vero et pseudoprophetae 
in populo sicut et in vobis erunt magi-
stri mendaces qui introducent sectas 
perditionis et eum qui emit eos Domi-
num negant superducentes sibi cele-
rem perditionem 2.2 et multi sequentur 
eorum luxurias per quos via veritatis 
blasphemabitur 2.3 et in avaritia fictis 
verbis de vobis negotiabuntur quibus 
iudicium iam olim non cessat et perdi-
tio eorum non dormitat. 

            Le lezioni del passato  // Gd 6 
 
 
 

4Dio infatti non risparmiò gli angeli che 
avevano peccato, ma li precipitò in abissi 
tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giu-
dizio. 

 

 

 

2.4 Si enim Deus angelis peccantibus non 
pepercit sed rudentibus inferni detractos in 
tartarum tradidit in iudicium cruciatos re-
servari 
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PETROU B / 2,5-18 

2.2.2.2.5555 καὶ ἀρχαίου κόσµου οὐκ ἐφείσατο ἀλλ’ ὄγδοον Νῶε δικαιοσύνης κήρυκα ἐφύ-

λαξεν κατακλυσµὸν κόσµῳ ἀσεβῶν ἐπάξας  

2.2.2.2.6666 καὶ πόλεις Σοδόµων καὶ Γοµόρρας τεφρώσας καταστροφῇ κατέκρινεν ὑπόδει-

γµα µελλόντων ἀσεβεῖν τεθεικὼς  

2.2.2.2.7777  καὶ δίκαιον Λὼτ καταπονούµενον ὑπὸ τῆς τῶν ἀθέσµων ἐν ἀσελγείᾳ  ἀνα-

στροφῆς ἐρρύσατο·  

2.2.2.2.8888 βλέµµατι γὰρ καὶ ἀκοῇ ὁ δίκαιος ἐγκατοικῶν ἐν αὐτοῖς ἡµέραν ἐξ ἡµέρας 

ψυχὴν δικαίαν ἀνόµοις ἔργοις ἐβασάνιζεν  

2.2.2.2.9999 οἶδεν κύριος εὐσεβεῖς ἐκ πειρασµοῦ ῥύεσθαι, ἀδίκους δὲ εἰς ἡµέραν κρίσεως 

κολαζοµένους τηρεῖν, 2.2.2.2.10a10a10a10a µάλιστα δὲ τοὺς ὀπίσω σαρκὸς ἐν ἐπιθυµίᾳ µιασµοῦ 

πορευοµένους καὶ κυριότητος καταφρονοῦντας.  

 
 

Il castigo futuro 

2.2.2.2.10b10b10b10b τολµηταὶ αὐθάδεις δόξας οὐ τρέµουσιν βλασφηµοῦντες, 2.2.2.2.11111111 ὅπου ἄγγελοι 

ἰσχύϊ καὶ δυνάµει µείζονες ὄντες οὐ φέρουσιν κατ’ αὐτῶν παρὰ κυρίῳ βλάσφηµον 

κρίσιν.  

2.2.2.2.12121212 Οὗτοι δὲ ὡς ἄλογα ζῷα γεγεννηµένα φυσικὰ εἰς ἅλωσιν καὶ φθορὰν ἐν οἷς 

ἀγνοοῦσιν βλασφηµοῦντες ἐν τῇ φθορᾷ αὐτῶν καὶ φθαρήσονται 2.2.2.2.13131313 ἀδικούµενοι 

µισθὸν ἀδικίας ἡδονὴν ἡγούµενοι τὴν ἐν ἡµέρᾳ τρυφήν, σπίλοι καὶ µῶµοι ἐντρυ-

φῶντες ἐν ταῖς ἀπάταις αὐτῶν συνευωχούµενοι ὑµῖν, 2.142.142.142.14 ὀφθαλµοὺς ἔχοντες 

µεστοὺς µοιχαλίδος καὶ ἀκαταπαύστους ἁµαρτίας, δελεάζοντες ψυχὰς  ἀστηρίκ-

τους, καρδίαν γεγυµνασµένην πλεονεξίας ἔχοντες, κατάρας τέκνα. 2.152.152.152.15 καταλι-

πόντες εὐθεῖαν ὁδὸν ἐπλανήθησαν ἐξακολουθήσαντες τῇ ὁδῷ τοῦ Βαλαὰµ τοῦ Βο-

σὸρ ὃς µισθὸν ἀδικίας ἠγάπησεν, 2.2.2.2.16161616  ἔλεγξιν δὲ ἔσχεν ἰδίας παρανοµίας· ὑποζύ-

γιον ἄφωνον ἐν ἀνθρώπου φωνῇ φθεγξάµενον ἐκώλυσεν τὴν τοῦ προφήτου παρα-

φρονίαν.  

2.172.172.172.17 οὗτοί εἰσιν πηγαὶ ἄνυδροι καὶ ὁµίχλαι ὑπὸ λαίλαπος ἐλαυνόµεναι οἷς ὁ ζόφος 

τοῦ σκότους τετήρηται.  

2.2.2.2.18181818 ὑπέρογκα γὰρ µαταιότητος φθεγγόµενοι δελεάζουσιν ἐν ἐπιθυµίαις σαρκὸς 

ἀσελγείαις τοὺς ὄντως ἀποφεύγοντας τοὺς ἐν πλάνῃ ἀναστρεφοµένους, 
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II PIETRO 2,5-18 
 

 

 

5Ugualmente non risparmiò il mondo antico, 
ma con altre sette persone salvò Noè, mes-
saggero di giustizia, inondando con il diluvio 
un mondo di malvagi. 6Così pure condannò 
alla distruzione le città di Sòdoma e Gomor-
ra, riducendole in cenere, lasciando un segno 
ammonitore a quelli che sarebbero vissuti 
senza Dio. 7Liberò invece Lot, uomo giusto, 
che era angustiato per la condotta immorale 
di uomini senza legge. 8Quel giusto infatti, 
per quello che vedeva e udiva mentre abitava 
in mezzo a loro, giorno dopo giorno si tor-
mentava a motivo delle opere malvagie.  
9Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi 
gli è devoto, mentre riserva, per il castigo nel 
giorno del giudizio, gli iniqui, 10asoprattutto 
coloro che vanno dietro alla carne con empie 
passioni e disprezzano il Signore. 

 

 

2.5 et originali mundo non pepercit 
sed octavum Noe iustitiae praeconem 
custodivit diluvium mundo impiorum 
inducens 2.6 et civitates Sodomorum 
et Gomorraeorum in cinerem redigens 
eversione damnavit exemplum eorum 
qui impie acturi sunt ponens 2.7 et iu-
stum Loth oppressum a nefandorum 
iniuria conversatione eruit 2.8 aspectu 
enim et auditu iustus erat habitans a-
pud eos qui diem de die animam iu-
stam iniquis operibus cruciabant  
2.9 novit Dominus pios de temptatione 
eripere iniquos vero in diem iudicii cru-
ciandos reservare 2.10a magis autem 
eos qui post carnem in concupiscentia 
inmunditiae ambulant dominationem-
que contemnunt. 

                   Il castigo futuro  // Gd 8-10 
 
 
 
 

10bTemerari, arroganti, non temono d’insul-
tare gli esseri gloriosi decaduti, 11mentre gli 
angeli, a loro superiori per forza e potenza, 
non portano davanti al Signore alcun giudizio 
offensivo contro di loro.  
12Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per 
essere presi e uccisi, bestemmiando quello 
che ignorano, andranno in perdizione per la 
loro condotta immorale, 13subendo il castigo 
della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi 
ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e ver-
gognosi, godono dei loro inganni mentre fan-
no festa con voi, 14hanno gli occhi pieni di 
desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, 
adescano le persone instabili, hanno il cuore 
assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 
15Abbandonata la retta via, si sono smarriti 
seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al 
quale piacevano ingiusti guadagni, 16ma per 
la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene 
muta, parlando con voce umana si oppose 
alla follia del profeta.  
17Costoro sono come sorgenti senz’acqua e 
come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro 
è riservata l’oscurità delle tenebre.  
18Con discorsi arroganti e vuoti e mediante 
sfrenate passioni carnali adescano quelli che 
da poco si sono allontanati da chi vive nell’er-
rore. 

 

 
 

 

2.10b Audaces sibi placentes sectas 
non metuunt blasphemantes 2.11 ubi 
angeli fortitudine et virtute cum sint 
maiores non portant adversum se e-
xecrabile iudicium 2.12 hii vero velut 
inrationabilia pecora naturaliter in cap-
tionem et in perniciem in his quae   
ignorant blasphemantes in corruptione 
sua et peribunt 2.13 percipientes mer-
cedem iniustitiae voluptatem existi-
mantes diei delicias coinquinationes et 
maculae deliciis affluentes in conviviis 
suis luxuriantes vobiscum 2.14 oculos 
habentes plenos adulterio et incessa-
biles delicti pellicentes animas instabi-
les cor exercitatum avaritiae habentes 
maledictionis filii 2.15 derelinquentes 
rectam viam erraverunt secuti viam 
Balaam ex Bosor qui mercedem iniqui-
tatis amavit 2.16 correptionem vero 
habuit suae vesaniae subiugale mu-
tum in hominis voce loquens prohibuit 
prophetae insipientiam 2.17 hii sunt 
fontes sine aqua et nebulae turbinibus 
exagitatae quibus caligo tenebrarum 
reservatur 2.18 superba enim vanitatis 
loquentes pellicent in desideriis carnis 
luxuriae eos qui paululum effugiunt qui 
in errore conversantur 
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PETROU B / 2,19-3,8 

2.2.2.2.19191919 ἐλευθερίαν αὐτοῖς ἐπαγγελλόµενοι αὐτοὶ δοῦλοι ὑπάρχοντες τῆς φθορᾶς ᾧ 

γάρ τις ἥττηται, τούτῳ δεδούλωται.  

2.2.2.2.20202020 εἰ γὰρ ἀποφυγόντες τὰ µιάσµατα τοῦ κόσµου ἐν ἐπιγνώσει τοῦ κυρίου καὶ 

σωτῆρος Ἰησοῦ Χριστοῦ, τούτοις δὲ πάλιν ἐµπλακέντες ἡττῶνται, γέγονεν αὐτοῖς 

τὰ ἔσχατα χείρονα τῶν πρώτων.  

2.2.2.2.21212121 κρεῖττον γὰρ ἦν αὐτοῖς µὴ ἐπεγνωκέναι τὴν ὁδὸν τῆς δικαιοσύνης ἢ ἐπιγνοῦ-

σιν ὑποστρέψαι ἐκ τῆς παραδοθείσης αὐτοῖς ἁγίας ἐντολῆς.  

2.2.2.2.22222222 συµβέβηκεν αὐτοῖς τὸ τῆς ἀληθοῦς παροιµίας κύων ἐπιστρέψας ἐπὶ τὸ ἴδιον 

ἐξέραµα, καί· ὗς λουσαµένη εἰς κυλισµὸν βορβόρου. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 3 
Il giorno del Signore: i profeti e gli apostoli 

αύτην ἤδη, ἀγαπητοί, δευτέραν ὑµῖν γράφω ἐπιστολὴν ἐν αἷς διεγείρω 

ὑµῶν ἐν ὑποµνήσει τὴν εἰλικρινῆ διάνοιαν  3.23.23.23.2 µνησθῆναι τῶν προειρη-

µένων ῥηµάτων ὑπὸ τῶν ἁγίων προφητῶν καὶ τῆς τῶν ἀποστόλων    

ὑµῶν ἐντολῆς τοῦ κυρίου καὶ σωτῆρος. 

 
 
 
 
 
 
 
 

I falsi maestri 

3.33.33.33.3    τοῦτο πρῶτον γινώσκοντες ὅτι ἐλεύσονται ἐπ’ ἐσχάτων τῶν ἡµερῶν ἐν ἐµπαι-

γµονῇ ἐµπαῖκται κατὰ τὰς ἰδίας ἐπιθυµίας αὐτῶν πορευόµενοι  

3.43.43.43.4 καὶ λέγοντες ποῦ ἐστιν ἡ ἐπαγγελία τῆς παρουσίας αὐτοῦ; ἀφ’ ἧς γὰρ οἱ πα-

τέρες ἐκοιµήθησαν, πάντα οὕτως διαµένει ἀπ’ ἀρχῆς κτίσεως.  

3.53.53.53.5 λανθάνει γὰρ αὐτοὺς τοῦτο θέλοντας ὅτι οὐρανοὶ ἦσαν ἔκπαλαι καὶ γῆ ἐξ    

ὕδατος καὶ δι’ ὕδατος συνεστῶσα τῷ τοῦ θεοῦ λόγῳ  

3.63.63.63.6  δι’ ὃν ὁ τότε κόσµος ὕδατι κατακλυσθεὶς ἀπώλετο·  

3.73.73.73.7  οἱ δὲ νῦν οὐρανοὶ καὶ ἡ γῆ τῷ αὐτῷ λόγῳ τεθησαυρισµένοι εἰσὶν πυρὶ τηρού-

µενοι εἰς ἡµέραν κρίσεως καὶ ἀπωλείας τῶν ἀσεβῶν ἀνθρώπων.  

3.83.83.83.8 Ἓν δὲ τοῦτο µὴ λανθανέτω ὑµᾶς, ἀγαπητοί, ὅτι µία ἡµέρα παρὰ κυρίῳ ὡς 

χίλια ἔτη καὶ χίλια ἔτη ὡς ἡµέρα µία.  
 

 
 

Τ 
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II PIETRO 2,19-3,8 
 

 

 

19Promettono loro libertà, mentre sono essi 
stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è 
schiavo di ciò che lo domina.  
20Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni 
del mondo per mezzo della conoscenza del no-
stro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimango-
no di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro 
ultima condizione è divenuta peggiore della 
prima. 
21Meglio sarebbe stato per loro non aver mai 
conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, 
dopo averla conosciuta, voltare le spalle al san-
to comandamento che era stato loro trasmesso. 
22Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è 
tornato al suo vomito e la scrofa lavata è torna-
ta a rotolarsi nel fango».  

 

 

2.19 libertatem illis promittentes 
cum ipsi servi sint corruptionis a quo 
enim quis superatus est huius et 
servus est 2.20 si enim refugientes 
coinquinationes mundi in cognitione 
Domini nostri et salvatoris Iesu 
Christi his rursus inpliciti superantur 
facta sunt eis posteriora deteriora 
prioribus 2.21 melius enim erat illis 
non cognoscere viam iustitiae quam 
post agnitionem retrorsum converti 
ab eo quod illis traditum est sancto 
mandato  
2.22 contigit enim eis illud veri pro-
verbii canis reversus ad suum vomi-
tum et sus lota in volutabro luti. 

CAPITOLO 3 
Il giorno del Signore: i profeti e gli apostoli 

 
 

 
 

 

1Questa, o carissimi, è già la seconda lettera 
che vi scrivo, e in tutte e due con i miei av-
vertimenti cerco di ridestare in voi il giusto 
modo di pensare, 2perché vi ricordiate delle 
parole già dette dai santi profeti e del precet-
to del Signore e salvatore, che gli apostoli vi 
hanno trasmesso. 

 
 
 
 
 

3.1 Hanc ecce vobis carissimi secun-
dam scribo epistulam in quibus excito 
vestram in commonitione sinceram 
mentem 3.2 ut memores sitis eorum 
quae praedixi verborum a sanctis pro-
phetis et apostolorum vestrorum prae-
ceptorum Domini et salvatoris. 

              I falsi maestri  // Gd 18 
 
 

 
 

 

3Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi 
giorni si farà avanti gente che si inganna e in-
ganna gli altri e che si lascia dominare dalle 
proprie passioni.  
4Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha 
promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiu-
sero gli occhi, tutto rimane come al principio 
della creazione».  
5Ma costoro volontariamente dimenticano che i 
cieli esistevano già da lungo tempo e che la ter-
ra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, rice-
vette la sua forma grazie alla parola di Dio, 6e 
che per le stesse ragioni il mondo di allora, 
sommerso dall’acqua, andò in rovina.  
7Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dal-
la medesima Parola, riservati al fuoco per il 
giorno del giudizio e della rovina dei malvagi. 
8Una cosa però non dovete perdere di vista, 
carissimi: davanti al Signore un solo giorno è 
come mille anni e mille anni come un solo gior-
no.  

 
 
 
 
 

3.3 Hoc primum scientes quod ve-
nient in novissimis diebus in decep-
tione inlusores iuxta proprias con-
cupiscentias ambulantes  
3.4 dicentes ubi est promissio aut 
adventus eius ex quo enim patres 
dormierunt omnia sic perseverant 
ab initio creaturae  
3.5 latet enim eos hoc volentes 
quod caeli erant prius et terra de 
aqua et per aquam consistens Dei 
verbo 3.6 per quae ille tunc mundus 
aqua inundatus periit  
3.7 caeli autem qui nunc sunt et ter-
ra eodem verbo repositi sunt igni 
servati in diem iudicii et perditionis 
impiorum hominum  
3.8 unum vero hoc non lateat vos 
carissimi quia unus dies apud Do-
minum sicut mille anni et mille anni 
sicut dies unus  
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PETROU B / 3,9-18 

3.93.93.93.9 οὐ βραδύνει κύριος τῆς ἐπαγγελίας, ὥς τινες βραδύτητα ἡγοῦνται, ἀλλὰ  µα-

κροθυµεῖ εἰς ὑµᾶς µὴ βουλόµενός τινας ἀπολέσθαι ἀλλὰ πάντας εἰς µετάνοιαν 

χωρῆσαι. 3.103.103.103.10 Ἥξει δὲ ἡµέρα κυρίου ὡς κλέπτης ἐν ᾗ οἱ οὐρανοὶ ῥοιζηδὸν  παρε-

λεύσονται, στοιχεῖα δὲ καυσούµενα λυθήσεται, καὶ γῆ καὶ τὰ ἐν αὐτῇ ἔργα οὐχ 

εὑρεθήσεται. 

 
 
 

Nuovo invito alla santità. Dossologia 

3.113.113.113.11  Τούτων οὕτως πάντων λυοµένων ποταποὺς δεῖ ὑπάρχειν ὑµᾶς ἐν ἁγίαις  

ἀναστροφαῖς καὶ εὐσεβείαις 3.123.123.123.12 προσδοκῶντας καὶ σπεύδοντας τὴν παρουσίαν 

τῆς τοῦ θεοῦ ἡµέρας δι’ ἣν οὐρανοὶ πυρούµενοι λυθήσονται καὶ στοιχεῖα  καυσού-

µενα τήκεται.  

3.133.133.133.13 καινοὺς δὲ οὐρανοὺς καὶ γῆν καινὴν κατὰ τὸ ἐπάγγελµα αὐτοῦ προσδοκῶµεν 

ἐν οἷς δικαιοσύνη κατοικεῖ.  

3.143.143.143.14  ∆ιό, ἀγαπητοί, ταῦτα προσδοκῶντες σπουδάσατε ἄσπιλοι καὶ ἀµώµητοι 

αὐτῷ εὑρεθῆναι ἐν εἰρήνῃ  

3.153.153.153.15 καὶ τὴν τοῦ κυρίου ἡµῶν µακροθυµίαν σωτηρίαν ἡγεῖσθε, καθὼς καὶ ὁ ἀγα-

πητὸς ἡµῶν ἀδελφὸς Παῦλος κατὰ τὴν δοθεῖσαν αὐτῷ σοφίαν ἔγραψεν ὑµῖν,  

3.163.163.163.16 ὡς καὶ ἐν πάσαις ταῖς ἐπιστολαῖς λαλῶν ἐν αὐταῖς περὶ τούτων ἐν αἷς ἐστιν 

δυσνόητά τινα ἃ οἱ ἀµαθεῖς καὶ ἀστήρικτοι στρεβλώσουσιν ὡς καὶ τὰς λοιπὰς   

γραφὰς πρὸς τὴν ἰδίαν αὐτῶν ἀπώλειαν.  

3.173.173.173.17 Ὑµεῖς οὖν, ἀγαπητοί, προγινώσκοντες φυλάσσεσθε, ἵνα µὴ τῇ τῶν ἀθέσµων 

πλάνῃ συναπαχθέντες ἐκπέσητε τοῦ ἰδίου στηριγµοῦ,  

3.183.183.183.18 αὐξάνετε δὲ ἐν χάριτι καὶ γνώσει τοῦ κυρίου ἡµῶν καὶ σωτῆρος Ἰησοῦ      

Χριστοῦ. αὐτῷ ἡ δόξα καὶ νῦν καὶ εἰς ἡµέραν αἰῶνος. 
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II PIETRO 3,9-18 
 

 

 

9Il Signore non ritarda nel compiere la sua pro-
messa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli 
invece è magnanimo con voi, perché non vuole 
che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di 
pentirsi. 10Il giorno del Signore verrà come un la-
dro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli 
elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e 
la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. 

 

 

3.9 non tardat Dominus promissi 
sed patienter agit propter vos no-
lens aliquos perire sed omnes ad 
paenitentiam reverti  
3.10 adveniet autem dies Domini 
ut fur in qua caeli magno impetu 
transient elementa vero calore 
solventur. 

Nuovo invito alla santità. Dossologia 
 
 

 
 

 

11Dato che tutte queste cose dovranno finire 
in questo modo, quale deve essere la vostra 
vita nella santità della condotta e nelle pre-
ghiere, 12mentre aspettate e affrettate la ve-
nuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in 
fiamme si dissolveranno e gli elementi incen-
diati fonderanno!  
13Noi infatti, secondo la sua promessa, aspet-
tiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali 
abita la giustizia.  
14Perciò, carissimi, nell’attesa di questi even-
ti, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, 
senza colpa e senza macchia.  
15La magnanimità del Signore nostro consi-
deratela come salvezza: così vi ha scritto an-
che il nostro carissimo fratello Paolo, secon-
do la sapienza che gli è stata data, 16come in 
tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste 
cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da 
comprendere, che gli ignoranti e gli incerti 
travisano, al pari delle altre Scritture, per loro 
propria rovina. 17Voi dunque, carissimi, siete 
stati avvertiti: state bene attenti a non venir 
meno nella vostra fermezza, travolti anche 
voi dall’errore dei malvagi.  
18Crescete invece nella grazia e nella cono-
scenza del Signore nostro e salvatore Gesù 
Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno 
dell’eternità. Amen.  

 
 
 
 
 

3.11 Cum haec igitur omnia dissol-
venda sint quales oportet esse vos in 
sanctis conversationibus et pietatibus 
3.12 expectantes et properantes in 
adventum Dei diei per quam caeli ar-
dentes solventur et elementa ignis ar-
dore tabescent  
3.13 novos vero caelos et novam ter-
ram et promissa ipsius expectamus in 
quibus iustitia habitat  
3.14 propter quod carissimi haec ex-
pectantes satis agite inmaculati et in-
violati ei inveniri in pace  
3.15 et Domini nostri longanimitatem 
salutem arbitramini sicut et carissimus 
frater noster Paulus secundum datam 
sibi sapientiam scripsit vobis 3.16 sicut 
et in omnibus epistulis loquens in eis 
de his in quibus sunt quaedam difficilia 
intellectu quae indocti et instabiles de-
pravant sicut et ceteras scripturas ad 
suam ipsorum perditionem 3.17 vos 
igitur fratres praescientes custodite ne 
insipientium errore transducti excidatis 
a propria firmitate  
3.18 crescite vero in gratia et in cogni-
tione Domini nostri et salvatoris Iesu 
Christi ipsi gloria et nunc et in die ae-
ternitatis amen. 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
Il Verbo incarnato e la comunione con il Padre e con il Figlio 

 ἦν ἀπ’ ἀρχῆς, ὃ ἀκηκόαµεν, ὃ ἑωράκαµεν τοῖς ὀφθαλµοῖς ἡµῶν, ὃ 

ἐθεασάµεθα καὶ αἱ χεῖρες ἡµῶν ἐψηλάφησαν περὶ τοῦ λόγου τῆς 

ζωῆς– 1.21.21.21.2 καὶ ἡ ζωὴ ἐφανερώθη, καὶ ἑωράκαµεν καὶ µαρτυροῦµεν 

καὶ ἀπαγγέλλοµεν ὑµῖν τὴν ζωὴν τὴν αἰώνιον ἥτις ἦν πρὸς τὸν πατέρα καὶ ἐφανε-

ρώθη ἡµῖν– 1.31.31.31.3 ὃ ἑωράκαµεν καὶ ἀκηκόαµεν, ἀπαγγέλλοµεν καὶ ὑµῖν, ἵνα καὶ 

ὑµεῖς κοινωνίαν ἔχητε µεθ’ ἡµῶν. καὶ ἡ κοινωνία δὲ ἡ ἡµετέρα µετὰ τοῦ πατρὸς 

καὶ µετὰ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ Ἰησοῦ Χριστοῦ.  

1.41.41.41.4 καὶ ταῦτα γράφοµεν ἡµεῖς, ἵνα ἡ χαρὰ ἡµῶν ᾖ πεπληρωµένη.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Camminare nella luce 

1.51.51.51.5 Καὶ ἔστιν αὕτη ἡ ἀγγελία ἣν ἀκηκόαµεν ἀπ’ αὐτοῦ καὶ ἀναγγέλλοµεν ὑµῖν, 

ὅτι ὁ θεὸς φῶς ἐστιν καὶ σκοτία ἐν αὐτῷ οὐκ ἔστιν οὐδεµία. 1.61.61.61.6 ἐὰν εἴπωµεν ὅτι 

κοινωνίαν ἔχοµεν µετ’ αὐτοῦ καὶ ἐν τῷ σκότει περιπατῶµεν, ψευδόµεθα καὶ οὐ 

ποιοῦµεν τὴν ἀλήθειαν 1.71.71.71.7 ἐὰν ἐν τῷ φωτὶ περιπατῶµεν, ὡς αὐτός ἐστιν ἐν τῷ 

φωτί, κοινωνίαν ἔχοµεν µετ’ ἀλλήλων, καὶ τὸ αἷµα Ἰησοῦ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ καθαρί-

ζει ἡµᾶς ἀπὸ πάσης ἁµαρτίας.  

 
 
 
 
 
 

Prima condizione: rompere con il peccato 

1.81.81.81.8 ἐὰν εἴπωµεν ὅτι ἁµαρτίαν οὐκ ἔχοµεν, ἑαυτοὺς πλανῶµεν καὶ ἡ ἀλήθεια οὐκ 

ἔστιν ἐν ἡµῖν. 1.91.91.91.9 ἐὰν ὁµολογῶµεν τὰς ἁµαρτίας ἡµῶν, πιστός ἐστιν καὶ δίκαιος, 

ἵνα ἀφῇ ἡµῖν τὰς ἁµαρτίας καὶ καθαρίσῃ ἡµᾶς ἀπὸ πάσης ἀδικίας. 1.101.101.101.10 ἐὰν εἴ-

πωµεν ὅτι οὐχ ἡµαρτήκαµεν, ψεύστην ποιοῦµεν αὐτόν, καὶ ὁ λόγος αὐτοῦ οὐκ 

ἔστιν ἐν ἡµῖν. 

 
 

CAPITOLO 2 

εκνία µου, ταῦτα γράφω ὑµῖν ἵνα µὴ ἁµάρτητε. καὶ ἐάν τις ἁµάρτῃ, 

παράκλητον ἔχοµεν πρὸς τὸν πατέρα Ἰησοῦν Χριστὸν δίκαιον 2.22.22.22.2 καὶ 

αὐτὸς ἱλασµός ἐστιν περὶ τῶν ἁµαρτιῶν ἡµῶν, οὐ περὶ τῶν ἡµετέρων δὲ 

µόνον ἀλλὰ καὶ περὶ ὅλου τοῦ κόσµου.  
 

Ὃ 

Τ 
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CAPITOLO 1 
              Il Verbo incarnato e la comunione con il Padre e con il Figlio  Gv 1,1-5 

 

 
 

 

 

1Quello che era da principio, quello che noi ab-
biamo udito, quello che abbiamo veduto con i 
nostri occhi, quello che contemplammo e che le 
nostre mani toccarono del Verbo della vita – 2la 
vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e 
di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la 
vita eterna, che era presso il Padre e che si 
manifestò a noi –, 3quello che abbiamo veduto 
e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché 
anche voi siate in comunione con noi. E la no-
stra comunione è con il Padre e con il Figlio 
suo, Gesù Cristo.  
4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra 
gioia sia piena. 

 
 
 
 
 

1.1 Quod fuit ab initio quod audivi-
mus quod vidimus oculis nostris 
quod perspeximus et manus nostrae 
temptaverunt de verbo vitae 1.2 et 
vita manifestata est et vidimus et 
testamur et adnuntiamus vobis vi-
tam aeternam quae erat apud Pa-
trem et apparuit nobis 1.3 quod vi-
dimus et audivimus adnuntiamus et 
vobis ut et vos societatem habeatis 
nobiscum et societas nostra sit cum 
Patre et cum Filio eius Iesu Christo 
1.4 et haec scribimus vobis ut gau-
dium nostrum sit plenum. 

Camminare nella luce 
 
 

 
 

 

5Questo è il messaggio che abbiamo udito 
da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce 
e in lui non c’è tenebra alcuna.  
6Se diciamo di essere in comunione con lui 
e camminiamo nelle tenebre, siamo bu-
giardi e non mettiamo in pratica la verità. 
7Ma se camminiamo nella luce, come egli è 
nella luce, siamo in comunione gli uni con 
gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci 
purifica da ogni peccato. 

 
 
 
 
 

1.5 Et haec est adnuntiatio quam audi-
vimus ab eo et adnuntiamus vobis quo-
niam Deus lux est et tenebrae in eo non 
sunt ullae 1.6 si dixerimus quoniam so-
cietatem habemus cum eo et in tenebris 
ambulamus mentimur et non facimus 
veritatem 1.7 si autem in luce ambule-
mus sicut et ipse est in luce societatem 
habemus ad invicem et sanguis Iesu Filii 
eius mundat nos ab omni peccato. 

Prima condizione: rompere con il peccato 
 

 
 

 

 

8Se diciamo di essere senza peccato, in-
ganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 
9Se confessiamo i nostri peccati, egli è fe-
dele e giusto tanto da perdonarci i peccati 
e purificarci da ogni iniquità.  
10Se diciamo di non avere peccato, fac-
ciamo di lui un bugiardo e la sua parola 
non è in noi. 

 
 
 
 
 

1.8 Si dixerimus quoniam peccatum non 
habemus ipsi nos seducimus et veritas 
in nobis non est 1.9 si confiteamur pec-
cata nostra fidelis est et iustus ut remittat 
nobis peccata et emundet nos ab omni 
iniquitate 1.10 si dixerimus quoniam non 
peccavimus mendacem facimus eum et 
verbum eius non est in nobis. 

CAPITOLO 2 
 

 
 

 
 

1Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché 
non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, 
abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù 
Cristo, il giusto.  
2È lui la vittima di espiazione per i nostri pec-
cati; non soltanto per i nostri, ma anche per 
quelli di tutto il mondo. 

 
 
 
 
 

2.1 Filioli mei haec scribo vobis ut non 
peccetis sed et si quis peccaverit a-
dvocatum habemus apud Patrem Ie-
sum Christum iustum  
2.2 et ipse est propitiatio pro peccatis 
nostris non pro nostris autem tantum 
sed etiam pro totius mundi. 
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IWANNOU A / 2,3-17 
 

Seconda condizione: osservare i comandamenti, soprattutto quello della carità 

2.32.32.32.3  Καὶ ἐν τούτῳ γινώσκοµεν ὅτι ἐγνώκαµεν αὐτόν, ἐὰν τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ  τη-

ρῶµεν. 2.42.42.42.4 ὁ λέγων ὅτι ἔγνωκα αὐτὸν καὶ τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ µὴ τηρῶν ψεύστης 

ἐστίν, καὶ ἐν τούτῳ ἡ ἀλήθεια οὐκ ἔστιν· 2.52.52.52.5 ὃς δ’ ἂν τηρῇ αὐτοῦ τὸν λόγον, ἀλη-

θῶς ἐν τούτῳ ἡ ἀγάπη τοῦ θεοῦ τετελείωται ἐν τούτῳ γινώσκοµεν ὅτι ἐν αὐτῷ 

ἐσµεν. 2.62.62.62.6 ὁ λέγων ἐν αὐτῷ µένειν ὀφείλει, καθὼς ἐκεῖνος περιεπάτησεν, καὶ αὐ-

τὸς οὕτως περιπατεῖν.  

2.72.72.72.7 Ἀγαπητοί, οὐκ ἐντολὴν καινὴν γράφω ὑµῖν ἀλλ’ ἐντολὴν παλαιὰν ἣν εἴχετε 

ἀπ’ ἀρχῆς· ἡ ἐντολὴ ἡ παλαιά ἐστιν ὁ λόγος ὃν ἠκούσατε. 2.82.82.82.8 πάλιν ἐντολὴν και-

νὴν γράφω ὑµῖν ὅ ἐστιν ἀληθὲς ἐν αὐτῷ καὶ ἐν ὑµῖν, ὅτι ἡ σκοτία παράγεται καὶ 

τὸ φῶς τὸ ἀληθινὸν ἤδη φαίνει.  

2.92.92.92.9 Ὁ λέγων ἐν τῷ φωτὶ εἶναι καὶ τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ µισῶν ἐν τῇ σκοτίᾳ ἐστὶν 

ἕως ἄρτι. 2.102.102.102.10 ὁ ἀγαπῶν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ ἐν τῷ φωτὶ µένει, καὶ σκάνδαλον ἐν 

αὐτῷ οὐκ ἔστιν· 2.112.112.112.11 ὁ δὲ µισῶν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ ἐν τῇ σκοτίᾳ ἐστὶν καὶ ἐν τῇ 

σκοτίᾳ περιπατεῖ καὶ οὐκ οἶδεν ποῦ ὑπάγει, ὅτι ἡ σκοτία ἐτύφλωσεν τοὺς ὀφθαλ-

µοὺς αὐτοῦ.  
Terza condizione: guardarsi dal mondo 

2.122.122.122.12 Γράφω ὑµῖν, τεκνία, ὅτι ἀφέωνται ὑµῖν αἱ ἁµαρτίαι διὰ τὸ ὄνοµα αὐτοῦ. 

2.132.132.132.13  γράφω ὑµῖν, πατέρες, ὅτι ἐγνώκατε τὸν ἀπ’ ἀρχῆς.  

γράφω ὑµῖν, νεανίσκοι, ὅτι νενικήκατε τὸν πονηρόν.  

2.142.142.142.14     ἔγραψα ὑµῖν, παιδία, ὅτι ἐγνώκατε τὸν πατέρα.  

ἔγραψα ὑµῖν, πατέρες, ὅτι ἐγνώκατε τὸν ἀπ’ ἀρχῆς.  

ἔγραψα ὑµῖν, νεανίσκοι, ὅτι ἰσχυροί ἐστε καὶ ὁ λόγος τοῦ θεοῦ ἐν ὑµῖν µένει καὶ 

νενικήκατε τὸν πονηρόν.  

2.152.152.152.15 Μὴ ἀγαπᾶτε τὸν κόσµον µηδὲ τὰ ἐν τῷ κόσµῳ. ἐάν τις ἀγαπᾷ τὸν κόσµον, 

οὐκ ἔστιν ἡ ἀγάπη τοῦ πατρὸς ἐν αὐτῷ 2.162.162.162.16 ὅτι πᾶν τὸ ἐν τῷ κόσµῳ, ἡ ἐπιθυµία 

τῆς σαρκὸς καὶ ἡ ἐπιθυµία τῶν ὀφθαλµῶν καὶ ἡ ἀλαζονεία τοῦ βίου, οὐκ ἔστιν ἐκ 

τοῦ πατρὸς ἀλλ’ ἐκ τοῦ κόσµου ἐστίν.  

2.172.172.172.17 καὶ ὁ κόσµος παράγεται καὶ ἡ ἐπιθυµία αὐτοῦ, ὁ δὲ ποιῶν τὸ θέληµα τοῦ θε-

οῦ µένει εἰς τὸν αἰῶνα. 
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I GIOVANNI 2,3-17 
 

Seconda condizione: osservare i comandamenti, soprattutto quello della carità 
 

 

 
 

 

3Da questo sappiamo di averlo conosciuto: 
se osserviamo i suoi comandamenti.  
4Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i 
suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non 
c’è la verità. 5Chi invece osserva la sua 
parola, in lui l’amore di Dio è veramente 
perfetto. Da questo conosciamo di essere 
in lui. 6Chi dice di rimanere in lui, deve 
anch’egli comportarsi come lui si è com-
portato.  
7Carissimi, non vi scrivo un nuovo coman-
damento, ma un comandamento antico, 
che avete ricevuto da principio. Il coman-
damento antico è la Parola che avete udi-
to. 8Eppure vi scrivo un comandamento 
nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le 
tenebre stanno diradandosi e già appare la 
luce vera. 9Chi dice di essere nella luce e 
odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 
10Chi ama suo fratello, rimane nella luce e 
non vi è in lui occasione di inciampo. 11Ma 
chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cam-
mina nelle tenebre e non sa dove va, per-
ché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. 
 
 
 

 
 
 
 
 

2.3 Et in hoc scimus quoniam cognovi-
mus eum si mandata eius observemus 
2.4 qui dicit se nosse eum et mandata 
eius non custodit mendax est in hoc veri-
tas non est 2.5 qui autem servat verbum 
eius vere in hoc caritas Dei perfecta est 
in hoc scimus quoniam in ipso sumus 
2.6 qui dicit se in ipso manere debet si-
cut ille ambulavit et ipse ambulare  
2.7 carissimi non mandatum novum scri-
bo vobis sed mandatum vetus quod ha-
buistis ab initio mandatum vetus est ver-
bum quod audistis 2.8 iterum mandatum 
novum scribo vobis quod est verum et in 
ipso et in vobis quoniam tenebrae tran-
seunt et lumen verum iam lucet  
2.9 qui dicit se in luce esse et fratrem 
suum odit in tenebris est usque adhuc 
2.10 qui diligit fratrem suum in lumine 
manet et scandalum in eo non est  
2.11 qui autem odit fratrem suum in te-
nebris est et in tenebris ambulat et nescit 
quo eat quoniam tenebrae obcaecave-
runt oculos eius. 

Terza condizione: guardarsi dal mondo 
 

 
 

 

 

12Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati 
perdonati i peccati in virtù del suo nome. 
13Scrivo a voi, padri, perché avete cono-
sciuto colui che è da principio. Scrivo a voi, 
giovani, perché avete vinto il Maligno.  
14Ho scritto a voi, figlioli, perché avete co-
nosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, 
perché avete conosciuto colui che è da 
principio. Ho scritto a voi, giovani, perché 
siete forti e la parola di Dio rimane in voi e 
avete vinto il Maligno.  
15Non amate il mondo, né le cose del mon-
do! Se uno ama il mondo, l’amore del Pa-
dre non è in lui; 16perché tutto quello che è 
nel mondo – la concupiscenza della carne, 
la concupiscenza degli occhi e la superbia 
della vita – non viene dal Padre, ma viene 
dal mondo.  
17E il mondo passa con la sua concupi-
scenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane 
in eterno! 

 
 
 
 
 

2.12 Scribo vobis filioli quoniam remit-
tuntur vobis peccata propter nomen eius 
2.13 scribo vobis patres quoniam cogno-
vistis eum qui ab initio est scribo vobis 
adulescentes quoniam vicistis malignum 
2.14 scripsi vobis infantes quoniam co-
gnovistis Patrem scripsi vobis patres 
quia cognovistis eum qui ab initio scripsi 
vobis adulescentes quia fortes estis et 
verbum Dei in vobis manet et vicistis ma-
lignum  
2.15 nolite diligere mundum neque ea 
quae in mundo sunt si quis diligit mun-
dum non est caritas Patris in eo  
2.16 quoniam omne quod est in mundo 
concupiscentia carnis et concupiscentia 
oculorum est et superbia vitae quae non 
est ex Patre sed ex mundo est 2.17 et 
mundus transit et concupiscentia eius 
qui autem facit voluntatem Dei manet in 
aeternum. 
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Quarta condizione: guardarsi dagli anticristi 

2.182.182.182.18 Παιδία, ἐσχάτη ὥρα ἐστίν, καὶ καθὼς ἠκούσατε ὅτι ἀντίχριστος ἔρχεται, καὶ 

νῦν ἀντίχριστοι πολλοὶ γεγόνασιν, ὅθεν γινώσκοµεν ὅτι ἐσχάτη ὥρα ἐστίν.  

2.192.192.192.19 ἐξ ἡµῶν ἐξῆλθαν ἀλλ’ οὐκ ἦσαν ἐξ ἡµῶν, εἰ γὰρ ἐξ ἡµῶν ἦσαν, µεµενήκει-

σαν ἂν µεθ’ ἡµῶν– ἀλλ’ ἵνα φανερωθῶσιν ὅτι οὐκ εἰσὶν πάντες ἐξ ἡµῶν.  

2.202.202.202.20 καὶ ὑµεῖς χρῖσµα ἔχετε ἀπὸ τοῦ ἁγίου καὶ οἴδατε πάντες.  

2.212.212.212.21 οὐκ ἔγραψα ὑµῖν ὅτι οὐκ οἴδατε τὴν ἀλήθειαν ἀλλ’ ὅτι οἴδατε αὐτὴν καὶ ὅτι 

πᾶν ψεῦδος ἐκ τῆς ἀληθείας οὐκ ἔστιν.  

2.222.222.222.22 Τίς ἐστιν ὁ ψεύστης εἰ µὴ ὁ ἀρνούµενος ὅτι Ἰησοῦς οὐκ ἔστιν ὁ Χριστός; οὗ-

τός ἐστιν ὁ ἀντίχριστος, ὁ ἀρνούµενος τὸν πατέρα καὶ τὸν υἱόν.  

2.232.232.232.23 πᾶς ὁ ἀρνούµενος τὸν υἱὸν οὐδὲ τὸν πατέρα ἔχει, ὁ ὁµολογῶν τὸν υἱὸν καὶ 

τὸν πατέρα ἔχει.  

2.242.242.242.24 ὑµεῖς ὃ ἠκούσατε ἀπ’ ἀρχῆς, ἐν ὑµῖν µενέτω. ἐὰν ἐν ὑµῖν µείνῃ ὃ ἀπ’ ἀρχῆς 

ἠκούσατε, καὶ ὑµεῖς ἐν τῷ υἱῷ καὶ ἐν τῷ πατρὶ µενεῖτε.  

2.252.252.252.25 καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ ἐπαγγελία ἣν αὐτὸς ἐπηγγείλατο ἡµῖν, τὴν ζωὴν τὴν      

αἰώνιον.  

2.262.262.262.26 Ταῦτα ἔγραψα ὑµῖν περὶ τῶν πλανώντων ὑµᾶς.  

2.272.272.272.27 καὶ ὑµεῖς τὸ χρῖσµα ὃ ἐλάβετε ἀπ’ αὐτοῦ µένει ἐν ὑµῖν, καὶ οὐ χρείαν ἔχετε 

ἵνα τις διδάσκῃ ὑµᾶς, ἀλλ’ ὡς τὸ αὐτοῦ χρῖσµα διδάσκει ὑµᾶς περὶ πάντων, καὶ 

ἀληθές ἐστιν καὶ οὐκ ἔστιν ψεῦδος, καὶ καθὼς ἐδίδαξεν ὑµᾶς, µένετε ἐν αὐτῷ.  

2.282.282.282.28 Καὶ νῦν, τεκνία, µένετε ἐν αὐτῷ, ἵνα ἐὰν φανερωθῇ, σχῶµεν παρρησίαν καὶ 

µὴ αἰσχυνθῶµεν ἀπ’ αὐτοῦ ἐν τῇ παρουσίᾳ αὐτοῦ.  

2.292.292.292.29 ἐὰν εἰδῆτε ὅτι δίκαιός ἐστιν, γινώσκετε ὅτι καὶ πᾶς ὁ ποιῶν τὴν δικαιοσύνην 

ἐξ αὐτοῦ γεγέννηται. 
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Quarta condizione: guardarsi dagli anticristi 
 

 

 
 

 

18Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete 
sentito dire che l’anticristo deve venire, di fat-
to molti anticristi sono già venuti. Da questo 
conosciamo che è l’ultima ora.  
19Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; 
se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti 
con noi; sono usciti perché fosse manifesto 
che non tutti sono dei nostri.  
20Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, 
e tutti avete la conoscenza. 21Non vi ho scrit-
to perché non conoscete la verità, ma perché 
la conoscete e perché nessuna menzogna 
viene dalla verità.  
22Chi è il bugiardo se non colui che nega che 
Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega 
il Padre e il Figlio. 23Chiunque nega il Figlio, 
non possiede nemmeno il Padre; chi profes-
sa la sua fede nel Figlio possiede anche il 
Padre. 24Quanto a voi, quello che avete udito 
da principio rimanga in voi. Se rimane in voi 
quello che avete udito da principio, anche voi 
rimarrete nel Figlio e nel Padre.  
25E questa è la promessa che egli ci ha fatto: 
la vita eterna. 26Questo vi ho scritto riguardo 
a coloro che cercano di ingannarvi.  
27E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto 
da lui rimane in voi e non avete bisogno che 
qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzio-
ne vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non 
mentisce, così voi rimanete in lui come essa 
vi ha istruito.  
28E ora, figlioli, rimanete in lui, perché pos-
siamo avere fiducia quando egli si manifeste-
rà e non veniamo da lui svergognati alla sua 
venuta. 29Se sapete che egli è giusto, sappia-
te anche che chiunque opera la giustizia, è 
stato generato da lui.  

 
 
 
 
 

2.18 Filioli novissima hora est et sicut 
audistis quia antichristus venit nunc 
antichristi multi facti sunt unde scimus 
quoniam novissima hora est 2.19 ex 
nobis prodierunt sed non erant ex no-
bis nam si fuissent ex nobis perman-
sissent utique nobiscum sed ut mani-
festi sint quoniam non sunt omnes ex 
nobis 2.20 sed vos unctionem habetis 
a Sancto et nostis omnia 2.21 non 
scripsi vobis quasi ignorantibus verita-
tem sed quasi scientibus eam et quo-
niam omne mendacium ex veritate 
non est 2.22 quis est mendax nisi is 
qui negat quoniam Iesus non est Chri-
stus hic est antichristus qui negat Pa-
trem et Filium 2.23 omnis qui negat 
Filium nec Patrem habet qui confitetur 
Filium et Patrem habet 2.24 vos quod 
audistis ab initio in vobis permaneat si 
in vobis permanserit quod ab initio au-
distis et vos in Filio et Patre manebitis 
2.25 et haec est repromissio quam ip-
se pollicitus est nobis vitam aeternam 
2.26 haec scripsi vobis de eis qui se-
ducunt vos 2.27 et vos unctionem 
quam accepistis ab eo manet in vobis 
et non necesse habetis ut aliquis do-
ceat vos sed sicut unctio eius docet 
vos de omnibus et verum est et non 
est mendacium et sicut docuit vos 
manete in eo 2.28 et nunc filioli mane-
te in eo ut cum apparuerit habeamus 
fiduciam et non confundamur ab eo in 
adventu eius 2.29 si scitis quoniam 
iustus est scitote quoniam et omnis qui 
facit iustitiam ex ipso natus est. 
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CAPITOLO 3 
Vivere da figli di Dio 

δετε ποταπὴν ἀγάπην δέδωκεν ἡµῖν ὁ πατήρ, ἵνα τέκνα θεοῦ κληθῶµεν, 

καὶ ἐσµέν. διὰ τοῦτο ὁ κόσµος οὐ γινώσκει ἡµᾶς, ὅτι οὐκ ἔγνω αὐτόν. 

3.3.3.3.2222 ἀγαπητοὶ νῦν τέκνα θεοῦ ἐσµεν, καὶ οὔπω ἐφανερώθη τί ἐσόµεθα. 

οἴδαµεν ὅτι ἐὰν φανερωθῇ, ὅµοιοι αὐτῷ ἐσόµεθα, ὅτι ὀψόµεθα αὐτόν, καθώς     

ἐστιν.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Prima condizione: rompere con il peccato 

3.3.3.3.3333 καὶ πᾶς ὁ ἔχων τὴν ἐλπίδα ταύτην ἐπ’ αὐτῷ ἁγνίζει ἑαυτόν, καθὼς ἐκεῖνος 

ἁγνός ἐστιν. 3.3.3.3.4444 Πᾶς ὁ ποιῶν τὴν ἁµαρτίαν καὶ τὴν ἀνοµίαν ποιεῖ, καὶ ἡ ἁµαρτία 

ἐστὶν ἡ ἀνοµία. 3.3.3.3.5555 καὶ οἴδατε ὅτι ἐκεῖνος ἐφανερώθη, ἵνα τὰς ἁµαρτίας ἄρῃ, καὶ 

ἁµαρτία ἐν αὐτῷ οὐκ ἔστιν.  3.3.3.3.6666 πᾶς ὁ ἐν αὐτῷ µένων οὐχ ἁµαρτάνει· πᾶς ὁ     

ἁµαρτάνων οὐχ ἑώρακεν αὐτὸν οὐδὲ ἔγνωκεν αὐτόν.  

3.3.3.3.7777 Παιδία, µηδεὶς πλανάτω ὑµᾶς· ὁ ποιῶν τὴν δικαιοσύνην δίκαιός ἐστιν, καθὼς 

ἐκεῖνος δίκαιός ἐστιν· 3.83.83.83.8 ὁ ποιῶν τὴν ἁµαρτίαν ἐκ τοῦ διαβόλου ἐστίν, ὅτι ἀπ’ 

ἀρχῆς ὁ διάβολος ἁµαρτάνει. εἰς τοῦτο ἐφανερώθη ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ, ἵνα λύσῃ τὰ 

ἔργα τοῦ διαβόλου.  

3.3.3.3.9999 Πᾶς ὁ γεγεννηµένος ἐκ τοῦ θεοῦ ἁµαρτίαν οὐ ποιεῖ, ὅτι σπέρµα αὐτοῦ ἐν αὐ-

τῷ µένει, καὶ οὐ δύναται ἁµαρτάνειν, ὅτι ἐκ τοῦ θεοῦ γεγέννηται. 3.3.3.3.10101010 ἐν τούτῳ 

φανερά ἐστιν τὰ τέκνα τοῦ θεοῦ καὶ τὰ τέκνα τοῦ διαβόλου· πᾶς ὁ µὴ ποιῶν    

δικαιοσύνην οὐκ ἔστιν ἐκ τοῦ θεοῦ καὶ ὁ µὴ ἀγαπῶν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ.  

 
 

Seconda condizione: osservare i comandamenti, soprattutto quello della carità 

3.3.3.3.11111111 Ὅτι αὕτη ἐστὶν ἡ ἀγγελία ἣν ἠκούσατε ἀπ’ ἀρχῆς, ἵνα ἀγαπῶµεν ἀλλήλους, 

3.3.3.3.12121212  οὐ καθὼς Κάϊν ἐκ τοῦ πονηροῦ ἦν καὶ ἔσφαξεν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ· καὶ  χά-

ριν τίνος ἔσφαξεν αὐτόν; ὅτι τὰ ἔργα αὐτοῦ πονηρὰ ἦν, τὰ δὲ τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ 

δίκαια. 3.3.3.3.13131313 Καὶ µὴ θαυµάζετε, ἀδελφοί, εἰ µισεῖ ὑµᾶς ὁ κόσµος.  

3.143.143.143.14 ἡµεῖς οἴδαµεν ὅτι µεταβεβήκαµεν ἐκ τοῦ θανάτου εἰς τὴν ζωήν, ὅτι ἀγαπῶ-

µεν τοὺς ἀδελφούς· ὁ µὴ ἀγαπῶν µένει ἐν τῷ θανάτῳ. 
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CAPITOLO 3 
Vivere da figli di Dio 

 
 

 

 
 

1Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre 
per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo re-
almente! Per questo il mondo non ci conosce: 
perché non ha conosciuto lui.  
2Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma 
ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà manife-
stato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo 
così come egli è. 

 
 
 
 
 

3.1 Videte qualem caritatem dedit 
nobis Pater ut filii Dei nominemur et 
sumus propter hoc mundus non no-
vit nos quia non novit eum  
3.2 carissimi nunc filii Dei sumus et 
nondum apparuit quid erimus sci-
mus quoniam cum apparuerit simi-
les ei erimus quoniam videbimus 
eum sicuti est. 

Prima condizione: rompere con il peccato 
 

 
 

 
 

3Chiunque ha questa speranza in lui, puri-
fica se stesso, come egli è puro. 4Chiunque 
commette il peccato, commette anche 
l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità.  
5Voi sapete che egli si manifestò per toglie-
re i peccati e che in lui non vi è peccato. 
6Chiunque rimane in lui non pecca; chiun-
que pecca non l’ha visto né l’ha conosciu-
to. 7Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica 
la giustizia è giusto come egli è giusto.  
8Chi commette il peccato viene dal diavolo, 
perché da principio il diavolo è peccatore. 
Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per 
distruggere le opere del diavolo.  
9Chiunque è stato generato da Dio non 
commette peccato, perché un germe divino 
rimane in lui, e non può peccare perché è 
stato generato da Dio. 10In questo si distin-
guono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi 
non pratica la giustizia non è da Dio, e 
neppure lo è chi non ama il suo fratello. 

 

 
 
 
 
 

3.3 Et omnis qui habet spem hanc in eo 
sanctificat se sicut et ille sanctus est  
3.4 omnis qui facit peccatum et iniquita-
tem facit et peccatum est iniquitas 3.5 et 
scitis quoniam ille apparuit ut peccata 
tolleret et peccatum in eo non est  
3.6 omnis qui in eo manet non peccat 
omnis qui peccat non vidit eum nec co-
gnovit eum 3.7 filioli nemo vos seducat 
qui facit iustitiam iustus est sicut et ille 
iustus est 3.8 qui facit peccatum ex dia-
bolo est quoniam ab initio diabolus pec-
cat in hoc apparuit Filius Dei ut dissolvat 
opera diaboli  
3.9 omnis qui natus est ex Deo pecca-
tum non facit quoniam semen ipsius in 
eo manet et non potest peccare quoniam 
ex Deo natus est 3.10 in hoc manifesti 
sunt filii Dei et filii diaboli omnis qui non 
est iustus non est de Deo et qui non dili-
git fratrem suum. 

Seconda condizione: osservare i comandamenti, soprattutto quello della carità 
 
 

 

 
 

11Poiché questo è il messaggio che avete 
udito da principio: che ci amiamo gli uni gli 
altri. 12Non come Caino, che era dal Mali-
gno e uccise suo fratello. E per quale moti-
vo l’uccise? Perché le sue opere erano 
malvagie, mentre quelle di suo fratello era-
no giuste.  
13Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi 
odia. 14Noi sappiamo che siamo passati 
dalla morte alla vita, perché amiamo i fra-
telli. Chi non ama rimane nella morte. 

 
 
 
 
 

3.11 Quoniam haec est adnuntiatio 
quam audistis ab initio ut diligamus alte-
rutrum  
3.12 non sicut Cain ex maligno erat et 
occidit fratrem suum et propter quid oc-
cidit eum quoniam opera eius maligna 
erant fratris autem eius iusta  
3.13 nolite mirari fratres si odit vos mun-
dus 3.14 nos scimus quoniam translati 
sumus de morte in vitam quoniam diligi-
mus fratres qui non diligit manet in morte 
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3.3.3.3.15151515 πᾶς ὁ µισῶν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ ἀνθρωποκτόνος ἐστίν, καὶ οἴδατε ὅτι πᾶς 

ἀνθρωποκτόνος οὐκ ἔχει ζωὴν αἰώνιον ἐν αὐτῷ µένουσαν. 3.3.3.3.16161616 ἐν τούτῳ ἐγνώκα-

µεν τὴν ἀγάπην, ὅτι ἐκεῖνος ὑπὲρ ἡµῶν τὴν ψυχὴν αὐτοῦ ἔθηκεν, καὶ ἡµεῖς ὀφεί-

λοµεν ὑπὲρ τῶν ἀδελφῶν τὰς ψυχὰς θεῖναι. 3.3.3.3.17171717  ὃς δ’ ἂν ἔχῃ τὸν βίον τοῦ      

κόσµου καὶ θεωρῇ τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ χρείαν ἔχοντα καὶ κλείσῃ τὰ σπλάγχνα αὐ-

τοῦ ἀπ’ αὐτοῦ, πῶς ἡ ἀγάπη τοῦ θεοῦ µένει ἐν αὐτῷ;  

3.3.3.3.18181818 Τεκνία, µὴ ἀγαπῶµεν λόγῳ µηδὲ τῇ γλώσσῃ, ἀλλ’ ἐν ἔργῳ καὶ ἀληθείᾳ, 

3.3.3.3.19191919 Καὶ ἐν τούτῳ γνωσόµεθα ὅτι ἐκ τῆς ἀληθείας ἐσµέν. καὶ ἔµπροσθεν αὐτοῦ 

πείσοµεν τὴν καρδίαν ἡµῶν, 3.3.3.3.20202020  ὅτι ἐὰν καταγινώσκῃ ἡµῶν ἡ καρδία, ὅτι  µεί-

ζων ἐστὶν ὁ θεὸς τῆς καρδίας ἡµῶν καὶ γινώσκει πάντα.  

3.3.3.3.21212121 Ἀγαπητοί, ἐὰν ἡ καρδία ἡµῶν µὴ καταγινώσκῃ, παρρησίαν ἔχοµεν πρὸς τὸν 

θεὸν 3.3.3.3.22222222  καὶ ὃ ἐὰν αἰτῶµεν, λαµβάνοµεν ἀπ’ αὐτοῦ, ὅτι τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ  τη-

ροῦµεν καὶ τὰ ἀρεστὰ ἐνώπιον αὐτοῦ ποιοῦµεν.  

3.3.3.3.23232323 Καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ ἐντολὴ αὐτοῦ, ἵνα πιστεύσωµεν τῷ ὀνόµατι τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ 

Ἰησοῦ Χριστοῦ καὶ ἀγαπῶµεν ἀλλήλους, καθὼς ἔδωκεν ἐντολὴν ἡµῖν.  

3.3.3.3.24242424 καὶ ὁ τηρῶν τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ ἐν αὐτῷ µένει καὶ αὐτὸς ἐν αὐτῷ· καὶ ἐν   

τούτῳ γινώσκοµεν ὅτι µένει ἐν ἡµῖν, ἐκ τοῦ πνεύµατος οὗ ἡµῖν ἔδωκεν. 

 
 

CAPITOLO 4 
Terza condizione: guardarsi dagli anticristi e dal mondo 

γαπητοί, µὴ παντὶ πνεύµατι πιστεύετε ἀλλὰ δοκιµάζετε τὰ πνεύµατα 

εἰ ἐκ τοῦ θεοῦ ἐστιν, ὅτι πολλοὶ ψευδοπροφῆται ἐξεληλύθασιν εἰς τὸν 

κόσµον. 4.4.4.4.2222 ἐν τούτῳ γινώσκετε τὸ πνεῦµα τοῦ θεοῦ· πᾶν πνεῦµα ὃ 

ὁµολογεῖ Ἰησοῦν Χριστὸν ἐν σαρκὶ ἐληλυθότα ἐκ τοῦ θεοῦ ἐστιν, 4.4.4.4.3333 καὶ πᾶν   

πνεῦµα ὃ µὴ ὁµολογεῖ τὸν Ἰησοῦν ἐκ τοῦ θεοῦ οὐκ ἔστιν· καὶ τοῦτό ἐστιν τὸ τοῦ 

ἀντιχρίστου ὃ ἀκηκόατε ὅτι ἔρχεται, καὶ νῦν ἐν τῷ κόσµῳ ἐστὶν ἤδη. 4.4.4.4.4444 Ὑµεῖς 

ἐκ τοῦ θεοῦ ἐστε, τεκνία, καὶ νενικήκατε αὐτούς, ὅτι µείζων ἐστὶν ὁ ἐν ὑµῖν ἢ ὁ ἐν 

τῷ κόσµῳ. 4.4.4.4.5555 αὐτοὶ ἐκ τοῦ κόσµου εἰσίν, διὰ τοῦτο ἐκ τοῦ κόσµου λαλοῦσιν καὶ 

ὁ κόσµος αὐτῶν ἀκούει. 4....6666 ἡµεῖς ἐκ τοῦ θεοῦ ἐσµεν· ὁ γινώσκων τὸν θεὸν ἀκούει 

ἡµῶν· ὃς οὐκ ἔστιν ἐκ τοῦ θεοῦ οὐκ ἀκούει ἡµῶν. ἐκ τούτου γινώσκοµεν τὸ πνεῦ-

µα τῆς ἀληθείας καὶ τὸ πνεῦµα τῆς πλάνης.  
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15Chiunque odia il proprio fratello è omici-
da, e voi sapete che nessun omicida ha più 
la vita eterna che dimora in lui. 16In questo 
abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che 
egli ha dato la sua vita per noi; quindi an-
che noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 
17Ma se uno ha ricchezze di questo mondo 
e, vedendo il suo fratello in necessità, gli 
chiude il proprio cuore, come rimane in lui 
l’amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a 
parole né con la lingua, ma con i fatti e nel-
la verità. 19In questo conosceremo che sia-
mo dalla verità e davanti a lui rassicurere-
mo il nostro cuore, 20qualunque cosa esso 
ci rimproveri. Dio è più grande del nostro 
cuore e conosce ogni cosa.  
21Carissimi, se il nostro cuore non ci rim-
provera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 22e 
qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da 
lui, perché osserviamo i suoi comanda-
menti e facciamo quello che gli è gradito.  
23Questo è il suo comandamento: che cre-
diamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo 
e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il pre-
cetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi 
comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In 
questo conosciamo che egli rimane in noi: 
dallo Spirito che ci ha dato.  

 

3.15 omnis qui odit fratrem suum homi-
cida est et scitis quoniam omnis homici-
da non habet vitam aeternam in se ma-
nentem 3.16 in hoc cognovimus carita-
tem quoniam ille pro nobis animam 
suam posuit et nos debemus pro fratri-
bus animas ponere 3.17 qui habuerit 
substantiam mundi et viderit fratrem 
suum necesse habere et clauserit visce-
ra sua ab eo quomodo caritas Dei manet 
in eo 3.18 filioli non diligamus verbo nec 
lingua sed opere et veritate 3.19 in hoc 
cognoscimus quoniam ex veritate sumus 
et in conspectu eius suadeamus corda 
nostra 3.20 quoniam si reprehenderit 
nos cor maior est Deus corde nostro et 
novit omnia 3.21 carissimi si cor non re-
prehenderit nos fiduciam habemus ad 
Deum 3.22 et quodcumque petierimus 
accipiemus ab eo quoniam mandata eius 
custodimus et ea quae sunt placita co-
ram eo facimus 3.23 et hoc est manda-
tum eius ut credamus in nomine Filii eius 
Iesu Christi et diligamus alterutrum sicut 
dedit mandatum nobis 3.24 et qui servat 
mandata eius in illo manet et ipse in eo 
et in hoc scimus quoniam manet in nobis 
de Spiritu quem nobis dedit. 

CAPITOLO 4 
Terza condizione: guardarsi dagli anticristi e dal mondo 

 

 
 

1Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, 
ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare 
se provengono veramente da Dio, perché 
molti falsi profeti sono venuti nel mondo.  
2In questo potete riconoscere lo Spirito di 
Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo 
venuto nella carne, è da Dio; 3ogni spirito che 
non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è 
lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, 
viene, anzi è già nel mondo.  
4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costo-
ro, perché colui che è in voi è più grande di 
colui che è nel mondo. 5Essi sono del mondo, 
perciò insegnano cose del mondo e il mondo 
li ascolta. 6Noi siamo da Dio: chi conosce Dio 
ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. 
Da questo noi distinguiamo lo spirito della 
verità e lo spirito dell’errore. 

 
 
 

4.1Carissimi nolite omni spiritui crede-
re sed probate spiritus si ex Deo sint 
quoniam multi pseudoprophetae exie-
runt in mundum 4.2 in hoc cognoscitur 
Spiritus Dei omnis spiritus qui confite-
tur Iesum Christum in carne venisse 
ex Deo est 4.3 et omnis spiritus qui 
solvit Iesum ex Deo non est et hoc est 
antichristi quod audistis quoniam venit 
et nunc iam in mundo est 4.4 vos ex 
Deo estis filioli et vicistis eos quoniam 
maior est qui in vobis est quam qui in 
mundo 4.5 ipsi de mundo sunt ideo de 
mundo loquuntur et mundus eos audit 
4.6 nos ex Deo sumus qui novit Deum 
audit nos qui non est ex Deo non audit 
nos in hoc cognoscimus Spiritum veri-
tatis et spiritum erroris. 
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Alla fonte della carità 

4444....7777 Ἀγαπητοί, ἀγαπῶµεν ἀλλήλους, ὅτι ἡ ἀγάπη ἐκ τοῦ θεοῦ ἐστιν, καὶ πᾶς ὁ 

ἀγαπῶν ἐκ τοῦ θεοῦ γεγέννηται καὶ γινώσκει τὸν θεόν.  

4.4.4.4.8888 ὁ µὴ ἀγαπῶν οὐκ ἔγνω τὸν θεόν, ὅτι ὁ θεὸς ἀγάπη ἐστίν. 4.4.4.4.9999 ἐν τούτῳ ἐφανε-

ρώθη ἡ ἀγάπη τοῦ θεοῦ ἐν ἡµῖν, ὅτι τὸν υἱὸν αὐτοῦ τὸν µονογενῆ ἀπέσταλκεν ὁ 

θεὸς εἰς τὸν κόσµον, ἵνα ζήσωµεν δι’ αὐτοῦ. 4.4.4.4.10101010 ἐν τούτῳ ἐστὶν ἡ ἀγάπη, οὐχ ὅτι 

ἡµεῖς ἠγαπήκαµεν τὸν θεόν, ἀλλ’ ὅτι αὐτὸς ἠγάπησεν ἡµᾶς καὶ ἀπέστειλεν τὸν 

υἱὸν αὐτοῦ ἱλασµὸν περὶ τῶν ἁµαρτιῶν ἡµῶν.  

4.114.114.114.11 Ἀγαπητοί, εἰ οὕτως ὁ θεὸς ἠγάπησεν ἡµᾶς, καὶ ἡµεῖς ὀφείλοµεν ἀλλήλους 

ἀγαπᾶν. 4.124.124.124.12 θεὸν οὐδεὶς πώποτε τεθέαται. ἐὰν ἀγαπῶµεν ἀλλήλους, ὁ θεὸς ἐν 

ἡµῖν µένει καὶ ἡ ἀγάπη αὐτοῦ ἐν ἡµῖν τετελειωµένη ἐστίν.  

4.4.4.4.13131313 Ἐν τούτῳ γινώσκοµεν ὅτι ἐν αὐτῷ µένοµεν καὶ αὐτὸς ἐν ἡµῖν, ὅτι ἐκ τοῦ  

πνεύµατος αὐτοῦ δέδωκεν ἡµῖν. 4.4.4.4.14141414 καὶ ἡµεῖς τεθεάµεθα καὶ µαρτυροῦµεν ὅτι ὁ 

πατὴρ ἀπέσταλκεν τὸν υἱὸν σωτῆρα τοῦ κόσµου.  

4.4.4.4.15151515 ὃς ἐὰν ὁµολογήσῃ ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ, ὁ θεὸς ἐν αὐτῷ µένει καὶ 

αὐτὸς ἐν τῷ θεῷ.  

4.164.164.164.16 καὶ ἡµεῖς ἐγνώκαµεν καὶ πεπιστεύκαµεν τὴν ἀγάπην ἣν ἔχει ὁ θεὸς ἐν ἡµῖν. 

Ὁ θεὸς ἀγάπη ἐστίν, καὶ ὁ µένων ἐν τῇ ἀγάπῃ ἐν τῷ θεῷ µένει, καὶ ὁ θεὸς ἐν αὐ-

τῷ µένει. 4.4.4.4.17171717 ἐν τούτῳ τετελείωται ἡ ἀγάπη µεθ’ ἡµῶν, ἵνα παρρησίαν ἔχωµεν 

ἐν τῇ ἡµέρᾳ τῆς κρίσεως, ὅτι καθὼς ἐκεῖνός ἐστιν, καὶ ἡµεῖς ἐσµεν ἐν τῷ κόσµῳ 

τούτῳ. 4.4.4.4.18181818 φόβος οὐκ ἔστιν ἐν τῇ ἀγάπῃ, ἀλλ’ ἡ τελεία ἀγάπη ἔξω βάλλει τὸν 

φόβον, ὅτι ὁ φόβος κόλασιν ἔχει, ὁ δὲ φοβούµενος οὐ τετελείωται ἐν τῇ ἀγάπῃ.  

4.4.4.4.19191919 ἡµεῖς ἀγαπῶµεν, ὅτι αὐτὸς πρῶτος ἠγάπησεν ἡµᾶς.  

4.4.4.4.20202020  ἐάν τις εἴπῃ ὅτι ἀγαπῶ τὸν θεὸν καὶ τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ µισῇ, ψεύστης    

ἐστίν· ὁ γὰρ µὴ ἀγαπῶν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ ὃν ἑώρακεν, τὸν θεὸν ὃν οὐχ ἑώρακεν 

οὐ δύναται ἀγαπᾶν.  

4.4.4.4.21212121 καὶ ταύτην τὴν ἐντολὴν ἔχοµεν ἀπ’ αὐτοῦ, ἵνα ὁ ἀγαπῶν τὸν θεὸν ἀγαπᾷ καὶ 

τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ. 
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7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché 
l’amore è da Dio: chiunque ama è stato 
generato da Dio e conosce Dio.  
8Chi non ama non ha conosciuto Dio, per-
ché Dio è amore. 9In questo si è manifesta-
to l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel 
mondo il suo Figlio unigenito, perché noi 
avessimo la vita per mezzo di lui.  
10In questo sta l’amore: non siamo stati noi 
ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e 
ha mandato il suo Figlio come vittima di 
espiazione per i nostri peccati.  
11Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche 
noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 
12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo 
gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore 
di lui è perfetto in noi.  
13In questo si conosce che noi rimaniamo 
in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo 
Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e 
attestiamo che il Padre ha mandato il suo 
Figlio come salvatore del mondo. 
15Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di 
Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio.  
16E noi abbiamo conosciuto e creduto 
l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi 
rimane nell’amore rimane in Dio e Dio ri-
mane in lui.  
17In questo l’amore ha raggiunto tra noi la 
sua perfezione: che abbiamo fiducia nel 
giorno del giudizio, perché come è lui, così 
siamo anche noi, in questo mondo. 
18Nell’amore non c’è timore, al contrario 
l’amore perfetto scaccia il timore, perché il 
timore suppone un castigo e chi teme non 
è perfetto nell’amore.  
19Noi amiamo perché egli ci ha amati per 
primo. 20Se uno dice: «Io amo Dio» e odia 
suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non 
ama il proprio fratello che vede, non può 
amare Dio che non vede.  
21E questo è il comandamento che abbia-
mo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fra-
tello.  

 
 
 
 
 

4.7 Carissimi diligamus invicem quoniam 
caritas ex Deo est et omnis qui diligit ex 
Deo natus est et cognoscit Deum  
4.8 qui non diligit non novit Deum quo-
niam Deus caritas est 4.9 in hoc apparuit 
caritas Dei in nobis quoniam Filium 
suum unigenitum misit Deus in mundum 
ut vivamus per eum  
4.10 in hoc est caritas non quasi nos di-
lexerimus Deum sed quoniam ipse dilexit 
nos et misit Filium suum propitiationem 
pro peccatis nostris  
4.11 carissimi si sic Deus dilexit nos et 
nos debemus alterutrum diligere  
4.12 Deum nemo vidit umquam si dili-
gamus invicem Deus in nobis manet et 
caritas eius in nobis perfecta est  
4.13 in hoc intellegimus quoniam in eo 
manemus et ipse in nobis quoniam de 
Spiritu suo dedit nobis 4.14 et nos vidi-
mus et testificamur quoniam Pater misit 
Filium salvatorem mundi  
4.15 quisque confessus fuerit quoniam 
Iesus est Filius Dei Deus in eo manet et 
ipse in Deo 4.16 et nos cognovimus et 
credidimus caritati quam habet Deus in 
nobis Deus caritas est et qui manet in 
caritate in Deo manet et Deus in eo  
4.17 in hoc perfecta est caritas nobiscum 
ut fiduciam habeamus in die iudicii quia 
sicut ille est et nos sumus in hoc mundo 
4.18 timor non est in caritate sed perfec-
ta caritas foras mittit timorem quoniam 
timor poenam habet qui autem timet non 
est perfectus in caritate  
4.19 nos ergo diligamus quoniam Deus 
prior dilexit nos 4.20 si quis dixerit quo-
niam diligo Deum et fratrem suum oderit 
mendax est qui enim non diligit fratrem 
suum quem vidit Deum quem non vidit 
quomodo potest diligere  
4.21 et hoc mandatum habemus ab eo 
ut qui diligit Deum diligat et fratrem 
suum. 
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ᾶς ὁ πιστεύων ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν ὁ Χριστὸς ἐκ τοῦ θεοῦ γεγέννηται, καὶ 

πᾶς ὁ ἀγαπῶν τὸν γεννήσαντα ἀγαπᾷ καὶ τὸν γεγεννηµένον ἐξ αὐτοῦ. 

5.5.5.5.2222 ἐν τούτῳ γινώσκοµεν ὅτι ἀγαπῶµεν τὰ τέκνα τοῦ θεοῦ, ὅταν τὸν 

θεὸν ἀγαπῶµεν καὶ τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ ποιῶµεν.  

5.5.5.5.3333 αὕτη γάρ ἐστιν ἡ ἀγάπη τοῦ θεοῦ, ἵνα τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ τηρῶµεν, καὶ αἱ ἐν-

τολαὶ αὐτοῦ βαρεῖαι οὐκ εἰσίν.  5.5.5.5.4444 ὅτι πᾶν τὸ γεγεννηµένον ἐκ τοῦ θεοῦ νικᾷ τὸν 

κόσµον· καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ νίκη ἡ νικήσασα τὸν κόσµον, ἡ πίστις ἡµῶν.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Alla fonte della fede 

5.5.5.5.5555 Τίς δέ ἐστιν ὁ νικῶν τὸν κόσµον εἰ µὴ ὁ πιστεύων ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν ὁ υἱὸς τοῦ 

θεοῦ; 5.5.5.5.6666 οὗτός ἐστιν ὁ ἐλθὼν δι’ ὕδατος καὶ αἵµατος, Ἰησοῦς Χριστός, οὐκ ἐν τῷ 

ὕδατι µόνον,  ἀλλ’ ἐν τῷ ὕδατι καὶ ἐν τῷ αἵµατι·  καὶ  τὸ πνεῦµά ἐστιν τὸ  µαρ-

τυροῦν, ὅτι τὸ πνεῦµά ἐστιν ἡ ἀλήθεια. 5.5.5.5.7777 ὅτι τρεῖς εἰσιν οἱ µαρτυροῦντες, 5.5.5.5.8888 τὸ 

πνεῦµα καὶ τὸ ὕδωρ καὶ τὸ αἷµα, καὶ οἱ τρεῖς εἰς τὸ ἕν εἰσιν.  

5.5.5.5.9999 εἰ τὴν µαρτυρίαν τῶν ἀνθρώπων λαµβάνοµεν, ἡ µαρτυρία τοῦ θεοῦ µείζων 

ἐστίν· ὅτι αὕτη ἐστὶν ἡ µαρτυρία τοῦ θεοῦ, ὅτι µεµαρτύρηκεν περὶ τοῦ υἱοῦ  αὐ-

τοῦ.  

5.5.5.5.10101010 ὁ πιστεύων εἰς τὸν υἱὸν τοῦ θεοῦ ἔχει τὴν µαρτυρίαν ἐν αὐτῷ, ὁ µὴ πιστεύων 

τῷ θεῷ ψεύστην πεποίηκεν αὐτόν,  ὅτι οὐ πεπίστευκεν εἰς τὴν µαρτυρίαν ἣν  µε-

µαρτύρηκεν ὁ θεὸς περὶ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ. 5.5.5.5.11111111 καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ µαρτυρία, ὅτι ζωὴν 

αἰώνιον ἔδωκεν ἡµῖν ὁ θεός, καὶ αὕτη ἡ ζωὴ ἐν τῷ υἱῷ αὐτοῦ ἐστιν. 5.5.5.5.12121212 ὁ ἔχων 

τὸν υἱὸν ἔχει τὴν ζωήν· ὁ µὴ ἔχων τὸν υἱὸν τοῦ θεοῦ τὴν ζωὴν οὐκ ἔχει.  

5.5.5.5.13131313 Ταῦτα ἔγραψα ὑµῖν, ἵνα εἰδῆτε ὅτι ζωὴν ἔχετε αἰώνιον, τοῖς πιστεύουσιν εἰς 

τὸ ὄνοµα τοῦ υἱοῦ τοῦ θεοῦ.  

 
 
 
 
 

La preghiera per i peccatori 

5.5.5.5.14141414 καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ παρρησία ἣν ἔχοµεν πρὸς αὐτόν, ὅτι ἐάν τι αἰτώµεθα κατὰ 

τὸ θέληµα αὐτοῦ ἀκούει ἡµῶν.  

5.5.5.5.15151515 καὶ ἐὰν οἴδαµεν ὅτι ἀκούει ἡµῶν ὃ ἐὰν αἰτώµεθα, οἴδαµεν ὅτι ἔχοµεν τὰ αἰ-

τήµατα ἃ ᾐτήκαµεν ἀπ’ αὐτοῦ. 
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1Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato 
generato da Dio; e chi ama colui che ha ge-
nerato, ama anche chi da lui è stato genera-
to. 2In questo conosciamo di amare i figli di 
Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi 
comandamenti.  
3In questo infatti consiste l’amore di Dio, 
nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi 
comandamenti non sono gravosi. 4Chiunque 
è stato generato da Dio vince il mondo; e 
questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la 
nostra fede. 

 
 
 
 
 

5.1 Omnis qui credit quoniam Iesus 
est Christus ex Deo natus est et omnis 
qui diligit eum qui genuit diligit eum qui 
natus est ex eo 5.2 in hoc cognosci-
mus quoniam diligimus natos Dei cum 
Deum diligamus et mandata eius fa-
ciamus 5.3 haec est enim caritas Dei 
ut mandata eius custodiamus et man-
data eius gravia non sunt 5.4 quoniam 
omne quod natum est ex Deo vincit 
mundum et haec est victoria quae vin-
cit mundum fides nostra. 

Alla fonte della fede 
 

 

 
 

 

5E chi è che vince il mondo se non chi cre-
de che Gesù è il Figlio di Dio? 6Egli è colui 
che è venuto con acqua e sangue, Gesù 
Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con 
l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che 
dà testimonianza, perché lo Spirito è la ve-
rità. 7Poiché tre sono quelli che danno te-
stimonianza: 8lo Spirito, l’acqua e il san-
gue, e questi tre sono concordi.  
9Se accettiamo la testimonianza degli uo-
mini, la testimonianza di Dio è superiore: e 
questa è la testimonianza di Dio, che egli 
ha dato riguardo al proprio Figlio.  
10Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa te-
stimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa 
di lui un bugiardo, perché non crede alla 
testimonianza che Dio ha dato riguardo al 
proprio Figlio. 11E la testimonianza è que-
sta: Dio ci ha donato la vita eterna e que-
sta vita è nel suo Figlio. 12Chi ha il Figlio, 
ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha 
la vita. 
13Questo vi ho scritto perché sappiate che 
possedete la vita eterna, voi che credete 
nel nome del Figlio di Dio. 

 
 
 
 
 

5.5 Quis est qui vincit mundum nisi qui 
credit quoniam Iesus est Filius Dei  
5.6 hic est qui venit per aquam et san-
guinem Iesus Christus non in aqua so-
lum sed in aqua et sanguine et Spiritus 
est qui testificatur quoniam Christus est 
veritas 5.7 quia tres sunt qui testimonium 
dant 5.8 Spiritus et aqua et sanguis et 
tres unum sunt  
5.9 si testimonium hominum accipimus 
testimonium Dei maius est quoniam hoc 
est testimonium Dei quod maius est quia 
testificatus est de Filio suo  
5.10 qui credit in Filio Dei habet testimo-
nium Dei in se qui non credit Filio men-
dacem facit eum quoniam non credidit in 
testimonio quod testificatus est Deus de 
Filio suo 5.11 et hoc est testimonium 
quoniam vitam aeternam dedit nobis 
Deus et haec vita in Filio eius est  
5.12 qui habet Filium habet vitam qui 
non habet Filium Dei vitam non habet 
5.13 haec scripsi vobis ut sciatis quo-
niam vitam habetis aeternam qui creditis 
in nomine Filii Dei. 

La preghiera per i peccatori 
 
 

 
 

 

14E questa è la fiducia che abbiamo in lui: 
qualunque cosa gli chiediamo secondo la 
sua volontà, egli ci ascolta.  
15E se sappiamo che ci ascolta in tutto 
quello che gli chiediamo, sappiamo di ave-
re già da lui quanto abbiamo chiesto. 

 
 
 
 
 

5.14 Et haec est fiducia quam habemus 
ad eum quia quodcumque petierimus 
secundum voluntatem eius audit nos 
5.15 et scimus quoniam audit nos quic-
quid petierimus scimus quoniam habe-
mus petitiones quas postulavimus ab eo 
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5.5.5.5.16161616 Ἐάν τις ἴδῃ τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ ἁµαρτάνοντα ἁµαρτίαν µὴ πρὸς θάνατον, 

αἰτήσει καὶ δώσει αὐτῷ ζωήν, τοῖς ἁµαρτάνουσιν µὴ πρὸς θάνατον. ἔστιν ἁµαρτία 

πρὸς θάνατον· οὐ περὶ ἐκείνης λέγω ἵνα ἐρωτήσῃ.  

5.5.5.5.17171717 πᾶσα ἀδικία ἁµαρτία ἐστίν, καὶ ἔστιν ἁµαρτία οὐ πρὸς θάνατον.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Riassunto della lettera 

5.5.5.5.18181818  Οἴδαµεν ὅτι πᾶς ὁ γεγεννηµένος ἐκ τοῦ θεοῦ οὐχ ἁµαρτάνει, ἀλλ’ ὁ  γεννη-

θεὶς ἐκ τοῦ θεοῦ τηρεῖ ἑαυτὸν καὶ ὁ πονηρὸς οὐχ ἅπτεται αὐτοῦ.  

5.5.5.5.19191919 οἴδαµεν ὅτι ἐκ τοῦ θεοῦ ἐσµεν καὶ ὁ κόσµος ὅλος ἐν τῷ πονηρῷ κεῖται.  

5.5.5.5.20202020 οἴδαµεν δὲ ὅτι ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ ἥκει καὶ δέδωκεν ἡµῖν διάνοιαν, ἵνα γινώσκω-

µεν τὸν ἀληθινόν, καὶ ἐσµὲν ἐν τῷ ἀληθινῷ, ἐν τῷ υἱῷ αὐτοῦ Ἰησοῦ Χριστῷ. οὗ-

τός ἐστιν ὁ ἀληθινὸς θεὸς καὶ ζωὴ αἰώνιος.  

5.5.5.5.21212121 Τεκνία, φυλάξατε ἑαυτὰ ἀπὸ τῶν εἰδώλων. 
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16Se uno vede il proprio fratello commettere un 
peccato che non conduce alla morte, preghi, e 
Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato 
non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che 
conduce alla morte; non dico di pregare riguardo 
a questo peccato. 17Ogni iniquità è peccato, ma 
c’è il peccato che non conduce alla morte. 

 
 

5.16 qui scit fratrem suum pecca-
re peccatum non ad mortem petet 
et dabit ei vitam peccantibus non 
ad mortem est peccatum ad mor-
tem non pro illo dico ut roget  
5.17 omnis iniquitas peccatum est 
et est peccatum non ad mortem. 

Riassunto della lettera 
 

 

 
 

 

18Sappiamo che chiunque è stato generato 
da Dio non pecca: chi è stato generato da 
Dio preserva se stesso e il Maligno non lo 
tocca. 19Noi sappiamo che siamo da Dio, 
mentre tutto il mondo sta in potere del Ma-
ligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio 
è venuto e ci ha dato l’intelligenza per co-
noscere il vero Dio. E noi siamo nel vero 
Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il ve-
ro Dio e la vita eterna.  
21Figlioli, guardatevi dai falsi dèi!  

 
 
 
 
 

5.18 Scimus quoniam omnis qui natus 
est ex Deo non peccat sed generatio Dei 
conservat eum et malignus non tangit 
eum 5.19 scimus quoniam ex Deo su-
mus et mundus totus in maligno positus 
est 5.20 et scimus quoniam Filius Dei 
venit et dedit nobis sensum ut cogno-
scamus verum Deum et simus in vero 
Filio eius hic est verus Deus et vita ae-
terna  
5.21 filioli custodite vos a simulacris. 
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Saluto 

 πρεσβύτερος ἐκλεκτῇ κυρίᾳ καὶ τοῖς τέκνοις αὐτῆς, οὓς ἐγὼ ἀγαπῶ 

ἐν ἀληθείᾳ, καὶ οὐκ ἐγὼ µόνος ἀλλὰ καὶ πάντες οἱ ἐγνωκότες τὴν 

ἀλήθειαν, 2222 διὰ τὴν ἀλήθειαν τὴν µένουσαν ἐν ἡµῖν καὶ µεθ’ ἡµῶν 

ἔσται εἰς τὸν αἰῶνα. 3333 ἔσται µεθ’ ἡµῶν χάρις ἔλεος εἰρήνη παρὰ θεοῦ πατρὸς καὶ 

παρὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῦ υἱοῦ τοῦ πατρὸς ἐν ἀληθείᾳ καὶ ἀγάπῃ.  

 
 

Il comandamento della carità 

4444 Ἐχάρην λίαν ὅτι εὕρηκα ἐκ τῶν τέκνων σου περιπατοῦντας ἐν ἀληθείᾳ, καθὼς 

ἐντολὴν ἐλάβοµεν παρὰ τοῦ πατρός.  

5555 καὶ νῦν ἐρωτῶ σε, κυρία, οὐχ ὡς ἐντολὴν γράφων σοι καινὴν ἀλλ’ ἣν εἴχοµεν 

ἀπ’ ἀρχῆς, ἵνα ἀγαπῶµεν ἀλλήλους. 6666 καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ ἀγάπη, ἵνα περιπατῶµεν 

κατὰ τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ· αὕτη ἡ ἐντολή ἐστιν, καθὼς ἠκούσατε ἀπ’ ἀρχῆς, ἵνα ἐν 

αὐτῇ περιπατῆτε.  

 
 
 
 
 

Gli anticristi 

7777  Ὅτι πολλοὶ πλάνοι ἐξῆλθον εἰς τὸν κόσµον, οἱ µὴ ὁµολογοῦντες Ἰησοῦν       

Χριστὸν ἐρχόµενον ἐν σαρκί· οὗτός ἐστιν ὁ πλάνος καὶ ὁ ἀντίχριστος. 8888 βλέπετε 

ἑαυτούς, ἵνα µὴ ἀπολέσητε ἃ εἰργασάµεθα ἀλλὰ µισθὸν πλήρη ἀπολάβητε.  

9999 Πᾶς ὁ προάγων καὶ µὴ µένων ἐν τῇ διδαχῇ τοῦ Χριστοῦ θεὸν οὐκ ἔχει· ὁ µένων 

ἐν τῇ διδαχῇ, οὗτος καὶ τὸν πατέρα καὶ τὸν υἱὸν ἔχει. 10101010 εἴ τις ἔρχεται πρὸς ὑµᾶς 

καὶ ταύτην τὴν διδαχὴν οὐ φέρει, µὴ λαµβάνετε αὐτὸν εἰς οἰκίαν καὶ χαίρειν αὐ-

τῷ µὴ λέγετε· 11111111  ὁ λέγων γὰρ αὐτῷ χαίρειν κοινωνεῖ τοῖς ἔργοις αὐτοῦ τοῖς  πο-

νηροῖς.  

 
 
 

Conclusione 

12121212 Πολλὰ ἔχων ὑµῖν γράφειν οὐκ ἐβουλήθην διὰ χάρτου καὶ µέλανος, ἀλλ’ ἐλπί-

ζω γενέσθαι πρὸς ὑµᾶς καὶ στόµα πρὸς στόµα λαλῆσαι, ἵνα ἡ χαρὰ ἡµῶν ᾖ  πε-

πληρωµένη. 13131313 Ἀσπάζεταί σε τὰ τέκνα τῆς ἀδελφῆς σου τῆς ἐκλεκτῆς. 
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Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

Saluto 
 

 
 

 
 

1Io, il Presbìtero, alla Signora eletta da Dio e 
ai suoi figli, che amo nella verità, e non io sol-
tanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la 
verità, 2a causa della verità che rimane in noi 
e sarà con noi in eterno: 3grazia, misericordia 
e pace saranno con noi da parte di Dio Padre 
e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, 
nella verità e nell’amore. 

 
 
 
 
 

1 Senior electae dominae et natis eius 
quos ego diligo in veritate et non ego 
solus sed et omnes qui cognoverunt 
veritatem 2 propter veritatem quae 
permanet in nobis et nobiscum erit in 
aeternum 3 sit nobiscum gratia miseri-
cordia pax a Deo Patre et a Christo 
Iesu Filio Patris in veritate et caritate. 

Il comandamento della carità 
 

 
 

 

 

4Mi sono molto rallegrato di aver trovato al-
cuni tuoi figli che camminano nella verità, se-
condo il comandamento che abbiamo ricevu-
to dal Padre. 5E ora prego te, o Signora, non 
per darti un comandamento nuovo, ma quello 
che abbiamo avuto da principio: che ci a-
miamo gli uni gli altri. 6Questo è l’amore: 
camminare secondo i suoi comandamenti. Il 
comandamento che avete appreso da princi-
pio è questo: camminate nell’amore. 

 
 
 
 
 

4 Gavisus sum valde quoniam inveni 
de filiis tuis ambulantes in veritate si-
cut mandatum accepimus a Patre  
5 et nunc rogo te domina non tam-
quam mandatum novum scribens tibi 
sed quod habuimus ab initio ut diliga-
mus alterutrum 6 et haec est caritas ut 
ambulemus secundum mandata eius 
hoc mandatum est ut quemadmodum 
audistis ab initio in eo ambuletis. 

Gli anticristi 
 
 

 

 
 

7Sono apparsi infatti nel mondo molti se-
duttori, che non riconoscono Gesù venuto 
nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! 
8Fate attenzione a voi stessi per non rovi-
nare quello che abbiamo costruito e per 
ricevere una ricompensa piena.  
9Chi va oltre e non rimane nella dottrina del 
Cristo, non possiede Dio. Chi invece rima-
ne nella dottrina, possiede il Padre e il Fi-
glio. 10Se qualcuno viene a voi e non porta 
questo insegnamento, non ricevetelo in 
casa e non salutatelo, 11perché chi lo salu-
ta partecipa alle sue opere malvagie. 

 
 
 
 
 

7 Quoniam multi seductores exierunt in 
mundum qui non confitentur Iesum Chri-
stum venientem in carne hic est seductor 
et antichristus 8 videte vosmet ipsos ne 
perdatis quae operati estis sed ut mer-
cedem plenam accipiatis 9 omnis qui 
praecedit et non manet in doctrina Chri-
sti Deum non habet qui permanet in doc-
trina hic et Filium et Patrem habet 10 si 
quis venit ad vos et hanc doctrinam non 
adfert nolite recipere eum in domum nec 
have ei dixeritis 11 qui enim dicit illi have 
communicat operibus illius malignis. 

Conclusione 
 

 
 

 
 

12Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho 
voluto farlo con carta e inchiostro; spero 
tuttavia di venire da voi e di poter parlare a 
viva voce, perché la nostra gioia sia piena. 
13Ti salutano i figli della tua sorella, l’eletta. 

 
 
 
 
 

12 Plura habens vobis scribere nolui per 
cartam et atramentum spero enim me 
futurum apud vos et os ad os loqui ut 
gaudium vestrum plenum sit  
13 salutant te filii sororis tuae electae. 
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Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

Saluto 

πρεσβύτερος Γαΐῳ τῷ ἀγαπητῷ, ὃν ἐγὼ ἀγαπῶ ἐν ἀληθείᾳ. 2222 Ἀγα-

πητέ, περὶ πάντων εὔχοµαί σε εὐοδοῦσθαι καὶ ὑγιαίνειν, καθὼς εὐο-

δοῦταί σου ἡ ψυχή. 
Elogio di Gaio 

3333 ἐχάρην γὰρ λίαν ἐρχοµένων ἀδελφῶν καὶ µαρτυρούντων σου τῇ ἀληθείᾳ, καθὼς 

σὺ ἐν ἀληθείᾳ περιπατεῖς  

4444 µειζοτέραν τούτων οὐκ ἔχω χαράν, ἵνα ἀκούω τὰ ἐµὰ τέκνα ἐν ἀληθείᾳ περιπα-

τοῦντα.  

5555 Ἀγαπητέ, πιστὸν ποιεῖς ὃ ἐὰν ἐργάσῃ εἰς τοὺς ἀδελφοὺς καὶ τοῦτο ξένους,  

6666 οἳ ἐµαρτύρησάν σου τῇ ἀγάπῃ ἐνώπιον ἐκκλησίας, οὓς καλῶς ποιήσεις προπέµ-

ψας ἀξίως τοῦ θεοῦ·  

7777 ὑπὲρ γὰρ τοῦ ὀνόµατος ἐξῆλθον µηδὲν λαµβάνοντες ἀπὸ τῶν ἐθνικῶν.  

8888 ἡµεῖς οὖν ὀφείλοµεν ὑπολαµβάνειν τοὺς τοιούτους, ἵνα συνεργοὶ γινώµεθα τῇ 

ἀληθείᾳ.  
Condotta di Diòtrefe 

9999 Ἔγραψά τι τῇ ἐκκλησίᾳ ἀλλ’ ὁ φιλοπρωτεύων αὐτῶν ∆ιοτρέφης οὐκ ἐπιδέχε-

ται ἡµᾶς.  

10101010 διὰ τοῦτο, ἐὰν ἔλθω, ὑποµνήσω αὐτοῦ τὰ ἔργα ἃ ποιεῖ λόγοις πονηροῖς φλυα-

ρῶν ἡµᾶς, καὶ µὴ ἀρκούµενος ἐπὶ τούτοις οὔτε αὐτὸς ἐπιδέχεται τοὺς ἀδελφοὺς 

καὶ τοὺς βουλοµένους κωλύει καὶ ἐκ τῆς ἐκκλησίας ἐκβάλλει.  

11111111  Ἀγαπητέ, µὴ µιµοῦ τὸ κακὸν ἀλλὰ τὸ ἀγαθόν. ὁ ἀγαθοποιῶν ἐκ τοῦ θεοῦ   

ἐστιν· ὁ κακοποιῶν οὐχ ἑώρακεν τὸν θεόν.  

 

Testimonianza resa a Demetrio 

12121212 ∆ηµητρίῳ µεµαρτύρηται ὑπὸ πάντων καὶ ὑπὸ αὐτῆς τῆς ἀληθείας· καὶ ἡµεῖς 

δὲ µαρτυροῦµεν, καὶ οἶδας ὅτι ἡ µαρτυρία ἡµῶν ἀληθής ἐστιν.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Epilogo 

13131313 Πολλὰ εἶχον γράψαι σοι ἀλλ’ οὐ θέλω διὰ µέλανος καὶ καλάµου σοι γράφειν  
 

Ὁ 
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III GIOVANNI 1-13 
 

TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

Saluto 
 

 
 

 

 

1Io, il Presbìtero, al carissimo Gaio, che amo 
nella verità. 2Carissimo, mi auguro che in tut-
to tu stia bene e sia in buona salute, come 
sta bene la tua anima. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

1 Senior Gaio carissimo quem ego di-
ligo in veritate 2 carissime de omnibus 
orationem facio prospere te ingredi et 
valere sicut prospere agit anima tua. 

Elogio di Gaio 
 
 

 
 

 

3Mi sono molto rallegrato, infatti, quando so-
no giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato 
che tu, dal modo in cui cammini nella verità, 
sei veritiero.  
4Non ho gioia più grande di questa: sapere 
che i miei figli camminano nella verità.  
5Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto 
ciò che fai in favore dei fratelli, benché stra-
nieri. 6Essi hanno dato testimonianza della 
tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a 
provvedere loro il necessario per il viaggio in 
modo degno di Dio.  
7Per il suo nome, infatti, essi sono partiti sen-
za accettare nulla dai pagani.  
8Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone 
per diventare collaboratori della verità. 

 
 
 
 
 

3 Gavisus sum valde venientibus fra-
tribus et testimonium perhibentibus 
veritati tuae sicut tu in veritate ambu-
las  
4 maiorem horum non habeo gratiam 
quam ut audiam filios meos in veritate 
ambulantes  
5 carissime fideliter facis quicquid ope-
raris in fratres et hoc in peregrinos  
6 qui testimonium reddiderunt caritati 
tuae in conspectu ecclesiae quos be-
ne facies deducens digne Deo  
7 pro nomine enim profecti sunt nihil 
accipientes a gentibus  
8 nos ergo debemus suscipere huiu-
smodi ut cooperatores simus veritatis. 

Condotta di Diòtrefe 
 
 

 
 

 

9Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma 
Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra lo-
ro, non ci vuole accogliere.  
10Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le co-
se che va facendo, sparlando di noi con 
discorsi maligni. Non contento di questo, 
non riceve i fratelli e impedisce di farlo a 
quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla 
Chiesa. 11Carissimo, non imitare il male, 
ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il 
male non ha veduto Dio. 

 
 

 
 
 
 
 

9 Scripsissem forsitan ecclesiae sed is 
qui amat primatum gerere in eis Diotre-
pes non recipit nos  
10 propter hoc si venero commoneam 
eius opera quae facit verbis malignis 
garriens in nos et quasi non ei ista suffi-
ciant nec ipse suscipit fratres et eos qui 
cupiunt prohibet et de ecclesia eicit  
11 carissime noli imitari malum sed quod 
bonum est qui benefacit ex Deo est qui 
malefacit non vidit Deum. 

Testimonianza resa a Demetrio 
 
 

 
 

 

12A Demetrio tutti danno testimonianza, 
anche la stessa verità; anche noi gli diamo 
testimonianza e tu sai che la nostra testi-
monianza è veritiera. 

 
 
 
 
 

12 Demetrio testimonium redditur ab 
omnibus et ab ipsa veritate et nos autem 
testimonium perhibemus et nosti quo-
niam testimonium nostrum verum est. 

Epilogo 
 
 

 
 

 

13Molte cose avrei da scriverti, ma non vo-
glio farlo con inchiostro e penna. 

 
 
 
 
 

13 Multa habui scribere tibi sed nolui per 
atramentum et calamum scribere tibi 
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IWANNOU G / 14-15 

14141414 ἐλπίζω δὲ εὐθέως σε ἰδεῖν, καὶ στόµα πρὸς στόµα λαλήσοµεν.  

15151515 Εἰρήνη σοι. ἀσπάζονταί σε οἱ φίλοι. ἀσπάζου τοὺς φίλους κατ’ ὄνοµα. 
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III GIOVANNI 14-15 
 

 

 

14Spero però di vederti presto e parleremo 
a viva voce. 15La pace sia con te. Gli amici 
ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno. 

 
 

14 spero autem protinus te videre et os 
ad os loquemur 15 pax tibi salutant te 
amici saluta amicos per nomen. 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

Indirizzo 

ούδας Ἰησοῦ Χριστοῦ δοῦλος, ἀδελφὸς δὲ Ἰακώβου, τοῖς ἐν θεῷ πατρὶ   

ἠγαπηµένοις καὶ Ἰησοῦ Χριστῷ τετηρηµένοις κλητοῖς 2222 ἔλεος ὑµῖν καὶ εἰ-

ρήνη καὶ ἀγάπη πληθυνθείη.  

 
 
 
 
 

Occasione 

3333 Ἀγαπητοί, πᾶσαν σπουδὴν ποιούµενος γράφειν ὑµῖν περὶ τῆς κοινῆς ἡµῶν σω-

τηρίας ἀνάγκην ἔσχον γράψαι ὑµῖν παρακαλῶν ἐπαγωνίζεσθαι τῇ ἅπαξ  παραδο-

θείσῃ τοῖς ἁγίοις πίστει.  

4444 παρεισέδυσαν γάρ τινες ἄνθρωποι, οἱ πάλαι προγεγραµµένοι εἰς τοῦτο τὸ κρίµα, 

ἀσεβεῖς, τὴν τοῦ θεοῦ ἡµῶν χάριτα µετατιθέντες εἰς ἀσέλγειαν καὶ τὸν µόνον   

δεσπότην καὶ κύριον ἡµῶν Ἰησοῦν Χριστὸν ἀρνούµενοι.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I falsi maestri. Il castigo che li minaccia 

5555 Ὑποµνῆσαι δὲ ὑµᾶς βούλοµαι, εἰδότας ὑµᾶς ἅπαξ πάντα ὅτι Ἰησοῦς λαὸν ἐκ 

γῆς Αἰγύπτου σώσας τὸ δεύτερον τοὺς µὴ πιστεύσαντας ἀπώλεσεν,  

6666 ἀγγέλους τε τοὺς µὴ τηρήσαντας τὴν ἑαυτῶν ἀρχὴν ἀλλ’ ἀπολιπόντας τὸ ἴδιον 

οἰκητήριον εἰς κρίσιν µεγάλης ἡµέρας δεσµοῖς ἀϊδίοις ὑπὸ ζόφον τετήρηκεν,  

7777 ὡς Σόδοµα καὶ Γόµορρα καὶ αἱ περὶ αὐτὰς πόλεις τὸν ὅµοιον τρόπον τούτοις ἐκ-

πορνεύσασαι καὶ ἀπελθοῦσαι ὀπίσω σαρκὸς ἑτέρας, πρόκεινται δεῖγµα πυρὸς αἰω-

νίου δίκην ὑπέχουσαι.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le loro bestemmie 

8888 Ὁµοίως µέντοι καὶ οὗτοι ἐνυπνιαζόµενοι σάρκα µὲν µιαίνουσιν κυριότητα δὲ 

ἀθετοῦσιν δόξας δὲ βλασφηµοῦσιν  

9999 Ὁ δὲ Μιχαὴλ ὁ ἀρχάγγελος, ὅτε τῷ διαβόλῳ διακρινόµενος διελέγετο περὶ τοῦ 

Μωϋσέως σώµατος, οὐκ ἐτόλµησεν κρίσιν ἐπενεγκεῖν βλασφηµίας ἀλλ’ εἶπεν, 

ἐπιτιµήσαι σοι κύριος.  

10101010 οὗτοι δὲ ὅσα µὲν οὐκ οἴδασιν βλασφηµοῦσιν, ὅσα δὲ φυσικῶς ὡς τὰ ἄλογα 

ζῷα ἐπίστανται, ἐν τούτοις φθείρονται.  

Ἰ 
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TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

Indirizzo 
 

 
 

 
 

1Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Gia-
como, a coloro che sono prediletti, amati in 
Dio Padre e custoditi da Gesù Cristo, 2a voi 
siano date in abbondanza misericordia, pace 
e carità. 

 
 
 
 
 

1 Iudas Iesu Christi servus frater au-
tem Iacobi his qui in Deo Patre dilectis 
et Iesu Christo conservatis vocatis  
2 misericordia vobis et pax et caritas 
adimpleatur. 

Occasione 
 
 

 
 

 

3Carissimi, avendo un gran desiderio di scri-
vervi riguardo alla nostra comune salvezza, 
sono stato costretto a farlo per esortarvi a 
combattere per la fede, che fu trasmessa ai 
santi una volta per sempre.  
4Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni 
individui, per i quali già da tempo sta scritta 
questa condanna, perché empi, che stravol-
gono la grazia del nostro Dio in dissolutezze 
e rinnegano il nostro unico padrone e signore 
Gesù Cristo. 

 
 
 
 
 

3 Carissimi omnem sollicitudinem fa-
ciens scribendi vobis de communi ve-
stra salute necesse habui scribere vo-
bis deprecans supercertari semel tra-
ditae sanctis fidei  
4 subintroierunt enim quidam homines 
qui olim praescripti sunt in hoc iudi-
cium impii Dei nostri gratiam transfe-
rentes in luxuriam et solum Dominato-
rem et Dominum nostrum Iesum Chri-
stum negantes. 

               I falsi maestri. Il castigo che li minaccia  // 2Pt 1,12 
 

 
 

 

 

5A voi, che conoscete tutte queste cose, vo-
glio ricordare che il Signore, dopo aver libera-
to il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi mori-
re quelli che non vollero credere 6e tiene in 
catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio 
del grande giorno, gli angeli che non conser-
varono il loro grado ma abbandonarono la 
propria dimora.  
7Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, 
che alla stessa maniera si abbandonarono 
all’immoralità e seguirono vizi contro natura, 
stanno subendo esemplarmente le pene di 
un fuoco eterno. 

 
 
 
 
 

5 Commonere autem vos volo scien-
tes semel omnia quoniam Iesus popu-
lum de terra Aegypti salvans secundo 
eos qui non crediderunt perdidit 6 an-
gelos vero qui non servaverunt suum 
principatum sed dereliquerunt suum 
domicilium in iudicium magni diei vin-
culis aeternis sub caligine reservavit  
7 sicut Sodoma et Gomorra et finiti-
mae civitates simili modo exfornicatae 
et abeuntes post carnem alteram fac-
tae sunt exemplum ignis aeterni poe-
nam sustinentes. 

                     Le loro bestemmie  // 2Pt 2,10-12 
 
 

 
 

 

8Ugualmente anche costoro, indotti dai loro 
sogni, contaminano il proprio corpo, disprez-
zano il Signore e insultano gli angeli. 
9Quando l’arcangelo Michele, in contrasto 
con il diavolo, discuteva per avere il corpo di 
Mosè, non osò accusarlo con parole offensi-
ve, ma disse: Ti condanni il Signore! 
10Costoro invece, mentre insultano tutto ciò 
che ignorano, si corrompono poi in quelle co-
se che, come animali irragionevoli, conosco-
no per mezzo dei sensi. 

 
 
 
 
 

8 Similiter et hii carnem quidem macu-
lant dominationem autem spernunt 
maiestates autem blasphemant 9 cum 
Michahel archangelus cum diabolo 
disputans altercaretur de Mosi corpore 
non est ausus iudicium inferre bla-
sphemiae sed dixit imperet tibi Domi-
nus 10 hii autem quaecumque quidem 
ignorant blasphemant quaecumque 
autem naturaliter tamquam muta ani-
malia norunt in his corrumpuntur. 
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IOUDA  11-23 
 

La loro perversità 

11111111 οὐαὶ αὐτοῖς, ὅτι τῇ ὁδῷ τοῦ Κάϊν ἐπορεύθησαν καὶ τῇ πλάνῃ τοῦ Βαλαὰµ    

µισθοῦ ἐξεχύθησαν καὶ τῇ ἀντιλογίᾳ τοῦ Κόρε ἀπώλοντο.  

12121212 οὗτοί εἰσιν οἱ ἐν ταῖς ἀγάπαις ὑµῶν σπιλάδες συνευωχούµενοι ἀφόβως,  ἑαυ-

τοὺς ποιµαίνοντες, νεφέλαι ἄνυδροι ὑπὸ ἀνέµων παραφερόµεναι, δένδρα φθινο-

πωρινὰ ἄκαρπα δὶς ἀποθανόντα ἐκριζωθέντα, 13131313 κύµατα ἄγρια θαλάσσης ἐπαφρί-

ζοντα τὰς ἑαυτῶν αἰσχύνας, ἀστέρες πλανῆται οἷς ὁ ζόφος τοῦ σκότους εἰς αἰῶνα 

τετήρηται.  

14141414 Προεφήτευσεν δὲ καὶ τούτοις ἕβδοµος ἀπὸ Ἀδὰµ Ἑνὼχ λέγων, ἰδοὺ ἦλθεν κύ-

ριος ἐν ἁγίαις µυριάσιν αὐτοῦ  

15151515  ποιῆσαι κρίσιν κατὰ πάντων καὶ ἐλέγξαι πᾶσαν ψυχὴν περὶ πάντων τῶν  ἔρ-

γων ἀσεβείας αὐτῶν ὧν ἠσέβησαν καὶ περὶ πάντων τῶν σκληρῶν ὧν ἐλάλησαν 

κατ’ αὐτοῦ ἁµαρτωλοὶ ἀσεβεῖς.  

16161616 οὗτοί εἰσιν γογγυσταὶ µεµψίµοιροι κατὰ τὰς ἐπιθυµίας ἑαυτῶν πορευόµενοι, 

καὶ τὸ στόµα αὐτῶν λαλεῖ ὑπέρογκα, θαυµάζοντες πρόσωπα ὠφελείας χάριν.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esortazioni ai fedeli. L’insegnamento degli apostoli 

17171717 Ὑµεῖς δέ, ἀγαπητοί, µνήσθητε τῶν ῥηµάτων τῶν προειρηµένων ὑπὸ τῶν ἀπο-

στόλων τοῦ κυρίου ἡµῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ  

18181818 ὅτι ἔλεγον ὑµῖν ἐπ’ ἐσχάτου χρόνου ἔσονται ἐµπαῖκται κατὰ τὰς ἑαυτῶν  ἐπι-

θυµίας πορευόµενοι τῶν ἀσεβειῶν.  

19191919 Οὗτοί εἰσιν οἱ ἀποδιορίζοντες, ψυχικοί, πνεῦµα µὴ ἔχοντες.  

 
 

I doveri della carità 

20202020 Ὑµεῖς δέ, ἀγαπητοί, ἐποικοδοµοῦντες ἑαυτοὺς τῇ ἁγιωτάτῃ ὑµῶν πίστει, ἐν 

πνεύµατι ἁγίῳ προσευχόµενοι,  

21212121 ἑαυτοὺς ἐν ἀγάπῃ θεοῦ τηρήσατε προσδεχόµενοι τὸ ἔλεος τοῦ κυρίου ἡµῶν Ἰη-

σοῦ Χριστοῦ εἰς ζωὴν αἰώνιον.  

22222222 καὶ οὓς µὲν ἐλεᾶτε διακρινοµένους, 23232323 οὓς δὲ σῴζετε ἐκ πυρὸς ἁρπάζοντες, οὓς 

δὲ ἐλεᾶτε ἐν φόβῳ µισοῦντες καὶ τὸν ἀπὸ τῆς σαρκὸς ἐσπιλωµένον χιτῶνα. 
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GIUDA 11-23 
 

                La loro perversità  // 2Pt 2,15 
 

 

 
 

 

11Guai a loro! Perché si sono messi sulla 
strada di Caino e, per guadagno, si sono la-
sciati andare alle seduzioni di Balaam e si 
sono perduti nella ribellione di Core.  
12Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, 
perché mangiano con voi senza ritegno, pen-
sando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole 
senza pioggia, portate via dai venti, o alberi 
di fine stagione senza frutto, morti due volte, 
sradicati; 13sono onde selvagge del mare, 
che schiumano la loro sporcizia; sono astri 
erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle te-
nebre eterne.  
14Profetò anche per loro Enoc, settimo dopo 
Adamo, dicendo: «Ecco, il Signore è venuto 
con migliaia e migliaia dei suoi angeli 15per 
sottoporre tutti a giudizio, e per dimostrare la 
colpa di tutti riguardo a tutte le opere malva-
gie che hanno commesso e a tutti gli insulti 
che, da empi peccatori, hanno lanciato contro 
di lui». 16Sono sobillatori pieni di acredine, 
che agiscono secondo le loro passioni; la loro 
bocca proferisce parole orgogliose e, per in-
teresse, circondano le persone di adulazione. 

 
 
 
 
 

11 Vae illis quia via Cain abierunt et 
errore Balaam mercede effusi sunt et 
contradictione Core perierunt  
12 hii sunt in epulis suis maculae con-
vivantes sine timore semet ipsos pa-
scentes nubes sine aqua quae a ven-
tis circumferuntur arbores autumnales 
infructuosae bis mortuae eradicatae 
13 fluctus feri maris despumantes 
suas confusiones sidera errantia qui-
bus procella tenebrarum in aeternum 
servata est  
14 prophetavit autem et his septimus 
ab Adam Enoc dicens ecce venit Do-
minus in sanctis milibus suis 15 facere 
iudicium contra omnes et arguere om-
nes impios de omnibus operibus im-
pietatis eorum quibus impie egerunt et 
de omnibus duris quae locuti sunt con-
tra eum peccatores impii  
16 hii sunt murmuratores querellosi 
secundum desideria sua ambulantes 
et os illorum loquitur superba mirantes 
personas quaestus causa. 

                Esortazioni ai fedeli. L’insegnamento degli apostoli  // 2Pt 3,2-3 
 

 

 
 

 

17Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose 
che furono predette dagli apostoli del Signore 
nostro Gesù Cristo.  
18Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi sa-
ranno impostori, che si comporteranno se-
condo le loro empie passioni».  
19Tali sono quelli che provocano divisioni, 
gente che vive di istinti, ma non ha lo Spirito. 

 
 
 
 
 

17 Vos autem carissimi memores e-
stote verborum quae praedicta sunt ab 
apostolis Domini nostri Iesu Christi  
18 quia dicebant vobis quoniam in no-
vissimo tempore venient inlusores se-
cundum sua desideria ambulantes im-
pietatum 19 hii sunt qui segregant a-
nimales Spiritum non habentes. 

I doveri della carità 
 
 

 
 

 

20Voi invece, carissimi, costruite voi stessi so-
pra la vostra santissima fede, pregate nello Spi-
rito Santo, 21conservatevi nell’amore di Dio, at-
tendendo la misericordia del Signore nostro 
Gesù Cristo per la vita eterna.  
22Siate misericordiosi verso quelli che sono in-
decisi 23e salvateli strappandoli dal fuoco; di 
altri infine abbiate compassione con timore, 
stando lontani perfino dai vestiti, contaminati 
dal loro corpo. 

 
 
 
 
 

20 Vos autem carissimi superaedifi-
cantes vosmet ipsos sanctissimae 
vestrae fidei in Spiritu Sancto oran-
tes 21 ipsos vos in dilectione Dei 
servate  
22 et hos quidem arguite iudicatos 
23 illos vero salvate de igne rapien-
tes aliis autem miseremini in timore 
odientes et eam quae carnalis est 
maculatam tunicam. 
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IOUDA  24-25 
 

Dossologia 

24242424 Τῷ δὲ δυναµένῳ φυλάξαι ὑµᾶς ἀπταίστους καὶ στῆσαι κατενώπιον τῆς δόξης 

αὐτοῦ ἀµώµους ἐν ἀγαλλιάσει, 25252525 µόνῳ θεῷ σωτῆρι ἡµῶν διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῦ 

κυρίου ἡµῶν δόξα µεγαλωσύνη κράτος καὶ ἐξουσία πρὸ παντὸς τοῦ αἰῶνος καὶ νῦν 

καὶ εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας, ἀµήν. 
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GIUDA 24-25 
 

               Dossologia  // 2Pt 3,14 
 

 

 
 

24A colui che può preservarvi da ogni 
caduta e farvi comparire davanti alla sua 
gloria senza difetti e colmi di gioia, 
25all’unico Dio, nostro salvatore, per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, 
gloria, maestà, forza e potenza prima di 
ogni tempo, ora e per sempre. Amen. 

 
 
 
 

24 Ei autem qui potest vos conservare sine 
peccato et constituere ante conspectum 
gloriae suae inmaculatos in exultatione  
25 soli Deo salvatori nostro per Iesum 
Christum Dominum nostrum gloria magnifi-
centia imperium et potestas ante omne sa-
eculum et nunc et in omnia saecula amen. 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
Prologo 

ποκάλυψις Ἰησοῦ Χριστοῦ ἣν ἔδωκεν αὐτῷ ὁ θεὸς δεῖξαι τοῖς δούλοις 

αὐτοῦ ἃ δεῖ γενέσθαι ἐν τάχει, καὶ ἐσήµανεν ἀποστείλας διὰ τοῦ ἀγγέ-

λου αὐτοῦ τῷ δούλῳ αὐτοῦ Ἰωάννῃ, 1.21.21.21.2 ὃς ἐµαρτύρησεν τὸν λόγον τοῦ 

θεοῦ καὶ τὴν µαρτυρίαν Ἰησοῦ Χριστοῦ ὅσα εἶδεν. 1.31.31.31.3 µακάριος ὁ ἀναγινώσκων 

καὶ οἱ ἀκούοντες τοὺς λόγους τῆς προφητείας καὶ  τηροῦντες τὰ ἐν αὐτῇ  γεγραµ-

µένα, ὁ γὰρ καιρὸς ἐγγύς. 

 
 
 

LE LETTERE ALLE CHIESE D’ASIA 
Indirizzo 

1.41.41.41.4 Ἰωάννης ταῖς ἑπτὰ ἐκκλησίαις ταῖς ἐν τῇ Ἀσίᾳ· χάρις ὑµῖν καὶ εἰρήνη ἀπὸ ὁ 

ὢν καὶ ὁ ἦν καὶ ὁ ἐρχόµενος καὶ ἀπὸ τῶν ἑπτὰ πνευµάτων ἃ ἐνώπιον τοῦ θρόνου 

αὐτοῦ 1.51.51.51.5 καὶ ἀπὸ Ἰησοῦ Χριστοῦ, ὁ µάρτυς, ὁ πιστός, ὁ πρωτότοκος τῶν νεκρῶν 

καὶ ὁ ἄρχων τῶν βασιλέων τῆς γῆς. Τῷ ἀγαπῶντι ἡµᾶς καὶ λύσαντι ἡµᾶς ἐκ τῶν 

ἁµαρτιῶν ἡµῶν ἐν τῷ αἵµατι αὐτοῦ, 1.61.61.61.6 καὶ ἐποίησεν ἡµᾶς βασιλείαν, ἱερεῖς τῷ 

θεῷ καὶ πατρὶ αὐτοῦ, αὐτῷ ἡ δόξα καὶ τὸ κράτος εἰς τοὺς αἰῶνας [τῶν αἰώνων]  

ἀµήν.  

1.71.71.71.7 Ἰδοὺ ἔρχεται µετὰ τῶν νεφελῶν, καὶ ὄψεται αὐτὸν πᾶς ὀφθαλµὸς καὶ οἵτινες 

αὐτὸν ἐξεκέντησαν, καὶ κόψονται ἐπ᾽ αὐτὸν πᾶσαι αἱ φυλαὶ τῆς γῆς. ναί, ἀµήν. 

1.81.81.81.8 Ἐγώ εἰµι τὸ Ἄλφα καὶ τὸ Ὦ, λέγει κύριος ὁ θεός, ὁ ὢν καὶ ὁ ἦν καὶ ὁ ἐρχόµε-

νος, ὁ παντοκράτωρ.  

 
 
 

Visione preparatoria 

1.91.91.91.9 Ἐγὼ Ἰωάννης, ὁ ἀδελφὸς ὑµῶν καὶ συγκοινωνὸς ἐν τῇ θλίψει καὶ βασιλείᾳ 

καὶ ὑποµονῇ ἐν Ἰησοῦ, ἐγενόµην ἐν τῇ νήσῳ τῇ καλουµένῃ Πάτµῳ διὰ τὸν λόγον 

τοῦ θεοῦ καὶ τὴν µαρτυρίαν Ἰησοῦ. 1.101.101.101.10 ἐγενόµην ἐν πνεύµατι ἐν τῇ κυριακῇ   

ἡµέρᾳ καὶ ἤκουσα ὀπίσω µου φωνὴν µεγάλην ὡς σάλπιγγος 1.111.111.111.11 λεγούσης, Ὃ 

βλέπεις γράψον εἰς βιβλίον καὶ πέµψον ταῖς ἑπτὰ ἐκκλησίαις, εἰς Ἔφεσον καὶ εἰς 

Σµύρναν καὶ εἰς Πέργαµον καὶ εἰς Θυάτειρα καὶ εἰς Σάρδεις καὶ εἰς Φιλαδέλφει-

αν καὶ εἰς Λαοδίκειαν. 
 
 

Ἀ 
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TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

CAPITOLO 1 
Prologo 

 

 

 

1Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la 
consegnò per mostrare ai suoi servi le cose 
che dovranno accadere tra breve. Ed egli la 
manifestò, inviandola per mezzo del suo an-
gelo al suo servo Giovanni, 2il quale attesta la 
parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cri-
sto, riferendo ciò che ha visto. 3Beato chi 
legge e beati coloro che ascoltano le parole 
di questa profezia e custodiscono le cose che 
vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. 

 
 
 

1.1 Apocalypsis Iesu Christi quam de-
dit illi Deus palam facere servis suis 
quae oportet fieri cito et significavit 
mittens per angelum suum servo suo 
Iohanni 1.2 qui testimonium perhibuit 
verbo Dei et testimonium Iesu Christi 
quaecumque vidit 1.3 beatus qui legit 
et qui audiunt verba prophetiae et ser-
vant ea quae in ea scripta sunt tempus 
enim prope est. 

LE LETTERE ALLE CHIESE D’ASIA 
      Dn 7,13  Indirizzo  Zc 12,10.14 

 
 

 

 
 

4Giovanni, alle sette Chiese che sono in 
Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, 
che era e che viene, e dai sette spiriti che 
stanno davanti al suo trono, 5e da Gesù 
Cristo, il testimone fedele, il primogenito 
dei morti e il sovrano dei re della terra. A 
Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri 
peccati con il suo sangue, 6che ha fatto di 
noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Pa-
dre, a lui la gloria e la potenza nei secoli 
dei secoli. Amen.  
7
Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo 

vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per 
lui tutte le tribù della terra si batteranno il 
petto. Sì, Amen!  
8Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e 
l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, 
l’Onnipotente! 

 
 
 
 
 

1.4 Iohannes septem ecclesiis quae sunt 
in Asia gratia vobis et pax ab eo qui est 
et qui erat et qui venturus est et a sep-
tem spiritibus qui in conspectu throni 
eius sunt 1.5 et ab Iesu Christo qui est 
testis fidelis primogenitus mortuorum et 
princeps regum terrae qui dilexit nos et 
lavit nos a peccatis nostris in sanguine 
suo 1.6 et fecit nostrum regnum sacer-
dotes Deo et Patri suo ipsi gloria et im-
perium in saecula saeculorum amen  
1.7 ecce venit cum nubibus et videbit 
eum omnis oculus et qui eum pupuge-
runt et plangent se super eum omnes 
tribus terrae etiam amen  
1.8 ego sum Alpha et Omega principium 
et finis dicit Dominus Deus qui est et qui 
erat et qui venturus est Omnipotens. 

Visione preparatoria 
 

 
 

 

 

9Io, Giovanni, vostro fratello e compagno 
nella tribolazione, nel regno e nella perse-
veranza in Gesù, mi trovavo nell’isola 
chiamata Patmos a causa della parola di 
Dio e della testimonianza di Gesù. 10Fui 
preso dallo Spirito nel giorno del Signore e 
udii dietro di me una voce potente, come di 
tromba, che diceva: 11«Quello che vedi, 
scrivilo in un libro e mandalo alle sette 
Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a 
Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». 

 
 
 
 
 

1.9 Ego Iohannes frater vester et parti-
ceps in tribulatione et regno et patientia 
in Iesu fui in insula quae appellatur Pat-
mos propter verbum Dei et testimonium 
Iesu 1.10 fui in spiritu in dominica die et 
audivi post me vocem magnam tam-
quam tubae  
1.11 dicentis quod vides scribe in libro et 
mitte septem ecclesiis Ephesum et 
Zmyrnam et Pergamum et Thyatiram et 
Sardis et Philadelphiam et Laodiciam 
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APOKALUYIS IWANNOU 1,12-2,5 

1.121.121.121.12 Καὶ ἐπέστρεψα βλέπειν τὴν φωνὴν ἥτις ἐλάλει µετ᾽ ἐµοῦ, καὶ ἐπιστρέψας 

εἶδον ἑπτὰ λυχνίας χρυσᾶς 1.131.131.131.13 καὶ ἐν µέσῳ τῶν λυχνιῶν ὅµοιον υἱὸν ἀνθρώπου 

ἐνδεδυµένον ποδήρη καὶ περιεζωσµένον πρὸς τοῖς µαστοῖς ζώνην χρυσᾶν.  

1.141.141.141.14 ἡ δὲ κεφαλὴ αὐτοῦ καὶ αἱ τρίχες λευκαὶ ὡς ἔριον λευκὸν ὡς χιὼν καὶ οἱ    

ὀφθαλµοὶ αὐτοῦ ὡς φλὸξ πυρὸς  

1.151.151.151.15 καὶ οἱ πόδες αὐτοῦ ὅµοιοι χαλκολιβάνῳ ὡς ἐν καµίνῳ πεπυρωµένης καὶ ἡ 

φωνὴ αὐτοῦ ὡς φωνὴ ὑδάτων πολλῶν, 1.161.161.161.16 καὶ ἔχων ἐν τῇ δεξιᾷ χειρὶ αὐτοῦ   

ἀστέρας ἑπτὰ καὶ ἐκ τοῦ στόµατος αὐτοῦ ῥοµφαία δίστοµος ὀξεῖα ἐκπορευοµένη 

καὶ ἡ ὄψις αὐτοῦ ὡς ὁ ἥλιος φαίνει ἐν τῇ δυνάµει αὐτοῦ.  

1.171.171.171.17 Καὶ ὅτε εἶδον αὐτόν, ἔπεσα πρὸς τοὺς πόδας αὐτοῦ ὡς νεκρός, καὶ ἔθηκεν τὴν 

δεξιὰν αὐτοῦ ἐπ᾽ ἐµὲ λέγων, Μὴ φοβοῦ· ἐγώ εἰµι ὁ πρῶτος καὶ ὁ ἔσχατος  

1.181.181.181.18 καὶ ὁ ζῶν, καὶ ἐγενόµην νεκρὸς καὶ ἰδοὺ ζῶν εἰµι εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων 

καὶ ἔχω τὰς κλεῖς τοῦ θανάτου καὶ τοῦ ᾅδου.  

1.191.191.191.19 γράψον οὖν ἃ εἶδες καὶ ἃ εἰσὶν καὶ ἃ µέλλει γενέσθαι µετὰ ταῦτα.  

1.201.201.201.20 τὸ µυστήριον τῶν ἑπτὰ ἀστέρων οὓς εἶδες ἐπὶ τῆς δεξιᾶς µου καὶ τὰς ἑπτὰ 

λυχνίας τὰς χρυσᾶς· οἱ ἑπτὰ ἀστέρες ἄγγελοι τῶν ἑπτὰ ἐκκλησιῶν εἰσιν καὶ αἱ 

λυχνίαι αἱ ἑπτὰ ἑπτὰ ἐκκλησίαι εἰσίν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 2 
I. Efeso 

ῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Ἐφέσῳ ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ κρατῶν τοὺς 

ἑπτὰ ἀστέρας  ἐν τῇ δεξιᾷ αὐτοῦ, ὁ περιπατῶν ἐν µέσῳ τῶν ἑπτὰ  λυ-

χνιῶν τῶν χρυσῶν 2.22.22.22.2 Οἶδα τὰ ἔργα σου καὶ τὸν κόπον καὶ τὴν ὑποµο-

νήν σου καὶ ὅτι οὐ δύνῃ βαστάσαι κακούς, καὶ ἐπείρασας τοὺς λέγοντας ἑαυτοὺς 

ἀποστόλους καὶ οὐκ εἰσὶν καὶ εὗρες αὐτοὺς ψευδεῖς, 2.32.32.32.3 καὶ ὑποµονὴν ἔχεις καὶ 

ἐβάστασας διὰ τὸ ὄνοµά µου καὶ οὐ κεκοπίακες.  

2.42.42.42.4 ἀλλ᾽ ἔχω κατὰ σοῦ ὅτι τὴν ἀγάπην σου τὴν πρώτην ἀφῆκες. 2.52.52.52.5 µνηµόνευε 

οὖν πόθεν πέπτωκας καὶ µετανόησον καὶ τὰ πρῶτα ἔργα ποίησον· εἰ δὲ µή, ἔρχο-

µαί σοι καὶ κινήσω τὴν λυχνίαν σου ἐκ τοῦ τόπου αὐτῆς, ἐὰν µὴ µετανοήσῃς.  
 

Τ 
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APOCALISSE 1,12-2,5 
 

 

 

12Mi voltai per vedere la voce che parlava 
con me, e appena voltato vidi sette cande-
labri d’oro 13e, in mezzo ai candelabri, uno 
simile a un Figlio d’uomo, con un abito lun-
go fino ai piedi e cinto al petto con una fa-
scia d’oro. 14I capelli del suo capo erano 
candidi, simili a lana candida come neve.  
I suoi occhi erano come fiamma di fuoco.  
15I piedi avevano l’aspetto del bronzo 
splendente, purificato nel crogiuolo. La sua 
voce era simile al fragore di grandi acque. 
16Teneva nella sua destra sette stelle e 
dalla bocca usciva una spada affilata, a 
doppio taglio, e il suo volto era come il sole 
quando splende in tutta la sua forza. 
17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come 
morto. Ma egli, posando su di me la sua 
destra, disse: «Non temere! Io sono il Pri-
mo e l’Ultimo, 18e il Vivente. Ero morto, ma 
ora vivo per sempre e ho le chiavi della 
morte e degli inferi.  
19Scrivi dunque le cose che hai visto, quel-
le presenti e quelle che devono accadere 
in seguito.  
20Il senso nascosto delle sette stelle, che 
hai visto nella mia destra, e dei sette can-
delabri d’oro è questo: le sette stelle sono 
gli angeli delle sette Chiese, e i sette can-
delabri sono le sette Chiese.  

 
 

1.12 et conversus sum ut viderem vo-
cem quae loquebatur mecum et conver-
sus vidi septem candelabra aurea  
1.13 et in medio septem candelabrorum 
similem Filio hominis vestitum podere et 
praecinctum ad mamillas zonam auream 
1.14 caput autem eius et capilli erant 
candidi tamquam lana alba tamquam nix 
et oculi eius velut flamma ignis 1.15 et 
pedes eius similes orichalco sicut in ca-
mino ardenti et vox illius tamquam vox 
aquarum multarum 1.16 et habebat in 
dextera sua stellas septem et de ore 
eius gladius utraque parte acutus exie-
bat et facies eius sicut sol lucet in virtute 
sua 1.17 et cum vidissem eum cecidi ad 
pedes eius tamquam mortuus et posuit 
dexteram suam super me dicens noli ti-
mere ego sum primus et novissimus 
1.18 et vivus et fui mortuus et ecce sum 
vivens in saecula saeculorum et habeo 
claves mortis et inferni 1.19 scribe ergo 
quae vidisti et quae sunt et quae oportet 
fieri post haec  
1.20 sacramentum septem stellarum 
quas vidisti in dextera mea et septem 
candelabra aurea septem stellae angeli 
sunt septem ecclesiarum et candelabra 
septem septem ecclesiae sunt. 

CAPITOLO 2 
I. Efeso 

 
 

 
 
 

1All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scri-
vi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle 
nella sua destra e cammina in mezzo ai 
sette candelabri d’oro. 2Conosco le tue o-
pere, la tua fatica e la tua perseveranza, 
per cui non puoi sopportare i cattivi.  
Hai messo alla prova quelli che si dicono 
apostoli e non lo sono, e li hai trovati bu-
giardi. 3Sei perseverante e hai molto sop-
portato per il mio nome, senza stancarti.  
4Ho però da rimproverarti di avere abban-
donato il tuo primo amore. 5Ricorda dun-
que da dove sei caduto, convèrtiti e compi 
le opere di prima. Se invece non ti conver-
tirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro 
dal suo posto.  

 
 
 
 
 

2.1 Angelo Ephesi ecclesiae scribe haec 
dicit qui tenet septem stellas in dextera 
sua qui ambulat in medio septem cande-
labrorum aureorum 2.2 scio opera tua et 
laborem et patientiam tuam et quia non 
potes sustinere malos et temptasti eos 
qui se dicunt apostolos et non sunt et 
invenisti eos mendaces 2.3 et patientiam 
habes et sustinuisti propter nomen 
meum et non defecisti  
2.4 sed habeo adversus te quod carita-
tem tuam primam reliquisti 2.5 memor 
esto itaque unde excideris et age paeni-
tentiam et prima opera fac sin autem ve-
nio tibi et movebo candelabrum tuum de 
loco suo nisi paenitentiam egeris 
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APOKALUYIS IWANNOU 2,6-17 

2.62.62.62.6 ἀλλὰ τοῦτο ἔχεις, ὅτι µισεῖς τὰ ἔργα τῶν Νικολαϊτῶν ἃ κἀγὼ µισῶ.  

2.72.72.72.7 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις. τῷ νικῶντι δώσω 

αὐτῷ φαγεῖν ἐκ τοῦ ξύλου τῆς ζωῆς, ὅ ἐστιν ἐν τῷ παραδείσῳ τοῦ θεοῦ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. Smirne 

2.82.82.82.8 Καὶ τῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Σµύρνῃ ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ πρῶτος καὶ ὁ 

ἔσχατος, ὃς ἐγένετο νεκρὸς καὶ ἔζησεν 2.92.92.92.9 Οἶδά σου τὴν θλῖψιν καὶ τὴν πτωχείαν, 

ἀλλὰ πλούσιος εἶ, καὶ τὴν βλασφηµίαν ἐκ τῶν λεγόντων Ἰουδαίους εἶναι ἑαυτοὺς 

καὶ οὐκ εἰσὶν ἀλλὰ συναγωγὴ τοῦ Σατανᾶ. 2222.10.10.10.10 µηδὲν φοβοῦ ἃ µέλλεις πάσχειν. 

ἰδοὺ µέλλει βάλλειν ὁ διάβολος ἐξ ὑµῶν εἰς φυλακὴν ἵνα πειρασθῆτε καὶ ἕξετε 

θλῖψιν ἡµερῶν δέκα. γίνου πιστὸς ἄχρι θανάτου, καὶ δώσω σοι τὸν στέφανον τῆς 

ζωῆς.  

2.112.112.112.11 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις. ὁ νικῶν οὐ µὴ  

ἀδικηθῇ ἐκ τοῦ θανάτου τοῦ δευτέρου.  

 
 
 
 
 

III. Pergamo 

2.122.122.122.12 Καὶ τῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Περγάµῳ ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ ἔχων τὴν 

ῥοµφαίαν τὴν δίστοµον τὴν ὀξεῖαν  

2.132.132.132.13 Οἶδα ποῦ κατοικεῖς, ὅπου ὁ θρόνος τοῦ Σατανᾶ, καὶ κρατεῖς τὸ ὄνοµά µου 

καὶ οὐκ ἠρνήσω τὴν πίστιν µου καὶ ἐν ταῖς ἡµέραις Ἀντιπᾶς ὁ µάρτυς µου ὁ     

πιστός µου, ὃς ἀπεκτάνθη παρ᾽ ὑµῖν, ὅπου ὁ Σατανᾶς κατοικεῖ.  

2.142.142.142.14 ἀλλ᾽ ἔχω κατὰ σοῦ ὀλίγα ὅτι ἔχεις ἐκεῖ κρατοῦντας τὴν διδαχὴν Βαλαάµ, ὃς 

ἐδίδασκεν τῷ Βαλὰκ βαλεῖν σκάνδαλον ἐνώπιον τῶν υἱῶν Ἰσραὴλ φαγεῖν εἰδωλό-

θυτα καὶ πορνεῦσαι.  

2.152.152.152.15 οὕτως ἔχεις καὶ σὺ κρατοῦντας τὴν διδαχὴν [τῶν] Νικολαϊτῶν ὁµοίως.  

2.162.162.162.16 µετανόησον οὖν· εἰ δὲ µή, ἔρχοµαί σοι ταχὺ καὶ πολεµήσω µετ᾽ αὐτῶν ἐν τῇ 

ῥοµφαίᾳ τοῦ στόµατός µου.  

2.172.172.172.17 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις. τῷ νικῶντι δώσω 

αὐτῷ τοῦ µάννα τοῦ κεκρυµµένου καὶ δώσω αὐτῷ ψῆφον λευκήν, καὶ ἐπὶ τὴν 

ψῆφον ὄνοµα καινὸν γεγραµµένον ὃ οὐδεὶς οἶδεν εἰ µὴ ὁ λαµβάνων.  
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APOCALISSE 2,6-17 
 

 

 

6Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le 
opere dei nicolaìti, che anch’io detesto.  
7Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice 
alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare 
dall’albero della vita, che sta nel paradiso di 
Dio”. 

 
 

2.6 sed hoc habes quia odisti facta 
Nicolaitarum quae et ego odi  
2.7 qui habet aurem audiat quid Spiri-
tus dicat ecclesiis vincenti dabo ei e-
dere de ligno vitae quod est in paradi-
so Dei mei. 

II. Smirne 
 

 
 

 
 

8All’angelo della Chiesa che è a Smirne 
scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che 
era morto ed è tornato alla vita. 9Conosco 
la tua tribolazione, la tua povertà – eppure 
sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli 
che si proclamano Giudei e non lo sono, 
ma sono sinagoga di Satana. 10Non temere 
ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta 
per gettare alcuni di voi in carcere per met-
tervi alla prova, e avrete una tribolazione 
per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e 
ti darò la corona della vita.  
11Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpi-
to dalla seconda morte”. 

 
 
 
 
 

2.8 Et angelo Zmyrnae ecclesiae scribe 
haec dicit primus et novissimus qui fuit 
mortuus et vivit 2.9 scio tribulationem 
tuam et paupertatem tuam sed dives es 
et blasphemaris ab his qui se dicunt Iu-
daeos esse et non sunt sed sunt syna-
goga Satanae 2.10 nihil horum timeas 
quae passurus es ecce missurus est 
diabolus ex vobis in carcerem ut tem-
ptemini et habebitis tribulationem diebus 
decem esto fidelis usque ad mortem et 
dabo tibi coronam vitae  
2.11 qui habet aurem audiat quid Spiri-
tus dicat ecclesiis qui vicerit non laedetur 
a morte secunda. 

III. Pergamo 
 
 

 

 
 

12All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo 
scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affi-
lata a due tagli.  
13So che abiti dove Satana ha il suo trono; 
tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai 
rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui 
Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a 
morte nella vostra città, dimora di Satana.  
14Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso 
di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il 
quale insegnava a Balak a provocare la ca-
duta dei figli d’Israele, spingendoli a mangia-
re carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi 
alla prostituzione.  
15Così pure, tu hai di quelli che seguono la 
dottrina dei nicolaìti.  
16Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da 
te e combatterò contro di loro con la spada 
della mia bocca.  
17Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito di-
ce alle Chiese. Al vincitore darò la manna 
nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale 
sta scritto un nome nuovo, che nessuno co-
nosce all’infuori di chi lo riceve”. 

 
 
 
 
 

2.12 Et angelo Pergami ecclesiae scri-
be haec dicit qui habet rompheam   
utraque parte acutam  
2.13 scio ubi habitas ubi sedes est Sa-
tanae et tenes nomen meum et non 
negasti fidem meam et in diebus Anti-
pas testis meus fidelis qui occisus est 
apud vos ubi Satanas habitat  
2.14 sed habeo adversus te pauca 
quia habes illic tenentes doctrinam Ba-
laam qui docebat Balac mittere scan-
dalum coram filiis Israhel edere et for-
nicari  
2.15 ita habes et tu tenentes doctri-
nam Nicolaitarum  
2.16 similiter paenitentiam age si quo 
minus venio tibi cito et pugnabo cum 
illis in gladio oris mei  
2.17 qui habet aurem audiat quid Spi-
ritus dicat ecclesiis vincenti dabo ei 
manna absconditum et dabo illi calcu-
lum candidum et in calculo nomen no-
vum scriptum quod nemo scit nisi qui 
accipit. 
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IV. Tiàtira 

2.182.182.182.18 Καὶ τῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Θυατείροις ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ υἱὸς τοῦ 

θεοῦ, ὁ ἔχων τοὺς ὀφθαλµοὺς αὐτοῦ ὡς φλόγα πυρὸς καὶ οἱ πόδες αὐτοῦ ὅµοιοι 

χαλκολιβάνῳ 2.192.192.192.19 Οἶδά σου τὰ ἔργα καὶ τὴν ἀγάπην καὶ τὴν πίστιν καὶ τὴν δια-

κονίαν καὶ τὴν ὑποµονήν σου, καὶ τὰ ἔργα σου τὰ ἔσχατα πλείονα τῶν πρώτων. 

2.202.202.202.20 ἀλλ᾽ ἔχω κατὰ σοῦ ὅτι ἀφεῖς τὴν γυναῖκα Ἰεζάβελ, ἡ λέγουσα ἑαυτὴν προ-

φῆτιν καὶ  διδάσκει καὶ  πλανᾷ τοὺς ἐµοὺς δούλους  πορνεῦσαι  καὶ φαγεῖν  εἰδω-

λόθυτα. 2.212.212.212.21 καὶ ἔδωκα αὐτῇ χρόνον ἵνα µετανοήσῃ, καὶ οὐ θέλει µετανοῆσαι ἐκ 

τῆς πορνείας αὐτῆς.  

2.222.222.222.22 ἰδοὺ βάλλω αὐτὴν εἰς κλίνην καὶ τοὺς µοιχεύοντας µετ᾽ αὐτῆς εἰς θλῖψιν µε-

γάλην, ἐὰν µὴ µετανοήσωσιν ἐκ τῶν ἔργων αὐτῆς,  

2.232.232.232.23 καὶ τὰ τέκνα αὐτῆς ἀποκτενῶ ἐν θανάτῳ. καὶ γνώσονται πᾶσαι αἱ ἐκκλησίαι 

ὅτι ἐγώ εἰµι ὁ ἐραυνῶν νεφροὺς καὶ καρδίας, καὶ δώσω ὑµῖν ἑκάστῳ κατὰ τὰ ἔργα 

ὑµῶν.  

2.242.242.242.24 ὑµῖν δὲ λέγω τοῖς λοιποῖς τοῖς ἐν Θυατείροις, ὅσοι οὐκ ἔχουσιν τὴν διδαχὴν 

ταύτην, οἵτινες οὐκ ἔγνωσαν τὰ βαθέα τοῦ Σατανᾶ ὡς λέγουσιν· οὐ βάλλω ἐφ᾽ 

ὑµᾶς ἄλλο βάρος, 2.252.252.252.25 πλὴν ὃ ἔχετε κρατήσατε ἄχρι[ς] οὗ ἂν ἥξω.  

2.262.262.262.26 καὶ ὁ νικῶν καὶ ὁ τηρῶν ἄχρι τέλους τὰ ἔργα µου, δώσω αὐτῷ ἐξουσίαν ἐπὶ 

τῶν ἐθνῶν 2.272.272.272.27 καὶ ποιµανεῖ αὐτοὺς ἐν ῥάβδῳ σιδηρᾷ ὡς τὰ σκεύη τὰ κεραµικὰ 

συντρίβεται, 2.282.282.282.28 ὡς κἀγὼ εἴληφα παρὰ τοῦ πατρός µου, καὶ δώσω αὐτῷ τὸν 

ἀστέρα τὸν πρωϊνόν.  

2.292.292.292.29 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις. 

 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 3 
V. Sardi 

αὶ τῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Σάρδεσιν ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ ἔχων τὰ 

ἑπτὰ πνεύµατα τοῦ θεοῦ καὶ τοὺς ἑπτὰ ἀστέρας Οἶδά σου τὰ ἔργα ὅτι 

ὄνοµα ἔχεις ὅτι ζῇς, καὶ νεκρὸς εἶ. 3.23.23.23.2 γίνου γρηγορῶν καὶ στήρισον τὰ 

λοιπὰ ἃ ἔµελλον ἀποθανεῖν, οὐ γὰρ εὕρηκά σου τὰ ἔργα πεπληρωµένα ἐνώπιον 

τοῦ θεοῦ µου. 
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IV. Tiàtira 
 

 

 
 

18All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira 
scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che 
ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i 
piedi simili a bronzo splendente. 19Conosco 
le tue opere, la carità, la fede, il servizio e 
la costanza e so che le tue ultime opere 
sono migliori delle prime. 20Ma ho da rim-
proverarti che lasci fare a Gezabele, la 
donna che si dichiara profetessa e seduce 
i miei servi, insegnando a darsi alla prosti-
tuzione e a mangiare carni immolate agli 
idoli. 21Io le ho dato tempo per convertirsi, 
ma lei non vuole convertirsi dalla sua pro-
stituzione. 22Ebbene, io getterò lei in un 
letto di dolore e coloro che commettono 
adulterio con lei in una grande tribolazione, 
se non si convertiranno dalle opere che ha 
loro insegnato. 23Colpirò a morte i suoi figli 
e tutte le Chiese sapranno che io sono Co-
lui che scruta gli affetti e i pensieri degli 
uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le 
sue opere. 24A quegli altri poi di Tiàtira che 
non seguono questa dottrina e che non 
hanno conosciuto le profondità di Satana – 
come le chiamano –, a voi io dico: non vi 
imporrò un altro peso, 25ma quello che 
possedete tenetelo saldo fino a quando 
verrò. 26Al vincitore che custodisce sino 
alla fine le mie opere darò autorità sopra le 
nazioni: 27

le governerà con scettro di ferro, 
come vasi di argilla si frantumeranno, 28con 
la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre 
mio; e a lui darò la stella del mattino.  
29Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese”.  

 
 
 

 
 
 
 

2.18 Et angelo Thyatirae ecclesiae scri-
be haec dicit Filius Dei qui habet oculos 
ut flammam ignis et pedes eius similes 
orichalco 2.19 novi opera tua et carita-
tem et fidem et ministerium et patientiam 
tuam et opera tua novissima plura priori-
bus 2.20 sed habeo adversus te quia 
permittis mulierem Hiezabel quae se di-
cit propheten docere et seducere servos 
meos fornicari et manducare de idolo-
thytis  
2.21 et dedi illi tempus ut paenitentiam 
ageret et non vult paeniteri a fornicatione 
sua 2.22 ecce mitto eam in lectum et qui 
moechantur cum ea in tribulationem ma-
ximam nisi paenitentiam egerint ab ope-
ribus eius  
2.23 et filios eius interficiam in morte et 
scient omnes ecclesiae quia ego sum 
scrutans renes et corda et dabo unicui-
que vestrum secundum opera vestra 
2.24 vobis autem dico ceteris qui Thyati-
rae estis quicumque non habent doctri-
nam hanc qui non cognoverunt altitudi-
nes Satanae quemadmodum dicunt non 
mittam super vos aliud pondus 2.25 ta-
men id quod habetis tenete donec ve-
niam 2.26 et qui vicerit et qui custodierit 
usque in finem opera mea dabo illi pote-
statem super gentes 2.27 et reget illas in 
virga ferrea tamquam vas figuli confrin-
gentur 2.28 sicut et ego accepi a Patre 
meo et dabo illi stellam matutinam  
2.29 qui habet aurem audiat quid Spiri-
tus dicat ecclesiis. 

CAPITOLO 3 
V. Sardi 

 

 
 

 
 

1All’angelo della Chiesa che è a Sardi scri-
vi: “Così parla Colui che possiede i sette 
spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le 
tue opere; ti si crede vivo, e sei morto.  
2Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e 
sta per morire, perché non ho trovato per-
fette le tue opere davanti al mio Dio. 

 
 
 
 
 

3.1 Et angelo ecclesiae Sardis scribe 
haec dicit qui habet septem spiritus Dei 
et septem stellas scio opera tua quia 
nomen habes quod vivas et mortuus es 
3.2 esto vigilans et confirma cetera quae 
moritura erant non enim invenio opera 
tua plena coram Deo meo 
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3.33.33.33.3 µνηµόνευε οὖν πῶς εἴληφας καὶ ἤκουσας καὶ τήρει καὶ µετανόησον. ἐὰν οὖν 

µὴ γρηγορήσῃς, ἥξω ὡς κλέπτης, καὶ οὐ µὴ γνῷς ποίαν ὥραν ἥξω ἐπὶ σέ.  

3.43.43.43.4 ἀλλ᾽ ἔχεις ὀλίγα ὀνόµατα ἐν Σάρδεσιν ἃ οὐκ ἐµόλυναν τὰ ἱµάτια αὐτῶν, καὶ 

περιπατήσουσιν µετ᾽ ἐµοῦ ἐν λευκοῖς, ὅτι ἄξιοί εἰσιν. 3.53.53.53.5 ὁ νικῶν οὕτως περιβα-

λεῖται ἐν ἱµατίοις λευκοῖς καὶ οὐ µὴ ἐξαλείψω τὸ ὄνοµα αὐτοῦ ἐκ τῆς βίβλου τῆς 

ζωῆς καὶ ὁµολογήσω τὸ ὄνοµα αὐτοῦ ἐνώπιον τοῦ πατρός µου καὶ ἐνώπιον τῶν 

ἀγγέλων αὐτοῦ.  

3.63.63.63.6 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις.  

 
 
 

VI. Filadèlfia 

3.73.73.73.7 Καὶ τῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Φιλαδελφείᾳ ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ ἅγιος, ὁ 

ἀληθινός, ὁ ἔχων τὴν κλεῖν ∆αυίδ, ὁ ἀνοίγων καὶ οὐδεὶς κλείσει καὶ κλείων καὶ 

οὐδεὶς ἀνοίγει  

3.83.83.83.8 Οἶδά σου τὰ ἔργα, ἰδοὺ δέδωκα ἐνώπιόν σου θύραν ἠνεῳγµένην, ἣν οὐδεὶς δύ-

ναται κλεῖσαι αὐτήν, ὅτι µικρὰν ἔχεις δύναµιν καὶ ἐτήρησάς µου τὸν λόγον καὶ 

οὐκ ἠρνήσω τὸ ὄνοµά µου.  

3.93.93.93.9 ἰδοὺ διδῶ ἐκ τῆς συναγωγῆς τοῦ Σατανᾶ τῶν λεγόντων ἑαυτοὺς Ἰουδαίους  

εἶναι, καὶ οὐκ εἰσὶν ἀλλὰ ψεύδονται. ἰδοὺ ποιήσω αὐτοὺς ἵνα ἥξουσιν καὶ προσκυ-

νήσουσιν ἐνώπιον τῶν ποδῶν σου καὶ γνῶσιν ὅτι ἐγὼ ἠγάπησά σε.  

3.103.103.103.10 ὅτι ἐτήρησας τὸν λόγον τῆς ὑποµονῆς µου, κἀγώ σε τηρήσω ἐκ τῆς ὥρας τοῦ 

πειρασµοῦ τῆς µελλούσης ἔρχεσθαι ἐπὶ τῆς οἰκουµένης ὅλης πειράσαι τοὺς κατοι-

κοῦντας ἐπὶ τῆς γῆς.  

3.113.113.113.11 ἔρχοµαι ταχύ· κράτει ὃ ἔχεις, ἵνα µηδεὶς λάβῃ τὸν στέφανόν σου.  

3.123.123.123.12 ὁ νικῶν ποιήσω αὐτὸν στῦλον ἐν τῷ ναῷ τοῦ θεοῦ µου καὶ ἔξω οὐ µὴ ἐξέλθῃ 

ἔτι καὶ γράψω ἐπ᾽ αὐτὸν τὸ ὄνοµα τοῦ θεοῦ µου καὶ τὸ ὄνοµα τῆς πόλεως τοῦ θε-

οῦ µου, τῆς καινῆς Ἰερουσαλὴµ ἡ καταβαίνουσα ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἀπὸ τοῦ θεοῦ  

µου, καὶ τὸ ὄνοµά µου τὸ καινόν.  

3.133.133.133.13 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις.  
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3Ricorda dunque come hai ricevuto e a-
scoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti 
perché, se non sarai vigilante, verrò come 
un ladro, senza che tu sappia a che ora io 
verrò da te. 4Tuttavia a Sardi vi sono alcuni 
che non hanno macchiato le loro vesti; essi 
cammineranno con me in vesti bianche, 
perché ne sono degni. 5Il vincitore sarà ve-
stito di bianche vesti; non cancellerò il suo 
nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò 
davanti al Padre mio e davanti ai suoi an-
geli. 6Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spi-
rito dice alle Chiese”. 

 
 

3.3 in mente ergo habe qualiter accepe-
ris et audieris et serva et paenitentiam 
age si ergo non vigilaveris veniam tam-
quam fur et nescies qua hora veniam ad 
te 3.4 sed habes pauca nomina in Sardis 
qui non inquinaverunt vestimenta sua et 
ambulabunt mecum in albis quia digni 
sunt 3.5 qui vicerit sic vestietur vesti-
mentis albis et non delebo nomen eius 
de libro vitae et confitebor nomen eius 
coram Patre meo et coram angelis eius 
3.6 qui habet aurem audiat quid Spiritus 
dicat ecclesiis. 

VI. Filadèlfia 
 
 

 

 
 

7All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia 
scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui 
che ha la chiave di Davide: quando egli apre 
nessuno chiude e quando chiude nessuno 
apre.  
8Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto da-
vanti a te una porta che nessuno può chiude-
re. Per quanto tu abbia poca forza, hai però 
custodito la mia parola e non hai rinnegato il 
mio nome.  
9Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sina-
goga di Satana, che dicono di essere Giudei, 
ma mentiscono, perché non lo sono: li farò 
venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sap-
piano che io ti ho amato.  
10Poiché hai custodito il mio invito alla perse-
veranza, anch’io ti custodirò nell’ora della 
tentazione che sta per venire sul mondo inte-
ro, per mettere alla prova gli abitanti della ter-
ra.  
11Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, 
perché nessuno ti tolga la corona.  
12Il vincitore lo porrò come una colonna nel 
tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. 
Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il no-
me della città del mio Dio, della nuova Geru-
salemme che discende dal cielo, dal mio Dio, 
insieme al mio nome nuovo.  
13Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito di-
ce alle Chiese”. 

 
 
 
 
 

3.7 Et angelo Philadelphiae ecclesiae 
scribe haec dicit sanctus et verus qui 
habet clavem David qui aperit et nemo 
cludit et cludit et nemo aperit  
3.8 scio opera tua ecce dedi coram te 
ostium apertum quod nemo potest 
cludere quia modicam habes virtutem 
et servasti verbum meum et non ne-
gasti nomen meum  
3.9 ecce dabo de synagoga Satanae 
qui dicunt se Iudaeos esse et non sunt 
sed mentiuntur ecce faciam illos ut 
veniant et adorent ante pedes tuos et 
scient quia ego dilexi te  
3.10 quoniam servasti verbum patien-
tiae meae et ego te servabo ab hora 
temptationis quae ventura est in or-
bem universum temptare habitantes in 
terra  
3.11 venio cito tene quod habes ut 
nemo accipiat coronam tuam  
3.12 qui vicerit faciam illum columnam 
in templo Dei mei et foras non egre-
dietur amplius et scribam super eum 
nomen Dei mei et nomen civitatis Dei 
mei novae Hierusalem quae descendit 
de caelo a Deo meo et nomen meum 
novum  
3.13 qui habet aurem audiat quid Spi-
ritus dicat ecclesiis. 
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VII. Laodicèa 

3.143.143.143.14 Καὶ τῷ ἀγγέλῳ τῆς ἐν Λαοδικείᾳ ἐκκλησίας γράψον Τάδε λέγει ὁ ἀµήν, ὁ 

µάρτυς ὁ πιστὸς καὶ ἀληθινός, ἡ ἀρχὴ τῆς κτίσεως τοῦ θεοῦ  

3.153.153.153.15 Οἶδά σου τὰ ἔργα ὅτι οὔτε ψυχρὸς εἶ οὔτε ζεστός. ὄφελον ψυχρὸς ἦς ἢ ζε-

στός. 3.163.163.163.16 οὕτως ὅτι χλιαρὸς εἶ καὶ οὔτε ζεστὸς οὔτε ψυχρός, µέλλω σε ἐµέσαι ἐκ 

τοῦ στόµατός µου. 3.173.173.173.17 ὅτι λέγεις ὅτι Πλούσιός εἰµι καὶ πεπλούτηκα καὶ οὐδὲν 

χρείαν ἔχω, καὶ οὐκ οἶδας ὅτι σὺ εἶ ὁ ταλαίπωρος καὶ ἐλεεινὸς καὶ πτωχὸς καὶ τυ-

φλὸς καὶ γυµνός,  

3.183.183.183.18 συµβουλεύω σοι ἀγοράσαι παρ᾽ ἐµοῦ χρυσίον πεπυρωµένον ἐκ πυρὸς ἵνα 

πλουτήσῃς, καὶ ἱµάτια λευκὰ ἵνα περιβάλῃ καὶ µὴ φανερωθῇ ἡ αἰσχύνη τῆς γυµ-

νότητός σου, καὶ κολλ[ο]ύριον ἐγχρῖσαι τοὺς ὀφθαλµούς σου ἵνα βλέπῃς.  

3333.19.19.19.19 ἐγὼ ὅσους ἐὰν φιλῶ ἐλέγχω καὶ παιδεύω· ζήλευε οὖν καὶ µετανόησον.  

3.203.203.203.20 ἰδοὺ ἕστηκα ἐπὶ τὴν θύραν καὶ κρούω· ἐάν τις ἀκούσῃ τῆς φωνῆς µου καὶ 

ἀνοίξῃ τὴν θύραν, [καὶ] εἰσελεύσοµαι πρὸς αὐτὸν καὶ δειπνήσω µετ᾽ αὐτοῦ καὶ 

αὐτὸς µετ᾽ ἐµοῦ. 3.213.213.213.21 ὁ νικῶν δώσω αὐτῷ καθίσαι µετ᾽ ἐµοῦ ἐν τῷ θρόνῳ µου, ὡς 

κἀγὼ ἐνίκησα καὶ ἐκάθισα µετὰ τοῦ πατρός µου ἐν τῷ θρόνῳ αὐτοῦ.  

3.223.223.223.22 ὁ ἔχων οὖς ἀκουσάτω τί τὸ πνεῦµα λέγει ταῖς ἐκκλησίαις. 
CAPITOLO 4 

LE VISIONI PROFETICHE 
Dio affida all’Agnello i destini del mondo 

ετὰ ταῦτα εἶδον, καὶ ἰδοὺ θύρα ἠνεῳγµένη ἐν τῷ οὐρανῷ, καὶ ἡ φω-

νὴ ἡ πρώτη ἣν ἤκουσα ὡς σάλπιγγος λαλούσης µετ᾽ ἐµοῦ λέγων, 

Ἀνάβα ὧδε, καὶ δείξω σοι ἃ δεῖ γενέσθαι µετὰ ταῦτα.  

4.24.24.24.2 εὐθέως ἐγενόµην ἐν πνεύµατι, καὶ ἰδοὺ θρόνος ἔκειτο ἐν τῷ οὐρανῷ, καὶ ἐπὶ 

τὸν θρόνον καθήµενος,  4.34.34.34.3 καὶ ὁ καθήµενος ὅµοιος ὁράσει λίθῳ ἰάσπιδι καὶ σαρ-

δίῳ, καὶ ἶρις κυκλόθεν τοῦ θρόνου ὅµοιος ὁράσει σµαραγδίνῳ.  

4.44.44.44.4 καὶ κυκλόθεν τοῦ θρόνου θρόνους εἴκοσι τέσσαρες, καὶ ἐπὶ τοὺς θρόνους εἴκοσι 

τέσσαρας πρεσβυτέρους καθηµένους περιβεβληµένους ἐν ἱµατίοις λευκοῖς καὶ ἐπὶ 

τὰς κεφαλὰς αὐτῶν στεφάνους χρυσοῦς.  
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VII. Laodicèa 
 

 

 

 
 

14All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa 
scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno 
di fede e veritiero, il Principio della creazione 
di Dio. 15Conosco le tue opere: tu non sei né 
freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o cal-
do! 16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né 
freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia 
bocca. 17Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchi-
to, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di es-
sere un infelice, un miserabile, un povero, 
cieco e nudo.  
18Ti consiglio di comperare da me oro purifi-
cato dal fuoco per diventare ricco, e abiti 
bianchi per vestirti e perché non appaia la tua 
vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli 
occhi e recuperare la vista.  
19Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li e-
duco. Sii dunque zelante e convèrtiti.  
20Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io ver-
rò da lui, cenerò con lui ed egli con me.  
21Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio 
trono, come anche io ho vinto e siedo con il 
Padre mio sul suo trono.  
22Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito di-
ce alle Chiese”».  

 
 
 
 
 

3.14 Et angelo Laodiciae ecclesiae 
scribe haec dicit Amen testis fidelis et 
verus qui est principium creaturae Dei 
3.15 scio opera tua quia neque frigi-
dus es neque calidus utinam frigidus 
esses aut calidus 3.16 sed quia tepi-
dus es et nec frigidus nec calidus inci-
piam te evomere ex ore meo 3.17 quia 
dicis quod dives sum et locupletatus et 
nullius egeo et nescis quia tu es miser 
et miserabilis et pauper et caecus et 
nudus 3.18 suadeo tibi emere a me 
aurum ignitum probatum ut locuples 
fias et vestimentis albis induaris et non 
appareat confusio nuditatis tuae et col-
lyrio inungue oculos tuos ut videas 
3.19 ego quos amo arguo et castigo 
aemulare ergo et paenitentiam age 
3.20 ecce sto ad ostium et pulso si 
quis audierit vocem meam et aperuerit 
ianuam introibo ad illum et cenabo 
cum illo et ipse mecum 3.21 qui vicerit 
dabo ei sedere mecum in throno meo 
sicut et ego vici et sedi cum Patre meo 
in throno eius 3.22 qui habet aurem 
audiat quid Spiritus dicat ecclesiis. 

CAPITOLO 4 
LE VISIONI PROFETICHE 

Dio affida all’Agnello i destini del mondo 
 

 
 

 
 

1Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. 
La voce, che prima avevo udito parlarmi co-
me una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mo-
strerò le cose che devono accadere in segui-
to».  
2Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era 
un trono nel cielo, e sul trono Uno stava se-
duto. 3Colui che stava seduto era simile 
nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcoba-
leno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva 
il trono.  
4Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e 
sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani 
avvolti in candide vesti con corone d’oro sul 
capo. 

 
 
 
 

4.1 Post haec vidi et ecce ostium a-
pertum in caelo et vox prima quam 
audivi tamquam tubae loquentis me-
cum dicens ascende huc et ostendam 
tibi quae oportet fieri post haec  
4.2 statim fui in spiritu et ecce sedis 
posita erat in caelo et supra sedem 
sedens 4.3 et qui sedebat similis erat 
aspectui lapidis iaspidis et sardini et 
iris erat in circuitu sedis similis visioni 
zmaragdinae 4.4 et in circuitu sedis 
sedilia viginti quattuor et super thronos 
viginti quattuor seniores sedentes cir-
cumamictos vestimentis albis et in ca-
pitibus eorum coronas aureas 
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4.54.54.54.5 καὶ ἐκ τοῦ θρόνου ἐκπορεύονται ἀστραπαὶ καὶ φωναὶ καὶ βρονταί, καὶ ἑπτὰ 

λαµπάδες πυρὸς καιόµεναι ἐνώπιον τοῦ θρόνου, ἅ εἰσιν τὰ ἑπτὰ πνεύµατα τοῦ θε-

οῦ, 4.64.64.64.6 καὶ ἐνώπιον τοῦ θρόνου ὡς θάλασσα ὑαλίνη ὁµοία κρυστάλλῳ. Καὶ ἐν µέ-

σῳ τοῦ θρόνου καὶ κύκλῳ τοῦ θρόνου τέσσαρα ζῷα γέµοντα ὀφθαλµῶν ἔµπροσθεν 

καὶ ὄπισθεν.  

4.74.74.74.7 καὶ τὸ ζῷον τὸ πρῶτον ὅµοιον λέοντι καὶ τὸ δεύτερον ζῷον ὅµοιον µόσχῳ καὶ 

τὸ τρίτον ζῷον ἔχων τὸ πρόσωπον ὡς ἀνθρώπου καὶ τὸ τέταρτον ζῷον ὅµοιον ἀετῷ 

πετοµένῳ. 4.84.84.84.8 καὶ τὰ τέσσαρα ζῷα, ἓν καθ᾽ ἓν αὐτῶν ἔχων ἀνὰ πτέρυγας ἕξ, κυ-

κλόθεν καὶ ἔσωθεν γέµουσιν ὀφθαλµῶν, καὶ ἀνάπαυσιν οὐκ ἔχουσιν ἡµέρας καὶ 

νυκτὸς λέγοντες, Ἅγιος ἅγιος ἅγιος κύριος ὁ θεὸς ὁ παντοκράτωρ, ὁ ἦν καὶ ὁ ὢν 

καὶ ὁ ἐρχόµενος. 4.94.94.94.9 καὶ ὅταν δώσουσιν τὰ ζῷα δόξαν καὶ τιµὴν καὶ εὐχαριστίαν 

τῷ καθηµένῳ ἐπὶ τῷ θρόνῳ τῷ ζῶντι εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων,  

4.104.104.104.10 πεσοῦνται οἱ εἴκοσιν τέσσαρες πρεσβύτεροι ἐνώπιον τοῦ καθηµένου ἐπὶ τοῦ 

θρόνου καὶ προσκυνήσουσιν τῷ ζῶντι εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων καὶ βαλοῦσιν 

τοὺς στεφάνους αὐτῶν ἐνώπιον τοῦ θρόνου λέγοντες, 4.114.114.114.11 ἄξιος εἶ, ὁ κύριος καὶ ὁ 

θεὸς ἡµῶν, λαβεῖν τὴν δόξαν καὶ τὴν τιµὴν καὶ τὴν δύναµιν, ὅτι σὺ ἔκτισας τὰ 

πάντα καὶ διὰ τὸ θέληµά σου ἦσαν καὶ ἐκτίσθησαν. 

 
 
 
 

CAPITOLO 5 

αὶ εἶδον ἐπὶ τὴν δεξιὰν τοῦ καθηµένου ἐπὶ τοῦ θρόνου βιβλίον γεγραµ-

µένον ἔσωθεν καὶ ὄπισθεν κατεσφραγισµένον σφραγῖσιν ἑπτά. 5.25.25.25.2 καὶ 

εἶδον ἄγγελον ἰσχυρὸν κηρύσσοντα ἐν φωνῇ µεγάλῃ, Τίς ἄξιος ἀνοῖξαι 

τὸ βιβλίον καὶ λῦσαι τὰς σφραγῖδας αὐτοῦ; 5.35.35.35.3 καὶ οὐδεὶς ἐδύνατο ἐν τῷ οὐρανῷ 

οὐδὲ ἐπὶ τῆς γῆς οὐδὲ ὑποκάτω τῆς γῆς ἀνοῖξαι τὸ βιβλίον οὔτε βλέπειν αὐτό.  

5.45.45.45.4 καὶ ἔκλαιον πολύ, ὅτι οὐδεὶς ἄξιος εὑρέθη ἀνοῖξαι τὸ βιβλίον οὔτε βλέπειν 

αὐτό. 5.55.55.55.5 καὶ εἷς ἐκ τῶν πρεσβυτέρων λέγει µοι, Μὴ κλαῖε, ἰδοὺ ἐνίκησεν ὁ λέων 

ὁ ἐκ τῆς φυλῆς Ἰούδα, ἡ ῥίζα ∆αυίδ, ἀνοῖξαι τὸ βιβλίον καὶ τὰς ἑπτὰ σφραγῖδας 

αὐτοῦ. 5.65.65.65.6 Καὶ εἶδον ἐν µέσῳ τοῦ θρόνου καὶ τῶν τεσσάρων ζῴων καὶ ἐν µέσῳ 

τῶν πρεσβυτέρων ἀρνίον ἑστηκὸς ὡς ἐσφαγµένον ἔχων κέρατα ἑπτὰ καὶ  ὀφθαλ-

µοὺς ἑπτὰ οἵ εἰσιν τὰ [ἑπτὰ]πνεύµατα τοῦ θεοῦ ἀπεσταλµένοι εἰς πᾶσαν τὴν γῆν. 
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5Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ar-
devano davanti al trono sette fiaccole ac-
cese, che sono i sette spiriti di Dio. 
6Davanti al trono vi era come un mare tra-
sparente simile a cristallo. In mezzo al tro-
no e attorno al trono vi erano quattro esseri 
viventi, pieni d’occhi davanti e dietro.  
7Il primo vivente era simile a un leone; il 
secondo vivente era simile a un vitello; il 
terzo vivente aveva l’aspetto come di uo-
mo; il quarto vivente era simile a un’aquila 
che vola. 8I quattro esseri viventi hanno 
ciascuno sei ali, intorno e dentro sono co-
stellati di occhi; giorno e notte non cessano 
di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore 
Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e 
che viene!». 9E ogni volta che questi esseri 
viventi rendono gloria, onore e grazie a Co-
lui che è seduto sul trono e che vive nei 
secoli dei secoli, 10i ventiquattro anziani si 
prostrano davanti a Colui che siede sul 
trono e adorano Colui che vive nei secoli 
dei secoli e gettano le loro corone davanti 
al trono, dicendo: 11«Tu sei degno, o Si-
gnore e Dio nostro, di ricevere la gloria, 
l’onore e la potenza, perché tu hai creato 
tutte le cose, per la tua volontà esistevano 
e furono create».  

 
 

4.5 et de throno procedunt fulgura et vo-
ces et tonitrua et septem lampades ar-
dentes ante thronum quae sunt septem 
spiritus Dei 4.6 et in conspectu sedis 
tamquam mare vitreum simile cristallo et 
in medio sedis et in circuitu sedis quat-
tuor animalia plena oculis ante et retro 
4.7 et animal primum simile leoni et se-
cundum animal simile vitulo et tertium 
animal habens faciem quasi hominis et 
quartum animal simile aquilae volanti 4.8 
et quattuor animalia singula eorum ha-
bebant alas senas et in circuitu et intus 
plena sunt oculis et requiem non habent 
die et nocte dicentia sanctus sanctus 
sanctus Dominus Deus omnipotens qui 
erat et qui est et qui venturus est 4.9 et 
cum darent illa animalia gloriam et 
honorem et benedictionem sedenti super 
thronum viventi in saecula saeculorum 
4.10 procident viginti quattuor seniores 
ante sedentem in throno et adorabunt 
viventem in saecula saeculorum et mit-
tent coronas suas ante thronum dicentes 
4.11 dignus es Domine et Deus noster 
accipere gloriam et honorem et virtutem 
quia tu creasti omnia et propter volunta-
tem tuam erant et creata sunt. 

CAPITOLO 5 
 

 

1E vidi, nella mano destra di Colui che se-
deva sul trono, un libro scritto sul lato in-
terno e su quello esterno, sigillato con set-
te sigilli. 2Vidi un angelo forte che procla-
mava a gran voce: «Chi è degno di aprire il 
libro e scioglierne i sigilli?». 3Ma nessuno 
né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in 
grado di aprire il libro e di guardarlo.  
4Io piangevo molto, perché non fu trovato 
nessuno degno di aprire il libro e di guar-
darlo. 5Uno degli anziani mi disse: «Non 
piangere; ha vinto il leone della tribù di 
Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il 
libro e i suoi sette sigilli».  
6Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai 
quattro esseri viventi e dagli anziani, un 
Agnello, in piedi, come immolato; aveva 
sette corna e sette occhi, i quali sono i set-
te spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 

 
 

5.1 Et vidi in dextera sedentis super 
thronum librum scriptum intus et foris 
signatum sigillis septem 5.2 et vidi ange-
lum fortem praedicantem voce magna 
quis est dignus aperire librum et solvere 
signacula eius 5.3 et nemo poterat in 
caelo neque in terra neque subtus ter-
ram aperire librum neque respicere illum 
5.4 et ego flebam multum quoniam nemo 
dignus inventus est aperire librum nec 
videre eum 5.5 et unus de senioribus 
dicit mihi ne fleveris ecce vicit leo de tri-
bu Iuda radix David aperire librum et 
septem signacula eius 5.6 et vidi et ecce 
in medio throni et quattuor animalium et 
in medio seniorum agnum stantem tam-
quam occisum habentem cornua septem 
et oculos septem qui sunt spiritus Dei 
missi in omnem terram 
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5.75.75.75.7 καὶ ἦλθεν καὶ εἴληφεν ἐκ τῆς δεξιᾶς τοῦ καθηµένου ἐπὶ τοῦ θρόνου. 5.85.85.85.8 καὶ 

ὅτε ἔλαβεν τὸ βιβλίον, τὰ τέσσαρα ζῷα καὶ οἱ εἴκοσι τέσσαρες πρεσβύτεροι ἔπε-

σαν ἐνώπιον τοῦ ἀρνίου ἔχοντες ἕκαστος κιθάραν καὶ φιάλας χρυσᾶς γεµούσας 

θυµιαµάτων, αἵ εἰσιν αἱ προσευχαὶ τῶν ἁγίων, 5.95.95.95.9  καὶ ᾄδουσιν ᾠδὴν καινὴν  λέ-

γοντες, Ἄξιος εἶ λαβεῖν τὸ βιβλίον καὶ ἀνοῖξαι τὰς σφραγῖδας αὐτοῦ, ὅτι ἐσφάγης 

καὶ ἠγόρασας τῷ θεῷ ἐν τῷ αἵµατί σου ἐκ πάσης φυλῆς καὶ γλώσσης καὶ λαοῦ 

καὶ ἔθνους 5.105.105.105.10 καὶ ἐποίησας αὐτοὺς τῷ θεῷ ἡµῶν βασιλείαν καὶ ἱερεῖς, καὶ βα-

σιλεύσουσιν ἐπὶ τῆς γῆς.  

5.115.115.115.11 Καὶ εἶδον, καὶ ἤκουσα φωνὴν ἀγγέλων πολλῶν κύκλῳ τοῦ θρόνου καὶ τῶν 

ζῴων καὶ τῶν πρεσβυτέρων, καὶ ἦν ὁ ἀριθµὸς αὐτῶν µυριάδες µυριάδων καὶ χιλι-

άδες χιλιάδων 5.125.125.125.12 λέγοντες φωνῇ µεγάλῃ, Ἄξιόν ἐστιν τὸ ἀρνίον τὸ ἐσφαγµένον 

λαβεῖν τὴν δύναµιν καὶ πλοῦτον καὶ σοφίαν καὶ ἰσχὺν καὶ τιµὴν καὶ δόξαν καὶ 

εὐλογίαν. 5.135.135.135.13 καὶ πᾶν κτίσµα ὃ ἐν τῷ οὐρανῷ καὶ ἐπὶ τῆς γῆς καὶ ὑποκάτω τῆς 

γῆς καὶ ἐπὶ τῆς θαλάσσης καὶ τὰ ἐν αὐτοῖς πάντα ἤκουσα λέγοντας, Τῷ καθηµέ-

νῳ ἐπὶ τῷ θρόνῳ καὶ τῷ ἀρνίῳ ἡ εὐλογία καὶ ἡ τιµὴ καὶ ἡ δόξα καὶ τὸ κράτος εἰς 

τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων.  

5.145.145.145.14 καὶ τὰ τέσσαρα ζῷα ἔλεγον, Ἀµήν. Καὶ οἱ πρεσβύτεροι ἔπεσαν καὶ προσεκύ-

νησαν. 

 
 
 

CAPITOLO 6 
L’Agnello spezza i sette sigilli 

αὶ εἶδον ὅτε ἤνοιξεν τὸ ἀρνίον µίαν ἐκ τῶν ἑπτὰ σφραγίδων, καὶ ἤκου-

σα ἑνὸς ἐκ τῶν τεσσάρων ζῴων λέγοντος ὡς φωνὴ βροντῆς, Ἔρχου.  

6.26.26.26.2 καὶ εἶδον, καὶ ἰδοὺ ἵππος λευκός, καὶ ὁ καθήµενος ἐπ᾽ αὐτὸν ἔχων 

τόξον καὶ ἐδόθη αὐτῷ στέφανος καὶ ἐξῆλθεν νικῶν καὶ ἵνα νικήσῃ.  

6.36.36.36.3  Καὶ ὅτε ἤνοιξεν τὴν σφραγῖδα τὴν δευτέραν, ἤκουσα τοῦ δευτέρου ζῴου    

λέγοντος, Ἔρχου.  

6.46.46.46.4 καὶ ἐξῆλθεν ἄλλος ἵππος πυρρός, καὶ τῷ καθηµένῳ ἐπ᾽ αὐτὸν ἐδόθη αὐτῷ λα-

βεῖν τὴν εἰρήνην ἐκ τῆς γῆς καὶ ἵνα ἀλλήλους σφάξουσιν καὶ ἐδόθη αὐτῷ µάχαιρα 

µεγάλη. 
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7Giunse e prese il libro dalla destra di Colui 
che sedeva sul trono. 8E quando l’ebbe 
preso, i quattro esseri viventi e i ventiquat-
tro anziani si prostrarono davanti 
all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e 
coppe d’oro colme di profumi, che sono le 
preghiere dei santi, 9e cantavano un canto 
nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e 
di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato 
e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e na-
zione, 10e hai fatto di loro, per il nostro Dio, 
un regno e sacerdoti, e regneranno sopra 
la terra».  
11E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al 
trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il 
loro numero era miriadi di miriadi e migliaia 
di migliaia 12e dicevano a gran voce: 
«L’Agnello, che è stato immolato, è degno 
di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e 
forza, onore, gloria e benedizione».  
13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, 
sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che 
vi si trovavano, udii che dicevano:  
«A Colui che siede sul trono e all’Agnello 
lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei 
secoli». 14E i quattro esseri viventi diceva-
no: «Amen». E gli anziani si prostrarono in 
adorazione.  

 
 
 
 
 
 

 
 

5.7 et venit et accepit de dextera seden-
tis de throno 5.8 et cum aperuisset li-
brum quattuor animalia et viginti quattuor 
seniores ceciderunt coram agno haben-
tes singuli citharas et fialas aureas ple-
nas odoramentorum quae sunt orationes 
sanctorum 5.9 et cantant novum canti-
cum dicentes dignus es accipere librum 
et aperire signacula eius quoniam occi-
sus es et redemisti nos Deo in sanguine 
tuo ex omni tribu et lingua et populo et 
natione 5.10 et fecisti eos Deo nostro 
regnum et sacerdotes et regnabunt su-
per terram  
5.11 et vidi et audivi vocem angelorum 
multorum in circuitu throni et animalium 
et seniorum et erat numerus eorum milia 
milium 5.12 dicentium voce magna di-
gnus est agnus qui occisus est accipere 
virtutem et divinitatem et sapientiam et 
fortitudinem et honorem et gloriam et 
benedictionem 5.13 et omnem creatu-
ram quae in caelo est et super terram et 
sub terram et quae sunt in mari et quae 
in ea omnes audivi dicentes sedenti in 
throno et agno benedictio et honor et 
gloria et potestas in saecula saeculorum 
5.14 et quattuor animalia dicebant amen 
et seniores ceciderunt et adoraverunt. 

CAPITOLO 6 
L’Agnello spezza i sette sigilli 

 

 
 

 
 

1E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei 
sette sigilli, e udii il primo dei quattro esseri 
viventi che diceva come con voce di tuono: 
«Vieni».  
2E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo 
cavalcava aveva un arco; gli fu data una co-
rona ed egli uscì vittorioso per vincere anco-
ra.  
3Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii 
il secondo essere vivente che diceva: «Vie-
ni».  
4Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A 
colui che lo cavalcava fu dato potere di to-
gliere la pace dalla terra e di far sì che si 
sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata 
una grande spada. 

 
 
 
 
 

6.1 Et vidi quod aperuisset agnus u-
num de septem signaculis et audivi 
unum de quattuor animalibus dicen-
tem tamquam vocem tonitrui veni  
6.2 et vidi et ecce equus albus et qui 
sedebat super illum habebat arcum et 
data est ei corona et exivit vincens ut 
vinceret  
6.3 et cum aperuisset sigillum secun-
dum audivi secundum animal dicens 
veni  
6.4 et exivit alius equus rufus et qui 
sedebat super illum datum est ei ut 
sumeret pacem de terra et ut invicem 
se interficiant et datus est illi gladius 
magnus 
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6.56.56.56.5 Καὶ ὅτε ἤνοιξεν τὴν σφραγῖδα τὴν τρίτην, ἤκουσα τοῦ τρίτου ζῴου λέγοντος, 

Ἔρχου. καὶ εἶδον, καὶ ἰδοὺ ἵππος µέλας, καὶ ὁ καθήµενος ἐπ᾽ αὐτὸν ἔχων ζυγὸν ἐν 

τῇ χειρὶ αὐτοῦ.  

6.66.66.66.6 καὶ ἤκουσα ὡς φωνὴν ἐν µέσῳ τῶν τεσσάρων ζῴων λέγουσαν, Χοῖνιξ σίτου 

δηναρίου καὶ τρεῖς χοίνικες κριθῶν δηναρίου, καὶ τὸ ἔλαιον καὶ τὸν οἶνον µὴ  ἀδι-

κήσῃς.  

6.76.76.76.7 Καὶ ὅτε ἤνοιξεν τὴν σφραγῖδα τὴν τετάρτην, ἤκουσα φωνὴν τοῦ τετάρτου  

ζῴου λέγοντος, Ἔρχου. 6.86.86.86.8 καὶ εἶδον, καὶ ἰδοὺ ἵππος χλωρός, καὶ ὁ καθήµενος 

ἐπάνω αὐτοῦ ὄνοµα αὐτῷ [ὁ] θάνατος, καὶ ὁ ᾅδης ἠκολούθει µετ᾽ αὐτοῦ καὶ ἐδόθη 

αὐτοῖς ἐξουσία ἐπὶ τὸ τέταρτον τῆς γῆς ἀποκτεῖναι ἐν ῥοµφαίᾳ καὶ ἐν λιµῷ καὶ ἐν 

θανάτῳ καὶ ὑπὸ τῶν θηρίων τῆς γῆς. 6.96.96.96.9 Καὶ ὅτε ἤνοιξεν τὴν πέµπτην σφραγῖδα, 

εἶδον ὑποκάτω τοῦ θυσιαστηρίου τὰς ψυχὰς τῶν ἐσφαγµένων διὰ τὸν λόγον τοῦ 

θεοῦ καὶ διὰ τὴν µαρτυρίαν ἣν εἶχον.  

6.106.106.106.10  καὶ ἔκραξαν φωνῇ µεγάλῃ λέγοντες, Ἕως πότε, ὁ δεσπότης ὁ ἅγιος καὶ   

ἀληθινός, οὐ κρίνεις καὶ ἐκδικεῖς τὸ αἷµα ἡµῶν ἐκ τῶν κατοικούντων ἐπὶ τῆς γῆς; 

6.116.116.116.11 καὶ ἐδόθη αὐτοῖς ἑκάστῳ στολὴ λευκὴ καὶ ἐρρέθη αὐτοῖς ἵνα ἀναπαύσονται 

ἔτι χρόνον µικρόν, ἕως πληρωθῶσιν καὶ οἱ σύνδουλοι αὐτῶν καὶ οἱ ἀδελφοὶ αὐτῶν 

οἱ µέλλοντες ἀποκτέννεσθαι ὡς καὶ αὐτοί.  

6.126.126.126.12 Καὶ εἶδον ὅτε ἤνοιξεν τὴν σφραγῖδα τὴν ἕκτην, καὶ σεισµὸς µέγας ἐγένετο 

καὶ ὁ ἥλιος ἐγένετο µέλας ὡς σάκκος τρίχινος καὶ ἡ σελήνη ὅλη ἐγένετο ὡς αἷµα 

6.136.136.136.13  καὶ οἱ ἀστέρες τοῦ οὐρανοῦ ἔπεσαν εἰς τὴν γῆν, ὡς συκῆ βάλλει τοὺς  ὀλύν-

θους αὐτῆς ὑπὸ ἀνέµου µεγάλου σειοµένη, 6.146.146.146.14 καὶ ὁ οὐρανὸς ἀπεχωρίσθη ὡς βι-

βλίον ἑλισσόµενον καὶ πᾶν ὄρος καὶ νῆσος ἐκ τῶν τόπων αὐτῶν ἐκινήθησαν.  

6.156.156.156.15 καὶ οἱ βασιλεῖς τῆς γῆς καὶ οἱ µεγιστᾶνες καὶ οἱ χιλίαρχοι καὶ οἱ πλούσιοι 

καὶ οἱ ἰσχυροὶ καὶ πᾶς δοῦλος καὶ ἐλεύθερος ἔκρυψαν ἑαυτοὺς εἰς τὰ σπήλαια καὶ 

εἰς τὰς πέτρας τῶν ὀρέων 6.166.166.166.16 καὶ λέγουσιν τοῖς ὄρεσιν καὶ ταῖς πέτραις, Πέσετε 

ἐφ᾽ ἡµᾶς καὶ κρύψατε ἡµᾶς ἀπὸ προσώπου τοῦ καθηµένου ἐπὶ τοῦ θρόνου καὶ ἀπὸ 

τῆς ὀργῆς τοῦ ἀρνίου, 6.176.176.176.17 ὅτι ἦλθεν ἡ ἡµέρα ἡ µεγάλη τῆς ὀργῆς αὐτῶν, καὶ τίς 

δύναται σταθῆναι; 
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APOCALISSE 6,5-17 
 

 
 

5Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il 
terzo essere vivente che diceva: «Vieni».  
E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo ca-
valcava aveva una bilancia in mano.  
6E udii come una voce in mezzo ai quattro 
esseri viventi, che diceva: «Una misura di 
grano per un denaro, e tre misure d’orzo per 
un denaro! Olio e vino non siano toccati».  
7Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la 
voce del quarto essere vivente che diceva: 
«Vieni».  
8E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo 
cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo 
seguivano. Fu dato loro potere sopra un 
quarto della terra, per sterminare con la spa-
da, con la fame, con la peste e con le fiere 
della terra. 9Quando l’Agnello aprì il quinto 
sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro 
che furono immolati a causa della parola di 
Dio e della testimonianza che gli avevano 
reso. 10E gridarono a gran voce: «Fino a 
quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, 
non farai giustizia e non vendicherai il nostro 
sangue contro gli abitanti della terra?». 
11Allora venne data a ciascuno di loro una 
veste candida e fu detto loro di pazientare 
ancora un poco, finché fosse completo il nu-
mero dei loro compagni di servizio e dei loro 
fratelli, che dovevano essere uccisi come lo-
ro.  
12E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, 
e vi fu un violento terremoto. Il sole divenne 
nero come un sacco di crine, la luna diventò 
tutta simile a sangue, 13le stelle del cielo si 
abbatterono sopra la terra, come un albero di 
fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i 
frutti non ancora maturi. 14Il cielo si ritirò co-
me un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e 
le isole furono smossi dal loro posto.  
15Allora i re della terra e i grandi, i comandan-
ti, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, 
schiavo o libero, si nascosero tutti nelle ca-
verne e fra le rupi dei monti; 16

e dicevano ai 
monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e na-
scondeteci dalla faccia di Colui che siede sul 
trono e dall’ira dell’Agnello, 17perché è venuto 
il grande giorno della loro ira, e chi può resi-
stervi?».  

 
 

6.5 et cum aperuisset sigillum tertium 
audivi tertium animal dicens veni et 
vidi et ecce equus niger et qui sedebat 
super eum habebat stateram in manu 
sua 6.6 et audivi tamquam vocem in 
medio quattuor animalium dicentem 
bilibris tritici denario et tres bilibres 
hordei denario et vinum et oleum ne 
laeseris 6.7 et cum aperuisset sigillum 
quartum audivi vocem quarti animalis 
dicentis veni et vidi  
6.8 et ecce equus pallidus et qui se-
debat desuper nomen illi Mors et infe-
rus sequebatur eum et data est illi po-
testas super quattuor partes terrae in-
terficere gladio fame et morte et bes-
tiis terrae 6.9 et cum aperuisset quin-
tum sigillum vidi subtus altare animas 
interfectorum propter verbum Dei et 
propter testimonium quod habebant 
6.10 et clamabant voce magna dicen-
tes usquequo Domine sanctus et ve-
rus non iudicas et vindicas sanguinem 
nostrum de his qui habitant in terra 
6.11 et datae sunt illis singulae stolae 
albae et dictum est illis ut requiesce-
rent tempus adhuc modicum donec 
impleantur conservi eorum et fratres 
eorum qui interficiendi sunt sicut et illi 
6.12 et vidi cum aperuisset sigillum 
sextum et terraemotus factus est ma-
gnus et sol factus est niger tamquam 
saccus cilicinus et luna tota facta est 
sicut sanguis 6.13 et stellae caeli ce-
ciderunt super terram sicut ficus mittit 
grossos suos cum vento magno move-
tur 6.14 et caelum recessit sicut liber 
involutus et omnis mons et insulae de 
locis suis motae sunt  
6.15 et reges terrae et principes et tri-
buni et divites et fortes et omnis ser-
vus et liber absconderunt se in spe-
luncis et petris montium 6.16 et dicunt 
montibus et petris cadite super nos et 
abscondite nos a facie sedentis super 
thronum et ab ira agni  
6.17 quoniam venit dies magnus irae 
ipsorum et quis poterit stare. 
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APOKALUYIS IWANNOU 7,1-12 
 

CAPITOLO 7 
I servi di Dio saranno preservati 

ετὰ τοῦτο εἶδον τέσσαρας ἀγγέλους ἑστῶτας ἐπὶ τὰς τέσσαρας γωνί-

ας τῆς γῆς, κρατοῦντας τοὺς τέσσαρας ἀνέµους τῆς γῆς ἵνα µὴ πνέῃ 

ἄνεµος ἐπὶ τῆς γῆς µήτε ἐπὶ τῆς θαλάσσης µήτε ἐπὶ πᾶν δένδρον.  

7.27.27.27.2 καὶ εἶδον ἄλλον ἄγγελον ἀναβαίνοντα ἀπὸ ἀνατολῆς ἡλίου ἔχοντα σφραγῖδα 

θεοῦ ζῶντος, καὶ ἔκραξεν φωνῇ µεγάλῃ τοῖς τέσσαρσιν ἀγγέλοις οἷς ἐδόθη αὐτοῖς 

ἀδικῆσαι τὴν γῆν καὶ τὴν θάλασσαν 7.37.37.37.3 λέγων, Μὴ ἀδικήσητε τὴν γῆν µήτε τὴν 

θάλασσαν µήτε τὰ δένδρα, ἄχρι σφραγίσωµεν τοὺς δούλους τοῦ θεοῦ ἡµῶν ἐπὶ 

τῶν µετώπων αὐτῶν.  

7.47.47.47.4 καὶ ἤκουσα τὸν ἀριθµὸν τῶν ἐσφραγισµένων, ἑκατὸν τεσσεράκοντα τέσσαρες 

χιλιάδες, ἐσφραγισµένοι ἐκ πάσης φυλῆς υἱῶν Ἰσραήλ 7.57.57.57.5 ἐκ φυλῆς Ἰούδα δώδε-

κα χιλιάδες ἐσφραγισµένοι, ἐκ φυλῆς Ῥουβὴν δώδεκα χιλιάδες, ἐκ φυλῆς Γὰδ 

δώδεκα χιλιάδες, 7.67.67.67.6 ἐκ φυλῆς Ἀσὴρ δώδεκα χιλιάδες, ἐκ φυλῆς Νεφθαλὶµ δώ-

δεκα χιλιάδες, ἐκ φυλῆς Μανασσῆ δώδεκα χιλιάδες, 7.77.77.77.7 ἐκ φυλῆς Συµεὼν δώδε-

κα χιλιάδες, ἐκ φυλῆς Λευὶ δώδεκα χιλιάδες, ἐκ φυλῆς Ἰσσαχὰρ δώδεκα χιλιάδες, 

7.87.87.87.8 ἐκ φυλῆς Ζαβουλὼν δώδεκα χιλιάδες, ἐκ φυλῆς Ἰωσὴφ δώδεκα χιλιάδες, ἐκ 

φυλῆς Βενιαµὶν δώδεκα χιλιάδες ἐσφραγισµένοι.  

 
 

Il trionfo degli eletti in cielo 

7777.9.9.9.9 Μετὰ ταῦτα εἶδον, καὶ ἰδοὺ ὄχλος πολύς, ὃν ἀριθµῆσαι αὐτὸν οὐδεὶς ἐδύνατο, 

ἐκ παντὸς ἔθνους καὶ φυλῶν καὶ λαῶν καὶ γλωσσῶν ἑστῶτες ἐνώπιον τοῦ θρόνου 

καὶ ἐνώπιον τοῦ ἀρνίου περιβεβληµένους στολὰς λευκὰς καὶ φοίνικες ἐν ταῖς χερ-

σὶν αὐτῶν, 7777.10.10.10.10 καὶ κράζουσιν φωνῇ µεγάλῃ λέγοντες, Ἡ σωτηρία τῷ θεῷ ἡµῶν 

τῷ καθηµένῳ ἐπὶ τῷ θρόνῳ καὶ τῷ ἀρνίῳ.  

7777.11.11.11.11 καὶ πάντες οἱ ἄγγελοι εἱστήκεισαν κύκλῳ τοῦ θρόνου καὶ τῶν πρεσβυτέρων 

καὶ τῶν τεσσάρων ζῴων καὶ ἔπεσαν ἐνώπιον τοῦ θρόνου ἐπὶ τὰ πρόσωπα αὐτῶν 

καὶ προσεκύνησαν τῷ θεῷ 7777.12.12.12.12 λέγοντες, Ἀµήν, ἡ εὐλογία καὶ ἡ δόξα καὶ ἡ σο-

φία καὶ ἡ εὐχαριστία καὶ ἡ τιµὴ καὶ ἡ δύναµις καὶ ἡ ἰσχὺς τῷ θεῷ ἡµῶν εἰς τοὺς 

αἰῶνας τῶν αἰώνων ἀµήν. 
 

Μ 
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CAPITOLO 7 
I servi di Dio saranno preservati 

 
 

 

 
 

1Dopo questo vidi quattro angeli, che sta-
vano ai quattro angoli della terra e tratte-
nevano i quattro venti, perché non soffias-
se vento sulla terra, né sul mare, né su al-
cuna pianta. 2E vidi salire dall’oriente un 
altro angelo, con il sigillo del Dio vivente.  
E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai 
quali era stato concesso di devastare la 
terra e il mare: 3«Non devastate la terra né 
il mare né le piante, finché non avremo im-
presso il sigillo sulla fronte dei servi del no-
stro Dio».  
4E udii il numero di coloro che furono se-
gnati con il sigillo: centoquarantaquattromi-
la segnati, provenienti da ogni tribù dei figli 
d’Israele: 5dalla tribù di Giuda, dodicimila 
segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, 
dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; 
6dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di 
Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, 
dodicimila; 7dalla tribù di Simeone, dodici-
mila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla 
tribù di Ìssacar, dodicimila; 8dalla tribù di 
Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giusep-
pe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, 
dodicimila segnati con il sigillo. 

 
 

 
 
 
 
 

7.1 Post haec vidi quattuor angelos stan-
tes super quattuor angulos terrae tenen-
tes quattuor ventos terrae ne flaret ven-
tus super terram neque super mare ne-
que in ullam arborem 7.2 et vidi alterum 
angelum ascendentem ab ortu solis ha-
bentem signum Dei vivi et clamavit voce 
magna quattuor angelis quibus datum 
est nocere terrae et mari 7.3 dicens noli-
te nocere terrae neque mari neque arbo-
ribus quoadusque signemus servos Dei 
nostri in frontibus eorum  
7.4 et audivi numerum signatorum cen-
tum quadraginta quattuor milia signati ex 
omni tribu filiorum Israhel  
7.5 ex tribu Iuda duodecim milia signati 
ex tribu Ruben duodecim milia ex tribu 
Gad duodecim milia 7.6 ex tribu Aser 
duodecim milia ex tribu Nepthalim duo-
decim milia ex tribu Manasse duodecim 
milia 7.7 ex tribu Symeon duodecim milia 
ex tribu Levi duodecim milia ex tribu Is-
sachar duodecim milia 7.8 ex tribu Zabu-
lon duodecim milia ex tribu Ioseph duo-
decim milia ex tribu Beniamin duodecim 
milia signati. 

Il trionfo degli eletti in cielo 
 

 
 

 

 

9Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine 
immensa, che nessuno poteva contare, di 
ogni nazione, tribù, popolo e lingua.  
Tutti stavano in piedi davanti al trono e da-
vanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e 
tenevano rami di palma nelle loro mani.  
10E gridavano a gran voce: «La salvezza ap-
partiene al nostro Dio, seduto sul trono, e 
all’Agnello». 
11E tutti gli angeli stavano attorno al trono e 
agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si 
inchinarono con la faccia a terra davanti al 
trono e adorarono Dio dicendo: 12«Amen! Lo-
de, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, 
potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei 
secoli. Amen». 

 
 
 
 
 

7.9 Post haec vidi turbam magnam 
quam dinumerare nemo poterat ex 
omnibus gentibus et tribubus et popu-
lis et linguis stantes ante thronum et in 
conspectu agni amicti stolas albas et 
palmae in manibus eorum 7.10 et cla-
mabant voce magna dicentes salus 
Deo nostro qui sedet super thronum et 
agno 7.11 et omnes angeli stabant in 
circuitu throni et seniorum et quattuor 
animalium et ceciderunt in conspectu 
throni in facies suas et adoraverunt 
Deum 7.12 dicentes amen benedictio 
et claritas et sapientia et gratiarum ac-
tio et honor et virtus et fortitudo Deo 
nostro in saecula saeculorum amen. 
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APOKALUYIS IWANNOU 7,13-8,8 

7.137.137.137.13 Καὶ ἀπεκρίθη εἷς ἐκ τῶν πρεσβυτέρων λέγων µοι, Οὗτοι οἱ περιβεβληµένοι 

τὰς στολὰς τὰς λευκὰς τίνες εἰσὶν καὶ πόθεν ἦλθον;  

7.147.147.147.14 καὶ εἴρηκα αὐτῷ, Κύριέ µου, σὺ οἶδας. καὶ εἶπέν µοι, Οὗτοί εἰσιν οἱ ἐρχόµε-

νοι ἐκ τῆς θλίψεως τῆς µεγάλης καὶ ἔπλυναν τὰς στολὰς αὐτῶν καὶ ἐλεύκαναν 

αὐτὰς ἐν τῷ αἵµατι τοῦ ἀρνίου. 7.157.157.157.15 διὰ τοῦτό εἰσιν ἐνώπιον τοῦ θρόνου τοῦ θεοῦ 

καὶ λατρεύουσιν αὐτῷ ἡµέρας καὶ νυκτὸς ἐν τῷ ναῷ αὐτοῦ, καὶ ὁ καθήµενος ἐπὶ 

τοῦ θρόνου σκηνώσει ἐπ᾽ αὐτούς. 7.167.167.167.16 οὐ πεινάσουσιν ἔτι οὐδὲ διψήσουσιν ἔτι οὐ-

δὲ µὴ πέσῃ ἐπ᾽ αὐτοὺς ὁ ἥλιος οὐδὲ πᾶν καῦµα, 7.177.177.177.17 ὅτι τὸ ἀρνίον τὸ ἀνὰ µέσον 

τοῦ θρόνου ποιµανεῖ αὐτοὺς καὶ ὁδηγήσει αὐτοὺς ἐπὶ ζωῆς πηγὰς ὑδάτων, καὶ   

ἐξαλείψει ὁ θεὸς πᾶν δάκρυον ἐκ τῶν ὀφθαλµῶν αὐτῶν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 8 
Il settimo sigillo – Le preghiere dei santi affrettano la venuta del grande giorno 

αὶ ὅταν ἤνοιξεν τὴν σφραγῖδα τὴν ἑβδόµην, ἐγένετο σιγὴ ἐν τῷ οὐρανῷ 

ὡς ἡµιώριον. 8.28.28.28.2 καὶ εἶδον τοὺς ἑπτὰ ἀγγέλους οἳ ἐνώπιον τοῦ θεοῦ   

ἑστήκασιν, καὶ ἐδόθησαν αὐτοῖς ἑπτὰ σάλπιγγες. 8.38.38.38.3 Καὶ ἄλλος ἄγγε-

λος ἦλθεν καὶ ἐστάθη ἐπὶ τοῦ θυσιαστηρίου ἔχων λιβανωτὸν χρυσοῦν, καὶ ἐδόθη 

αὐτῷ θυµιάµατα πολλά, ἵνα δώσει ταῖς προσευχαῖς τῶν ἁγίων πάντων ἐπὶ τὸ θυ-

σιαστήριον τὸ χρυσοῦν τὸ ἐνώπιον τοῦ θρόνου. 8.48.48.48.4 καὶ ἀνέβη ὁ καπνὸς τῶν θυµι-

αµάτων ταῖς προσευχαῖς τῶν ἁγίων ἐκ χειρὸς τοῦ ἀγγέλου ἐνώπιον τοῦ θεοῦ.  

8.58.58.58.5 καὶ εἴληφεν ὁ ἄγγελος τὸν λιβανωτὸν καὶ ἐγέµισεν αὐτὸν ἐκ τοῦ πυρὸς τοῦ 

θυσιαστηρίου καὶ ἔβαλεν εἰς τὴν γῆν, καὶ ἐγένοντο βρονταὶ καὶ φωναὶ καὶ        

ἀστραπαὶ καὶ σεισµός.  

Le prime quattro trombe 

8.68.68.68.6 Καὶ οἱ ἑπτὰ ἄγγελοι οἱ ἔχοντες τὰς ἑπτὰ σάλπιγγας ἡτοίµασαν αὐτοὺς ἵνα 

σαλπίσωσιν. 8.78.78.78.7 Καὶ ὁ πρῶτος ἐσάλπισεν· καὶ ἐγένετο χάλαζα καὶ πῦρ µεµιγµέ-

να ἐν αἵµατι καὶ ἐβλήθη εἰς τὴν γῆν, καὶ τὸ τρίτον τῆς γῆς κατεκάη καὶ τὸ τρίτον 

τῶν δένδρων κατεκάη καὶ πᾶς χόρτος χλωρὸς κατεκάη.  

8.88.88.88.8 Καὶ ὁ δεύτερος ἄγγελος ἐσάλπισεν· καὶ ὡς ὄρος µέγα πυρὶ καιόµενον ἐβλήθη 

εἰς τὴν θάλασσαν, καὶ ἐγένετο τὸ τρίτον τῆς θαλάσσης αἷµα 
 

Κ 
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APOCALISSE 7,13-8,8 
 

 
 

13Uno degli anziani allora si rivolse a me e 
disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi 
sono e da dove vengono?».  
14Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: 
«Sono quelli che vengono dalla grande tribo-
lazione e che hanno lavato le loro vesti, ren-
dendole candide nel sangue dell’Agnello. 
15Per questo stanno davanti al trono di Dio e 
gli prestano servizio giorno e notte nel suo 
tempio; e Colui che siede sul trono stenderà 
la sua tenda sopra di loro.  
16

Non avranno più fame né avranno più sete, 
non li colpirà il sole né arsura alcuna, 
17perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, 
sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle 
acque della vita. E Dio asciugherà ogni la-
crima dai loro occhi».  

 

 

7.13 et respondit unus de senioribus 
dicens mihi hii qui amicti sunt stolis 
albis qui sunt et unde venerunt 7.14 et 
dixi illi domine mi tu scis et dixit mihi 
hii sunt qui veniunt de tribulatione ma-
gna et laverunt stolas suas et dealba-
verunt eas in sanguine agni 7.15 ideo 
sunt ante thronum Dei et serviunt ei 
die ac nocte in templo eius et qui se-
det in throno habitabit super illos  
7.16 non esurient neque sitient am-
plius neque cadet super illos sol ne-
que ullus aestus 7.17 quoniam agnus 
qui in medio throni est reget illos et 
deducet eos ad vitae fontes aquarum 
et absterget Deus omnem lacrimam ex 
oculis eorum. 

CAPITOLO 8 
Il settimo sigillo – Le preghiere dei santi affrettano la venuta del grande giorno 

 
 

 

 

 

1Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si 
fece silenzio nel cielo per circa mezz’ora. 
2E vidi i sette angeli che stanno davanti a 
Dio, e a loro furono date sette trombe.  
3Poi venne un altro angelo e si fermò pres-
so l’altare, reggendo un incensiere d’oro. 
Gli furono dati molti profumi, perché li of-
frisse, insieme alle preghiere di tutti i santi, 
sull’altare d’oro, posto davanti al trono.  
4E dalla mano dell’angelo il fumo degli a-
romi salì davanti a Dio, insieme alle pre-
ghiere dei santi.  
5Poi l’angelo prese l’incensiere, lo riempì 
del fuoco preso dall’altare e lo gettò sulla 
terra: ne seguirono tuoni, voci, fulmini e 
scosse di terremoto. 

 

 
 
 
 
 

8.1 Et cum aperuisset sigillum septimum 
factum est silentium in caelo quasi me-
dia hora 8.2 et vidi septem angelos stan-
tes in conspectu Dei et datae sunt illis 
septem tubae 8.3 et alius angelus venit 
et stetit ante altare habens turibulum au-
reum et data sunt illi incensa multa ut 
daret orationibus sanctorum omnium su-
per altare aureum quod est ante thronum 
8.4 et ascendit fumus incensorum de o-
rationibus sanctorum de manu angeli 
coram Deo  
8.5 et accepit angelus turibulum et im-
plevit illud de igne altaris et misit in ter-
ram et facta sunt tonitrua et voces et ful-
gora et terraemotus. 

             Le prime quattro trombe  = 16,1-9 
 

 

 

 
 

6I sette angeli, che avevano le sette trom-
be, si accinsero a suonarle.  
7Il primo suonò la tromba: grandine e fuo-
co, mescolati a sangue, scrosciarono sulla 
terra. Un terzo della terra andò bruciato, un 
terzo degli alberi andò bruciato e ogni erba 
verde andò bruciata.  
8Il secondo angelo suonò la tromba: qual-
cosa come una grande montagna, tutta 
infuocata, fu scagliato nel mare. Un terzo 
del mare divenne sangue, 

 
 
 
 
 

8.6 Et septem angeli qui habebant sep-
tem tubas paraverunt se ut tuba cane-
rent 8.7 et primus tuba cecinit et facta 
est grando et ignis mixta in sanguine et 
missum est in terram et tertia pars terrae 
conbusta est et tertia pars arborum con-
busta est et omne faenum viride conbus-
tum est 8.8 et secundus angelus tuba 
cecinit et tamquam mons magnus igne 
ardens missus est in mare et facta est 
tertia pars maris sanguis 
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APOKALUYIS IWANNOU 8,9-9,7 

8.98.98.98.9 καὶ ἀπέθανεν τὸ τρίτον τῶν κτισµάτων τῶν ἐν τῇ θαλάσσῃ τὰ ἔχοντα ψυχὰς 

καὶ τὸ τρίτον τῶν πλοίων διεφθάρησαν. 8.108.108.108.10 Καὶ ὁ τρίτος ἄγγελος ἐσάλπισεν· καὶ 

ἔπεσεν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἀστὴρ µέγας καιόµενος ὡς λαµπὰς καὶ ἔπεσεν ἐπὶ τὸ τρί-

τον τῶν ποταµῶν καὶ ἐπὶ τὰς πηγὰς τῶν ὑδάτων, 8.118.118.118.11 καὶ τὸ ὄνοµα τοῦ ἀστέρος 

λέγεται ὁ Ἄψινθος, καὶ ἐγένετο τὸ τρίτον τῶν ὑδάτων εἰς ἄψινθον καὶ πολλοὶ τῶν 

ἀνθρώπων ἀπέθανον ἐκ τῶν ὑδάτων ὅτι ἐπικράνθησαν.  

8.128.128.128.12 Καὶ ὁ τέταρτος ἄγγελος ἐσάλπισεν· καὶ ἐπλήγη τὸ τρίτον τοῦ ἡλίου καὶ τὸ 

τρίτον τῆς σελήνης καὶ τὸ τρίτον τῶν ἀστέρων, ἵνα σκοτισθῇ τὸ τρίτον αὐτῶν καὶ 

ἡ ἡµέρα µὴ φάνῃ τὸ τρίτον αὐτῆς καὶ ἡ νὺξ ὁµοίως.  

8.138.138.138.13 Καὶ εἶδον, καὶ ἤκουσα ἑνὸς ἀετοῦ πετοµένου ἐν µεσουρανήµατι λέγοντος 

φωνῇ µεγάλῃ, Οὐαὶ οὐαὶ οὐαὶ τοὺς κατοικοῦντας ἐπὶ τῆς γῆς ἐκ τῶν λοιπῶν φω-

νῶν τῆς σάλπιγγος τῶν τριῶν ἀγγέλων τῶν µελλόντων σαλπίζειν. 

 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 9 
La quinta tromba 

αὶ ὁ πέµπτος ἄγγελος ἐσάλπισεν· καὶ εἶδον ἀστέρα ἐκ τοῦ οὐρανοῦ 

πεπτωκότα εἰς τὴν γῆν, καὶ ἐδόθη αὐτῷ ἡ κλεὶς τοῦ φρέατος τῆς ἀβύσ-

σου 9.29.29.29.2 καὶ ἤνοιξεν τὸ φρέαρ τῆς ἀβύσσου, καὶ ἀνέβη καπνὸς ἐκ τοῦ 

φρέατος ὡς καπνὸς καµίνου µεγάλης, καὶ ἐσκοτώθη ὁ ἥλιος καὶ ὁ ἀὴρ ἐκ τοῦ    

καπνοῦ τοῦ φρέατος. 9.39.39.39.3 καὶ ἐκ τοῦ καπνοῦ ἐξῆλθον ἀκρίδες εἰς τὴν γῆν, καὶ ἐδό-

θη αὐταῖς ἐξουσία ὡς ἔχουσιν ἐξουσίαν οἱ σκορπίοι τῆς γῆς. 9.49.49.49.4 καὶ ἐρρέθη αὐταῖς 

ἵνα µὴ ἀδικήσουσιν τὸν χόρτον τῆς γῆς οὐδὲ πᾶν χλωρὸν οὐδὲ πᾶν δένδρον, εἰ µὴ 

τοὺς ἀνθρώπους οἵτινες οὐκ ἔχουσιν τὴν σφραγῖδα τοῦ θεοῦ ἐπὶ τῶν µετώπων.  

9.59.59.59.5 καὶ ἐδόθη αὐτοῖς ἵνα µὴ ἀποκτείνωσιν αὐτούς, ἀλλ᾽ ἵνα βασανισθήσονται µῆ-

νας πέντε, καὶ ὁ βασανισµὸς αὐτῶν ὡς βασανισµὸς σκορπίου ὅταν παίσῃ ἄνθρω-

πον. 9.69.69.69.6 καὶ ἐν ταῖς ἡµέραις ἐκείναις ζητήσουσιν οἱ ἄνθρωποι τὸν θάνατον καὶ οὐ 

µὴ εὑρήσουσιν αὐτόν, καὶ ἐπιθυµήσουσιν ἀποθανεῖν καὶ φεύγει ὁ θάνατος ἀπ᾽ αὐ-

τῶν. 9.79.79.79.7 Καὶ τὰ ὁµοιώµατα τῶν ἀκρίδων ὅµοια ἵπποις ἡτοιµασµένοις εἰς πόλεµον, 

καὶ ἐπὶ τὰς κεφαλὰς αὐτῶν ὡς στέφανοι ὅµοιοι χρυσῷ, καὶ τὰ πρόσωπα αὐτῶν ὡς 

πρόσωπα ἀνθρώπων, 
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APOCALISSE 8,9-9,7 
 

 

 

9un terzo delle creature che vivono nel 
mare morì e un terzo delle navi andò di-
strutto. 10Il terzo angelo suonò la tromba: 
cadde dal cielo una grande stella, arden-
te come una fiaccola, e colpì un terzo dei 
fiumi e le sorgenti delle acque.  
11La stella si chiama Assenzio; un terzo 
delle acque si mutò in assenzio e molti 
uomini morirono a causa di quelle ac-
que, che erano divenute amare.12Il quar-
to angelo suonò la tromba: un terzo del 
sole, un terzo della luna e un terzo degli 
astri fu colpito e così si oscurò un terzo 
degli astri; il giorno perse un terzo della 
sua luce e la notte ugualmente.  
13E vidi e udii un’aquila, che volava 
nell’alto del cielo e che gridava a gran 
voce: «Guai, guai, guai agli abitanti della 
terra, al suono degli ultimi squilli di trom-
ba che i tre angeli stanno per suonare!».  

 
 

8.9 et mortua est tertia pars creaturae 
quae habent animas et tertia pars navium 
interiit 8.10 et tertius angelus tuba cecinit 
et cecidit de caelo stella magna ardens 
tamquam facula et cecidit in tertiam partem 
fluminum et in fontes aquarum  
8.11 et nomen stellae dicitur Absinthius et 
facta est tertia pars aquarum in absinthium 
et multi hominum mortui sunt de aquis quia 
amarae factae sunt  
8.12 et quartus angelus tuba cecinit et per-
cussa est tertia pars solis et tertia pars lu-
nae et tertia pars stellarum ut obscuraretur 
tertia pars eorum et diei non luceret pars 
tertia et nox similiter  
8.13 et vidi et audivi vocem unius aquilae 
volantis per medium caelum dicentis voce 
magna vae vae vae habitantibus in terra de 
ceteris vocibus tubae trium angelorum qui 
erant tuba canituri. 

CAPITOLO 9 
La quinta tromba 

 

 

 

 
 

1Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un 
astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu da-
ta la chiave del pozzo dell’Abisso; 2egli aprì 
il pozzo dell’Abisso e dal pozzo salì un fu-
mo come il fumo di una grande fornace, e 
oscurò il sole e l’atmosfera.  
3Dal fumo uscirono cavallette, che si spar-
sero sulla terra, e fu dato loro un potere 
pari a quello degli scorpioni della terra.  
4E fu detto loro di non danneggiare l’erba 
della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma 
soltanto gli uomini che non avessero il si-
gillo di Dio sulla fronte.  
5E fu concesso loro non di ucciderli, ma di 
tormentarli per cinque mesi, e il loro tor-
mento è come il tormento provocato dallo 
scorpione quando punge un uomo.  
6In quei giorni gli uomini cercheranno la 
morte, ma non la troveranno; brameranno 
morire, ma la morte fuggirà da loro. 
7Queste cavallette avevano l’aspetto di ca-
valli pronti per la guerra. Sulla testa aveva-
no corone che sembravano d’oro e il loro 
aspetto era come quello degli uomini. 

 
 
 
 
 

9.1 Et quintus angelus tuba cecinit et vidi 
stellam de caelo cecidisse in terram et 
data est illi clavis putei abyssi 9.2 et ape-
ruit puteum abyssi et ascendit fumus pu-
tei sicut fumus fornacis magnae et ob-
scuratus est sol et aer de fumo putei  
9.3 et de fumo exierunt lucustae in ter-
ram et data est illis potestas sicut habent 
potestatem scorpiones terrae 9.4 et pra-
eceptum est illis ne laederent faenum 
terrae neque omne viride neque omnem 
arborem nisi tantum homines qui non 
habent signum Dei in frontibus  
9.5 et datum est illis ne occiderent eos 
sed ut cruciarentur mensibus quinque et 
cruciatus eorum ut cruciatus scorpii cum 
percutit hominem  
9.6 et in diebus illis quaerent homines 
mortem et non invenient eam et deside-
rabunt mori et fugiet mors ab ipsis  
9.7 et similitudines lucustarum similes 
equis paratis in proelium et super capita 
earum tamquam coronae similes auro et 
facies earum sicut facies hominum 
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APOKALUYIS IWANNOU 9,8-21 

9.89.89.89.8 καὶ εἶχον τρίχας ὡς τρίχας γυναικῶν, καὶ οἱ ὀδόντες αὐτῶν ὡς λεόντων ἦσαν, 

9.99.99.99.9 καὶ εἶχον θώρακας ὡς θώρακας σιδηροῦς, καὶ ἡ φωνὴ τῶν πτερύγων αὐτῶν ὡς 

φωνὴ ἁρµάτων ἵππων πολλῶν τρεχόντων εἰς πόλεµον, 9.109.109.109.10 καὶ ἔχουσιν οὐρὰς 

ὁµοίας σκορπίοις καὶ κέντρα, καὶ ἐν ταῖς οὐραῖς αὐτῶν ἡ ἐξουσία αὐτῶν ἀδικῆσαι 

τοὺς ἀνθρώπους µῆνας πέντε, 9.119.119.119.11 ἔχουσιν ἐπ᾽ αὐτῶν βασιλέα τὸν ἄγγελον τῆς 

ἀβύσσου, ὄνοµα αὐτῷ Ἑβραϊστὶ Ἀβαδδών, καὶ ἐν τῇ Ἑλληνικῇ ὄνοµα ἔχει      

Ἀπολλύων.  

9.129.129.129.12     Ἡ οὐαὶ ἡ µία ἀπῆλθεν· ἰδοὺ ἔρχεται ἔτι δύο οὐαὶ µετὰ ταῦτα.  

 
 
 

La sesta tromba 

9.139.139.139.13 Καὶ ὁ ἕκτος ἄγγελος ἐσάλπισεν· καὶ ἤκουσα φωνὴν µίαν ἐκ τῶν [τεσσάρων] 

κεράτων τοῦ θυσιαστηρίου τοῦ χρυσοῦ τοῦ ἐνώπιον τοῦ θεοῦ, 9.149.149.149.14 λέγοντα τῷ 

ἕκτῳ ἀγγέλῳ, ὁ ἔχων τὴν σάλπιγγα,  Λῦσον τοὺς τέσσαρας ἀγγέλους τοὺς  δεδε-

µένους ἐπὶ τῷ ποταµῷ τῷ µεγάλῳ Εὐφράτῃ.  9.159.159.159.15 καὶ ἐλύθησαν οἱ τέσσαρες ἄγ-

γελοι οἱ ἡτοιµασµένοι εἰς τὴν ὥραν καὶ ἡµέραν καὶ µῆνα καὶ ἐνιαυτόν, ἵνα ἀποκ-

τείνωσιν τὸ τρίτον τῶν ἀνθρώπων. 9.169.169.169.16 καὶ ὁ ἀριθµὸς τῶν στρατευµάτων τοῦ ἱπ-

πικοῦ δισµυριάδες µυριάδων, ἤκουσα τὸν ἀριθµὸν αὐτῶν. 9.179.179.179.17 καὶ οὕτως εἶδον 

τοὺς ἵππους ἐν τῇ ὁράσει καὶ τοὺς καθηµένους ἐπ᾽ αὐτῶν, ἔχοντας θώρακας πυρί-

νους καὶ ὑακινθίνους καὶ θειώδεις, καὶ αἱ κεφαλαὶ τῶν ἵππων ὡς κεφαλαὶ  λεόν-

των, καὶ ἐκ τῶν στοµάτων αὐτῶν ἐκπορεύεται πῦρ καὶ καπνὸς καὶ θεῖον.  

9.189.189.189.18 ἀπὸ τῶν τριῶν πληγῶν τούτων ἀπεκτάνθησαν τὸ τρίτον τῶν ἀνθρώπων, ἐκ 

τοῦ πυρὸς καὶ τοῦ καπνοῦ καὶ τοῦ θείου τοῦ ἐκπορευοµένου ἐκ τῶν στοµάτων αὐ-

τῶν. 9.199.199.199.19 ἡ γὰρ ἐξουσία τῶν ἵππων ἐν τῷ στόµατι αὐτῶν ἐστιν καὶ ἐν ταῖς οὐραῖς 

αὐτῶν,  αἱ γὰρ οὐραὶ αὐτῶν ὅµοιαι ὄφεσιν,  ἔχουσαι κεφαλὰς  καὶ ἐν αὐταῖς  ἀδι-

κοῦσιν. 9.209.209.209.20 Καὶ οἱ λοιποὶ τῶν ἀνθρώπων, οἳ οὐκ ἀπεκτάνθησαν ἐν ταῖς πληγαῖς 

ταύταις, οὐδὲ µετενόησαν ἐκ τῶν ἔργων τῶν χειρῶν αὐτῶν, ἵνα µὴ προσκυνήσου-

σιν τὰ δαιµόνια καὶ τὰ εἴδωλα τὰ χρυσᾶ καὶ τὰ ἀργυρᾶ καὶ τὰ χαλκᾶ καὶ τὰ λίθι-

να καὶ τὰ ξύλινα, ἃ οὔτε βλέπειν δύνανται οὔτε ἀκούειν οὔτε περιπατεῖν,  

9.219.219.219.21 καὶ οὐ µετενόησαν ἐκ τῶν φόνων αὐτῶν οὔτε ἐκ τῶν φαρµάκων αὐτῶν οὔτε 

ἐκ τῆς πορνείας αὐτῶν οὔτε ἐκ τῶν κλεµµάτων αὐτῶν. 
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APOCALISSE 9,8-21 
 

 

 

8Avevano capelli come capelli di donne e 
i loro denti erano come quelli dei leoni. 
9Avevano il torace simile a corazze di 
ferro e il rombo delle loro ali era come 
rombo di carri trainati da molti cavalli lan-
ciati all’assalto. 10Avevano code come gli 
scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il 
potere di far soffrire gli uomini per cinque 
mesi. 11Il loro re era l’angelo dell’Abisso, 
che in ebraico si chiama Abaddon, in 
greco Sterminatore. 12Il primo «guai» è 
passato. Dopo queste cose, ecco, ven-
gono ancora due «guai». 

 
 

9.8 et habebant capillos sicut capillos mu-
lierum et dentes earum sicut leonum erant 
9.9 et habebant loricas sicut loricas ferreas 
et vox alarum earum sicut vox curruum e-
quorum multorum currentium in bellum 
9.10 et habebant caudas similes scorpio-
num et aculei in caudis earum potestas ea-
rum nocere hominibus mensibus quinque 
9.11 et habebant super se regem angelum 
abyssi cui nomen hebraice Abaddon grae-
ce autem Apollyon et latine habet nomen 
Exterminans 9.12 vae unum abiit ecce ve-
niunt adhuc duo vae post haec. 

                La sesta tromba  Es 30,1-3 
 
 

 

 
 

13Il sesto angelo suonò la tromba: udii 
una voce dai lati dell’altare d’oro che si 
trova dinanzi a Dio. 14Diceva al sesto 
angelo, che aveva la tromba: «Libera i 
quattro angeli incatenati sul grande fiu-
me Eufrate». 15Furono liberati i quattro 
angeli, pronti per l’ora, il giorno, il mese 
e l’anno, al fine di sterminare un terzo 
dell’umanità. 16Il numero delle truppe di 
cavalleria era duecento milioni; ne intesi 
il numero.  
17E così vidi nella visione i cavalli e i loro 
cavalieri: questi avevano corazze di fuo-
co, di giacinto, di zolfo; le teste dei caval-
li erano come teste di leoni e dalla loro 
bocca uscivano fuoco, fumo e zolfo.  
18Da questo triplice flagello, dal fuoco, 
dal fumo e dallo zolfo che uscivano dalla 
loro bocca, fu ucciso un terzo 
dell’umanità.  
19La potenza dei cavalli infatti sta nella 
loro bocca e nelle loro code, perché le 
loro code sono simili a serpenti, hanno 
teste e con esse fanno del male. 
20Il resto dell’umanità, che non fu uccisa 
a causa di questi flagelli, non si convertì 
dalle opere delle sue mani; non cessò di 
prestare culto ai demòni e agli idoli d’oro, 
d’argento, di bronzo, di pietra e di legno, 
che non possono né vedere, né udire, né 
camminare; 21e non si convertì dagli o-
micidi, né dalle stregonerie, né dalla pro-
stituzione, né dalle ruberie.  

 
 
 
 
 

9.13 Et sextus angelus tuba cecinit et au-
divi vocem unum ex cornibus altaris aurei 
quod est ante oculos Dei 9.14 dicentem 
sexto angelo qui habebat tubam solve 
quattuor angelos qui alligati sunt in flumine 
magno Eufrate 9.15 et soluti sunt quattuor 
angeli qui parati erant in horam et diem et 
mensem et annum ut occiderent tertiam 
partem hominum 9.16 et numerus eque-
stris exercitus vicies milies dena milia au-
divi numerum eorum  
9.17 et ita vidi equos in visione et qui se-
debant super eos habentes loricas igneas 
et hyacinthinas et sulphureas et capita e-
quorum erant tamquam capita leonum et 
de ore ipsorum procedit ignis et fumus et 
sulphur  
9.18 ab his tribus plagis occisa est tertia 
pars hominum de igne et fumo et sulphure 
qui procedebat ex ore ipsorum  
9.19 potestas enim equorum in ore eorum 
est et in caudis eorum nam caudae illorum 
similes serpentibus habentes capita et in 
his nocent 9.20 et ceteri homines qui non 
sunt occisi in his plagis neque paeniten-
tiam egerunt de operibus manuum suarum 
ut non adorarent daemonia et simulacra 
aurea et argentea et aerea et lapidea et 
lignea quae neque videre possunt neque 
audire neque ambulare 9.21 et non ege-
runt paenitentiam ab homicidiis suis neque 
a veneficiis suis neque a fornicatione sua 
neque a furtis suis. 
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APOKALUYIS IWANNOU 10,1-11 
 

CAPITOLO 10 
Imminenza del castigo finale 

αὶ εἶδον ἄλλον ἄγγελον ἰσχυρὸν καταβαίνοντα ἐκ τοῦ οὐρανοῦ περιβε-

βληµένον νεφέλην, καὶ ἡ ἶρις ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ καὶ τὸ πρόσωπον 

αὐτοῦ ὡς ὁ ἥλιος καὶ οἱ πόδες αὐτοῦ ὡς στῦλοι πυρός, 10.210.210.210.2 καὶ ἔχων ἐν 

τῇ χειρὶ αὐτοῦ βιβλαρίδιον ἠνεῳγµένον. καὶ ἔθηκεν τὸν πόδα αὐτοῦ τὸν δεξιὸν ἐπὶ 

τῆς θαλάσσης, τὸν δὲ εὐώνυµον ἐπὶ τῆς γῆς,  10.310.310.310.3 καὶ ἔκραξεν φωνῇ  µεγάλῃ 

ὥσπερ λέων µυκᾶται. καὶ ὅτε ἔκραξεν, ἐλάλησαν αἱ ἑπτὰ βρονταὶ τὰς ἑαυτῶν 

φωνάς. 10.410.410.410.4 καὶ ὅτε ἐλάλησαν αἱ ἑπτὰ βρονταί, ἤµελλον γράφειν, καὶ ἤκουσα 

φωνὴν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ λέγουσαν· σφράγισον ἃ ἐλάλησαν αἱ ἑπτὰ βρονταί, καὶ µὴ 

αὐτὰ γράψῃς. 10.510.510.510.5 Καὶ ὁ ἄγγελος, ὃν εἶδον ἑστῶτα ἐπὶ τῆς θαλάσσης καὶ ἐπὶ τῆς 

γῆς, ἦρεν τὴν χεῖρα αὐτοῦ τὴν δεξιὰν εἰς τὸν οὐρανὸν 10.6 10.6 10.6 10.6 καὶ ὤµοσεν ἐν τῷ ζῶν-

τι εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων, ὃς ἔκτισεν τὸν οὐρανὸν καὶ τὰ ἐν αὐτῷ καὶ τὴν γῆν 

καὶ τὰ ἐν αὐτῇ καὶ τὴν θάλασσαν καὶ τὰ ἐν αὐτῇ, ὅτι χρόνος οὐκέτι ἔσται,  

10.710.710.710.7  ἀλλ’ ἐν ταῖς ἡµέραις τῆς φωνῆς τοῦ ἑβδόµου ἀγγέλου,  ὅταν µέλλῃ  σαλπί-

ζειν, καὶ ἐτελέσθη τὸ µυστήριον τοῦ θεοῦ, ὡς εὐηγγέλισεν τοὺς ἑαυτοῦ δούλους 

τοὺς προφήτας.  

 
 
 
 
 

Il libro ingoiato 

10.810.810.810.8  Καὶ ἡ φωνὴ ἣν ἤκουσα ἐκ τοῦ οὐρανοῦ πάλιν λαλοῦσαν µετ’ ἐµοῦ  καὶ  λέ-

γουσαν·  ὕπαγε λάβε τὸ βιβλίον τὸ ἠνεῳγµένον ἐν τῇ χειρὶ τοῦ ἀγγέλου τοῦ    

ἑστῶτος ἐπὶ τῆς θαλάσσης καὶ ἐπὶ τῆς γῆς. 10.910.910.910.9 καὶ ἀπῆλθα πρὸς τὸν ἄγγελον 

λέγων αὐτῷ δοῦναί µοι τὸ βιβλαρίδιον. καὶ λέγει µοι· λάβε καὶ κατάφαγε αὐτό, 

καὶ πικρανεῖ σου τὴν κοιλίαν, ἀλλ’ ἐν τῷ στόµατί σου ἔσται γλυκὺ ὡς µέλι.  

10.1010.1010.1010.10 Καὶ ἔλαβον τὸ βιβλαρίδιον ἐκ τῆς χειρὸς τοῦ ἀγγέλου καὶ κατέφαγον αὐ-

τό, καὶ ἦν ἐν τῷ στόµατί µου ὡς µέλι γλυκὺ καὶ ὅτε ἔφαγον αὐτό, ἐπικράνθη ἡ 

κοιλία µου.  

10.1110.1110.1110.11  καὶ λέγουσίν µοι· δεῖ σε πάλιν προφητεῦσαι ἐπὶ λαοῖς καὶ ἔθνεσιν καὶ    

γλώσσαις καὶ βασιλεῦσιν πολλοῖς. 
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CAPITOLO 10 
Imminenza del castigo finale 

 
 

 

 
 

1E vidi un altro angelo, possente, discende-
re dal cielo, avvolto in una nube; l’arco-
baleno era sul suo capo e il suo volto era 
come il sole e le sue gambe come colonne 
di fuoco. 2Nella mano teneva un piccolo 
libro aperto. Avendo posto il piede destro 
sul mare e il sinistro sulla terra, 3gridò a 
gran voce come leone che ruggisce.  
E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero 
udire la loro voce.  
4Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la 
loro voce, io ero pronto a scrivere, quando 
udii una voce dal cielo che diceva: «Metti 
sotto sigillo quello che hanno detto i sette 
tuoni e non scriverlo».  
5Allora l’angelo, che avevo visto con un 
piede sul mare e un piede sulla terra, alzò 
la destra verso il cielo 6e giurò per Colui 
che vive nei secoli dei secoli, che ha creato 
cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non 
vi sarà più tempo!  
7Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire 
la sua voce e suonerà la tromba, allora si 
compirà il mistero di Dio, come egli aveva 
annunciato ai suoi servi, i profeti». 

 
 
 
 
 

10.1 Et vidi alium angelum fortem de-
scendentem de caelo amictum nube et 
iris in capite eius et facies eius erat ut sol 
et pedes eius tamquam columna ignis 
10.2 et habebat in manu sua libellum 
apertum et posuit pedem suum dextrum 
supra mare sinistrum autem super ter-
ram 10.3 et clamavit voce magna que-
madmodum cum leo rugit et cum cla-
masset locuta sunt septem tonitrua vo-
ces suas 10.4 et cum locuta fuissent 
septem tonitrua scripturus eram et audivi 
vocem de caelo dicentem signa quae 
locuta sunt septem tonitrua et noli ea 
scribere 10.5 et angelum quem vidi stan-
tem supra mare et supra terram levavit 
manum suam ad caelum 10.6 et iuravit 
per viventem in saecula saeculorum qui 
creavit caelum et ea quae in illo sunt et 
terram et ea quae in ea sunt et mare et 
quae in eo sunt quia tempus amplius 
non erit 10.7 sed in diebus vocis septimi 
angeli cum coeperit tuba canere et con-
summabitur mysterium Dei sicut evange-
lizavit per servos suos prophetas. 

Il libro ingoiato 
 
 

 

 
 

8Poi la voce che avevo udito dal cielo mi 
parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto 
dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul 
mare e sulla terra».  
9Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di 
darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: 
«Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarez-
za le viscere, ma in bocca ti sarà dolce 
come il miele».  
10Presi quel piccolo libro dalla mano 
dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii 
dolce come il miele, ma come l’ebbi in-
ghiottito ne sentii nelle viscere tutta 
l’amarezza. 11Allora mi fu detto: «Devi pro-
fetizzare ancora su molti popoli, nazioni, 
lingue e re».  

 
 
 
 
 

10.8 Et vox quam audivi de caelo iterum 
loquentem mecum et dicentem vade ac-
cipe librum apertum de manu angeli 
stantis supra mare et supra terram  
10.9 et abii ad angelum dicens ei ut da-
ret mihi librum et dicit mihi accipe et de-
vora illum et faciet amaricare ventrem 
tuum sed in ore tuo erit dulce tamquam 
mel  
10.10 et accepi librum de manu angeli et 
devoravi eum et erat in ore meo tam-
quam mel dulce et cum devorassem 
eum amaricatus est venter meus  
10.11 et dicunt mihi oportet te iterum 
prophetare populis et gentibus et linguis 
et regibus multis. 
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CAPITOLO 11 
I due testimoni 

αὶ ἐδόθη µοι κάλαµος ὅµοιος ῥάβδῳ, λέγων ἔγειρε καὶ µέτρησον τὸν 

ναὸν τοῦ θεοῦ καὶ τὸ θυσιαστήριον καὶ τοὺς προσκυνοῦντας ἐν αὐτῷ. 

11.211.211.211.2 καὶ τὴν αὐλὴν τὴν ἔξωθεν τοῦ ναοῦ ἔκβαλε ἔξωθεν καὶ µὴ αὐτὴν 

µετρήσῃς, ὅτι ἐδόθη τοῖς ἔθνεσιν, καὶ τὴν πόλιν τὴν ἁγίαν πατήσουσιν µῆνας τεσ-

σεράκοντα [καὶ] δύο. 11.311.311.311.3 Καὶ δώσω τοῖς δυσὶν µάρτυσίν µου καὶ προφητεύσου-

σιν ἡµέρας χιλίας διακοσίας ἑξήκοντα περιβεβληµένοι σάκκους. 11.411.411.411.4 οὗτοί εἰσιν 

αἱ δύο ἐλαῖαι καὶ αἱ δύο λυχνίαι αἱ ἐνώπιον τοῦ κυρίου τῆς γῆς ἑστῶτες. 11.511.511.511.5 καὶ 

εἴ  τις  αὐτοὺς θέλει  ἀδικῆσαι πῦρ ἐκπορεύεται ἐκ τοῦ στόµατος αὐτῶν καὶ  κα-

τεσθίει τοὺς ἐχθροὺς αὐτῶν· καὶ εἴ τις θελήσῃ αὐτοὺς ἀδικῆσαι, οὕτως δεῖ αὐτὸν 

ἀποκτανθῆναι. 11.611.611.611.6 οὗτοι ἔχουσιν τὴν ἐξουσίαν κλεῖσαι τὸν οὐρανόν, ἵνα µὴ ὑετὸς 

βρέχῃ τὰς ἡµέρας τῆς προφητείας αὐτῶν, καὶ ἐξουσίαν ἔχουσιν ἐπὶ τῶν ὑδάτων 

στρέφειν αὐτὰ εἰς αἷµα καὶ πατάξαι τὴν γῆν ἐν πάσῃ πληγῇ ὁσάκις ἐὰν θελήσω-

σιν. 11.711.711.711.7 Καὶ ὅταν τελέσωσιν τὴν µαρτυρίαν αὐτῶν, τὸ θηρίον τὸ ἀναβαῖνον ἐκ 

τῆς ἀβύσσου ποιήσει µετ’ αὐτῶν πόλεµον καὶ νικήσει αὐτοὺς καὶ ἀποκτενεῖ  αὐ-

τούς. 11.811.811.811.8 καὶ τὸ πτῶµα αὐτῶν ἐπὶ τῆς πλατείας τῆς πόλεως τῆς µεγάλης, ἥτις 

καλεῖται πνευµατικῶς Σόδοµα καὶ Αἴγυπτος,  ὅπου καὶ ὁ κύριος αὐτῶν ἐσταυρώ-

θη. 11.911.911.911.9 καὶ βλέπουσιν ἐκ τῶν λαῶν καὶ φυλῶν καὶ γλωσσῶν καὶ ἐθνῶν τὸ πτῶ-

µα αὐτῶν ἡµέρας τρεῖς καὶ ἥµισυ καὶ τὰ πτώµατα αὐτῶν οὐκ ἀφίουσιν τεθῆναι 

εἰς µνῆµα.  

11.1011.1011.1011.10 καὶ οἱ κατοικοῦντες ἐπὶ τῆς γῆς χαίρουσιν ἐπ’ αὐτοῖς καὶ εὐφραίνονται καὶ 

δῶρα  πέµψουσιν ἀλλήλοις,  ὅτι οὗτοι  οἱ  δύο προφῆται ἐβασάνισαν τοὺς  κατοι-

κοῦντας ἐπὶ τῆς γῆς.  

11.1111.1111.1111.11 Καὶ µετὰ τὰς τρεῖς ἡµέρας καὶ ἥµισυ πνεῦµα ζωῆς ἐκ τοῦ θεοῦ εἰσῆλθεν ἐν 

αὐτοῖς, καὶ ἔστησαν ἐπὶ τοὺς πόδας αὐτῶν, καὶ φόβος µέγας ἐπέπεσεν ἐπὶ τοὺς 

θεωροῦντας αὐτούς. 11.1211.1211.1211.12 καὶ ἤκουσαν φωνῆς µεγάλης ἐκ τοῦ οὐρανοῦ λεγούσης 

αὐτοῖς· ἀνάβατε ὧδε. καὶ ἀνέβησαν εἰς τὸν οὐρανὸν ἐν τῇ νεφέλῃ, καὶ ἐθεώρησαν 

αὐτοὺς οἱ ἐχθροὶ αὐτῶν.  
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CAPITOLO 11 
I due testimoni 

 
 

 

 
 

1Poi mi fu data una canna simile a una 
verga e mi fu detto: «Àlzati e misura il tem-
pio di Dio e l’altare e il numero di quelli che 
in esso stanno adorando. 2Ma l’atrio, che è 
fuori dal tempio, lascialo da parte e non lo 
misurare, perché è stato dato in balìa dei 
pagani, i quali calpesteranno la città santa 
per quarantadue mesi. 3Ma farò in modo 
che i miei due testimoni, vestiti di sacco, 
compiano la loro missione di profeti per 
milleduecentosessanta giorni». 4Questi so-
no i due olivi e i due candelabri che stanno 
davanti al Signore della terra. 5Se qualcuno 
pensasse di fare loro del male, uscirà dalla 
loro bocca un fuoco che divorerà i loro ne-
mici. Così deve perire chiunque pensi di 
fare loro del male. 6Essi hanno il potere di 
chiudere il cielo, perché non cada pioggia 
nei giorni del loro ministero profetico. Essi 
hanno anche potere di cambiare l’acqua in 
sangue e di colpire la terra con ogni sorta 
di flagelli, tutte le volte che lo vorranno.  
7E quando avranno compiuto la loro testi-
monianza, la bestia che sale dall’abisso 
farà guerra contro di loro, li vincerà e li uc-
ciderà. 8I loro cadaveri rimarranno esposti 
sulla piazza della grande città, che simboli-
camente si chiama Sòdoma ed Egitto, do-
ve anche il loro Signore fu crocifisso. 
9Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e na-
zione vedono i loro cadaveri per tre giorni e 
mezzo e non permettono che i loro cada-
veri vengano deposti in un sepolcro.  
10Gli abitanti della terra fanno festa su di 
loro, si rallegrano e si scambiano doni, 
perché questi due profeti erano il tormento 
degli abitanti della terra.  
11Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di 
vita che veniva da Dio entrò in essi e si al-
zarono in piedi, con grande terrore di quelli 
che stavano a guardarli.  
12Allora udirono un grido possente dal cielo 
che diceva loro: «Salite quassù» e salirono 
al cielo in una nube, mentre i loro nemici li 
guardavano. 

 
 
 
 
 

11.1 Et datus est mihi calamus similis 
virgae dicens surge et metire templum 
Dei et altare et adorantes in eo  
11.2 atrium autem quod est foris tem-
plum eice foras et ne metieris eum quo-
niam datum est gentibus et civitatem 
sanctam calcabunt mensibus quadragin-
ta duobus 11.3 et dabo duobus testibus 
meis et prophetabunt diebus mille du-
centis sexaginta amicti saccos  
11.4 hii sunt duo olivae et duo candela-
bra in conspectu Domini terrae stantes 
11.5 et si quis eos voluerit nocere ignis 
exiet de ore illorum et devorabit inimicos 
eorum et si quis voluerit eos laedere sic 
oportet eum occidi 11.6 hii habent pote-
statem cludendi caelum ne pluat diebus 
prophetiae ipsorum et potestatem ha-
bent super aquas convertendi eas in 
sanguinem et percutere terram omni 
plaga quotienscumque voluerint  
11.7 et cum finierint testimonium suum 
bestia quae ascendit de abysso faciet 
adversus illos bellum et vincet eos et oc-
cidet illos 11.8 et corpora eorum in pla-
teis civitatis magnae quae vocatur spiri-
taliter Sodoma et Aegyptus ubi et Domi-
nus eorum crucifixus est  
11.9 et videbunt de populis et tribubus et 
linguis et gentibus corpora eorum per 
tres dies et dimidium et corpora eorum 
non sinunt poni in monumentis  
11.10 et inhabitantes terram gaudebunt 
super illis et iucundabuntur et munera 
mittent invicem quoniam hii duo prophe-
tae cruciaverunt eos qui inhabitant super 
terram  
11.11 et post dies tres et dimidium spiri-
tus vitae a Deo intravit in eos et steterunt 
super pedes suos et timor magnus ceci-
dit super eos qui viderunt eos  
11.12 et audierunt vocem magnam de 
caelo dicentem illis ascendite huc et as-
cenderunt in caelum in nube et viderunt 
illos inimici eorum 
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11111111.13.13.13.13 Καὶ ἐν ἐκείνῃ τῇ ὥρᾳ ἐγένετο σεισµὸς µέγας καὶ τὸ δέκατον τῆς πόλεως 

ἔπεσεν καὶ ἀπεκτάνθησαν ἐν τῷ σεισµῷ ὀνόµατα ἀνθρώπων χιλιάδες ἑπτὰ καὶ οἱ 

λοιποὶ ἔµφοβοι ἐγένοντο καὶ ἔδωκαν δόξαν τῷ θεῷ τοῦ οὐρανοῦ.  

 
 
 
 
 
 

La settima tromba 

11.1411.1411.1411.14 Ἡ οὐαὶ ἡ δευτέρα ἀπῆλθεν· ἰδοὺ ἡ οὐαὶ ἡ τρίτη ἔρχεται ταχύ. 11.1511.1511.1511.15 Καὶ ὁ 

ἕβδοµος ἄγγελος ἐσάλπισεν καὶ ἐγένοντο φωναὶ µεγάλαι ἐν τῷ οὐρανῷ λέγοντες 

ἐγένετο ἡ βασιλεία τοῦ κόσµου τοῦ κυρίου ἡµῶν καὶ τοῦ χριστοῦ αὐτοῦ, καὶ βα-

σιλεύσει εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων.  

11.1611.1611.1611.16 Καὶ οἱ εἴκοσι τέσσαρες πρεσβύτεροι [οἱ] ἐνώπιον τοῦ θεοῦ καθήµενοι ἐπὶ 

τοὺς θρόνους αὐτῶν ἔπεσαν ἐπὶ τὰ πρόσωπα αὐτῶν καὶ προσεκύνησαν τῷ θεῷ  

11.1711.1711.1711.17 λέγοντες εὐχαριστοῦµέν σοι, κύριε ὁ θεὸς ὁ παντοκράτωρ, ὁ ὢν καὶ ὁ ἦν, 

ὅτι εἴληφας τὴν δύναµίν σου τὴν µεγάλην καὶ ἐβασίλευσας. 11.1811.1811.1811.18 καὶ τὰ ἔθνη 

ὠργίσθησαν, καὶ ἦλθεν ἡ ὀργή σου καὶ ὁ καιρὸς τῶν νεκρῶν κριθῆναι καὶ δοῦναι 

τὸν µισθὸν τοῖς δούλοις σου τοῖς προφήταις καὶ τοῖς ἁγίοις καὶ τοῖς φοβουµένοις 

τὸ ὄνοµά σου, τοὺς µικροὺς καὶ τοὺς µεγάλους, καὶ διαφθεῖραι τοὺς διαφθείροντας 

τὴν γῆν.  

11.1911.1911.1911.19 Καὶ ἠνοίγη ὁ ναὸς τοῦ θεοῦ ὁ ἐν τῷ οὐρανῷ καὶ ὤφθη ἡ κιβωτὸς τῆς διαθή-

κης αὐτοῦ ἐν τῷ ναῷ αὐτοῦ, καὶ ἐγένοντο ἀστραπαὶ καὶ φωναὶ καὶ βρονταὶ καὶ 

σεισµὸς καὶ χάλαζα µεγάλη. 

 

CAPITOLO 12 
Visione della donna e del drago 

αὶ σηµεῖον µέγα ὤφθη ἐν τῷ οὐρανῷ, γυνὴ περιβεβληµένη τὸν ἥλιον, 

καὶ ἡ σελήνη ὑποκάτω τῶν ποδῶν αὐτῆς καὶ ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτῆς 

στέφανος ἀστέρων δώδεκα, 12.212.212.212.2 καὶ ἐν γαστρὶ ἔχουσα, καὶ κράζει ὠδί-

νουσα καὶ βασανιζοµένη τεκεῖν.  

12.312.312.312.3 καὶ ὤφθη ἄλλο σηµεῖον ἐν τῷ οὐρανῷ, καὶ ἰδοὺ δράκων µέγας πυρρὸς ἔχων 

κεφαλὰς ἑπτὰ καὶ κέρατα δέκα καὶ ἐπὶ τὰς κεφαλὰς αὐτοῦ ἑπτὰ διαδήµατα,  

12.412.412.412.4 καὶ ἡ οὐρὰ αὐτοῦ σύρει τὸ τρίτον τῶν ἀστέρων τοῦ οὐρανοῦ καὶ ἔβαλεν αὐ-

τοὺς εἰς τὴν γῆν. Καὶ ὁ δράκων ἕστηκεν ἐνώπιον τῆς γυναικὸς τῆς µελλούσης  τε-

κεῖν, ἵνα ὅταν τέκῃ τὸ τέκνον αὐτῆς καταφάγῃ. 
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13In quello stesso momento ci fu un grande 
terremoto, che fece crollare un decimo del-
la città: perirono in quel terremoto settemila 
persone; i superstiti, presi da terrore, da-
vano gloria al Dio del cielo. 

 
 

11.13 et in illa hora factus est terraemo-
tus magnus et decima pars civitatis ceci-
dit et occisi sunt in terraemotu nomina 
hominum septem milia et reliqui in timore 
sunt missi et dederunt gloriam Deo caeli. 

La settima tromba 
 
 

 

 

 

14 Il secondo «guai» è passato; ed ecco, 
viene subito il terzo «guai».  
15Il settimo angelo suonò la tromba e nel 
cielo echeggiarono voci potenti che dice-
vano: «Il regno del mondo appartiene al 
Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà 
nei secoli dei secoli».  
16Allora i ventiquattro anziani, seduti sui 
loro seggi al cospetto di Dio, si prostrarono 
faccia a terra e adorarono Dio dicendo:  
17«Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio on-
nipotente, che sei e che eri, 18perché hai 
preso in mano la tua grande potenza e hai 
instaurato il tuo regno. Le genti fremettero, 
ma è giunta la tua ira, il tempo di giudicare 
i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, i 
profeti, e ai santi, e a quanti temono il tuo 
nome, piccoli e grandi, e di annientare co-
loro che distruggono la terra».  
19Allora si aprì il tempio di Dio che è nel 
cielo e apparve nel tempio l’arca della sua 
alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi 
di tuono, terremoto e una tempesta di 
grandine.  

 
 
 
 

 
 
 
 

11.14 Vae secundum abiit ecce vae ter-
tium veniet cito  
11.15 et septimus angelus tuba cecinit et 
factae sunt voces magnae in caelo di-
centes factum est regnum huius mundi 
Domini nostri et Christi eius et regnabit 
in saecula saeculorum  
11.16 et viginti quattuor seniores qui in 
conspectu Dei sedent in sedibus suis 
ceciderunt in facies suas et adoraverunt 
Deum  
11.17 dicentes gratias agimus tibi Do-
mine Deus omnipotens qui es et qui eras 
quia accepisti virtutem tuam magnam et 
regnasti 11.18 et iratae sunt gentes et 
advenit ira tua et tempus mortuorum iu-
dicari et reddere mercedem servis tuis 
prophetis et sanctis et timentibus nomen 
tuum pusillis et magnis et exterminandi 
eos qui corruperunt terram  
11.19 et apertum est templum Dei in ca-
elo et visa est arca testamenti eius in 
templo eius et facta sunt fulgora et voces 
et terraemotus et grando magna. 

CAPITOLO 12 
Visione della donna e del drago 

 

 
 

 
 

1Un segno grandioso apparve nel cielo: 
una donna vestita di sole, con la luna sotto 
i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodi-
ci stelle.  
2Era incinta, e gridava per le doglie e il tra-
vaglio del parto.  
3Allora apparve un altro segno nel cielo: un 
enorme drago rosso, con sette teste e dieci 
corna e sulle teste sette diademi; 4la sua 
coda trascinava un terzo delle stelle del 
cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si 
pose davanti alla donna, che stava per par-
torire, in modo da divorare il bambino ap-
pena lo avesse partorito. 

 
 
 
 
 

12.1 Et signum magnum paruit in caelo 
mulier amicta sole et luna sub pedibus 
eius et in capite eius corona stellarum 
duodecim 12.2 et in utero habens et cla-
mat parturiens et cruciatur ut pariat  
12.3 et visum est aliud signum in caelo 
et ecce draco magnus rufus habens ca-
pita septem et cornua decem et in capi-
tibus suis septem diademata  
12.4 et cauda eius trahebat tertiam par-
tem stellarum caeli et misit eas in terram 
et draco stetit ante mulierem quae erat 
paritura ut cum peperisset filium eius de-
voraret 
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12.512.512.512.5 καὶ ἔτεκεν υἱὸν ἄρσεν, ὃς µέλλει ποιµαίνειν πάντα τὰ ἔθνη ἐν ῥάβδῳ σιδηρᾷ. 

καὶ ἡρπάσθη τὸ τέκνον αὐτῆς πρὸς τὸν θεὸν καὶ πρὸς τὸν θρόνον αὐτοῦ. 12.612.612.612.6 καὶ ἡ 

γυνὴ ἔφυγεν εἰς τὴν ἔρηµον, ὅπου ἔχει ἐκεῖ τόπον ἡτοιµασµένον ἀπὸ τοῦ θεοῦ, ἵνα 

ἐκεῖ τρέφωσιν αὐτὴν ἡµέρας χιλίας διακοσίας ἑξήκοντα.  

12.712.712.712.7 Καὶ ἐγένετο πόλεµος ἐν τῷ οὐρανῷ, ὁ Μιχαὴλ καὶ οἱ ἄγγελοι αὐτοῦ τοῦ πο-

λεµῆσαι µετὰ τοῦ δράκοντος. καὶ ὁ δράκων ἐπολέµησεν καὶ οἱ ἄγγελοι αὐτοῦ, 

12.812.812.812.8 καὶ οὐκ ἴσχυσεν οὐδὲ τόπος εὑρέθη αὐτῶν ἔτι ἐν τῷ οὐρανῷ.  

12.912.912.912.9 καὶ ἐβλήθη ὁ δράκων ὁ µέγας, ὁ ὄφις ὁ ἀρχαῖος, ὁ καλούµενος ∆ιάβολος καὶ 

ὁ Σατανᾶς, ὁ πλανῶν τὴν οἰκουµένην ὅλην, ἐβλήθη εἰς τὴν γῆν, καὶ οἱ ἄγγελοι 

αὐτοῦ µετ’ αὐτοῦ ἐβλήθησαν.  

12.1012.1012.1012.10  καὶ ἤκουσα φωνὴν µεγάλην ἐν τῷ οὐρανῷ λέγουσαν ἄρτι ἐγένετο ἡ σωτη-

ρία καὶ ἡ δύναµις καὶ ἡ βασιλεία τοῦ θεοῦ ἡµῶν καὶ ἡ ἐξουσία τοῦ χριστοῦ αὐτοῦ,  

ὅτι ἐβλήθη ὁ κατήγωρ τῶν ἀδελφῶν ἡµῶν, ὁ κατηγορῶν αὐτοὺς ἐνώπιον τοῦ θεοῦ 

ἡµῶν ἡµέρας καὶ νυκτός. 12.1112.1112.1112.11 καὶ αὐτοὶ ἐνίκησαν αὐτὸν διὰ τὸ αἷµα τοῦ ἀρνίου 

καὶ διὰ τὸν λόγον τῆς µαρτυρίας αὐτῶν καὶ οὐκ ἠγάπησαν τὴν ψυχὴν αὐτῶν ἄχρι 

θανάτου. 12.1212.1212.1212.12 διὰ τοῦτο εὐφραίνεσθε, [οἱ] οὐρανοὶ καὶ οἱ ἐν αὐτοῖς σκηνοῦντες. 

οὐαὶ τὴν γῆν καὶ τὴν θάλασσαν, ὅτι κατέβη ὁ διάβολος πρὸς ὑµᾶς ἔχων θυµὸν 

µέγαν, εἰδὼς ὅτι ὀλίγον καιρὸν ἔχει.  

12.1312.1312.1312.13 Καὶ ὅτε εἶδεν ὁ δράκων ὅτι ἐβλήθη εἰς τὴν γῆν, ἐδίωξεν τὴν γυναῖκα ἥτις 

ἔτεκεν τὸν ἄρσενα. 12.1412.1412.1412.14 καὶ ἐδόθησαν τῇ γυναικὶ αἱ δύο πτέρυγες τοῦ ἀετοῦ τοῦ 

µεγάλου, ἵνα πέτηται εἰς τὴν ἔρηµον εἰς τὸν τόπον αὐτῆς, ὅπου τρέφεται ἐκεῖ   

καιρὸν καὶ καιροὺς καὶ ἥµισυ καιροῦ ἀπὸ προσώπου τοῦ ὄφεως.  

12.1512.1512.1512.15 καὶ ἔβαλεν ὁ ὄφις ἐκ τοῦ στόµατος αὐτοῦ ὀπίσω τῆς γυναικὸς ὕδωρ ὡς πο-

ταµόν, ἵνα αὐτὴν ποταµοφόρητον ποιήσῃ. 12.1612.1612.1612.16 καὶ ἐβοήθησεν ἡ γῆ τῇ γυναικὶ 

καὶ ἤνοιξεν ἡ γῆ τὸ στόµα αὐτῆς καὶ κατέπιεν τὸν ποταµὸν ὃν ἔβαλεν ὁ δράκων 

ἐκ τοῦ στόµατος αὐτοῦ. 12.1712.1712.1712.17 καὶ ὠργίσθη ὁ δράκων ἐπὶ τῇ γυναικὶ καὶ ἀπῆλθεν 

ποιῆσαι πόλεµον µετὰ τῶν λοιπῶν τοῦ σπέρµατος αὐτῆς τῶν τηρούντων τὰς ἐν-

τολὰς τοῦ θεοῦ καὶ ἐχόντων τὴν µαρτυρίαν Ἰησοῦ.  

12.1812.1812.1812.18 Καὶ ἐστάθη ἐπὶ τὴν ἄµµον τῆς θαλάσσης. 
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5Essa partorì un figlio maschio, destinato a 
governare tutte le nazioni con scettro di ferro, 
e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo 
trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, 
dove Dio le aveva preparato un rifugio per-
ché vi fosse nutrita per milleduecentosessan-
ta giorni.  
7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele 
e i suoi angeli comattevano contro il drago. Il 
drago combatteva insieme ai suoi angeli, 8ma 
non prevalse e non vi fu più posto per loro in 
cielo. 9E il grande drago, il serpente antico, 
colui che è chiamato diavolo e il Satana e 
che seduce tutta la terra abitata, fu precipita-
to sulla terra e con lui anche i suoi angeli.  
10Allora udii una voce potente nel cielo che 
diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la 
forza e il regno del nostro Dio e la potenza 
del suo Cristo, perché è stato precipitato 
l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li ac-
cusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 
11Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue 
dell’Agnello e alla parola della loro testimo-
nianza, e non hanno amato la loro vita fino a 
morire. 12Esultate, dunque, o cieli e voi che 
abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, 
perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno 
di grande furore, sapendo che gli resta poco 
tempo».  
13Quando il drago si vide precipitato sulla ter-
ra, si mise a perseguitare la donna che aveva 
partorito il figlio maschio. 14Ma furono date 
alla donna le due ali della grande aquila, per-
ché volasse nel deserto verso il proprio rifu-
gio, dove viene nutrita per un tempo, due 
tempi e la metà di un tempo, lontano dal ser-
pente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua 
bocca come un fiume d’acqua dietro alla 
donna, per farla travolgere dalle sue acque. 
16Ma la terra venne in soccorso alla dona: 
aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il 
drago aveva vomitato dalla propria bocca. 
17Allora il drago si infuriò contro la donna e se 
ne andò a fare guerra contro il resto della sua 
discendenza, contro quelli che custodiscono i 
comandamenti di Dio e sono in possesso del-
la testimonianza di Gesù.  
8E si appostò sulla spiaggia del mare. 

 

 

12.5 et peperit filium masculum qui 
recturus erit omnes gentes in virga fer-
rea et raptus est filius eius ad Deum et 
ad thronum eius 12.6 et mulier fugit in 
solitudinem ubi habet locum paratum a 
Deo ut ibi pascant illam diebus mille 
ducentis sexaginta 12.7 et factum est 
proelium in caelo Michahel et angeli 
eius proeliabantur cum dracone et dra-
co pugnabat et angeli eius 12.8 et non 
valuerunt neque locus inventus est eo-
rum amplius in caelo 12.9 et proiectus 
est draco ille magnus serpens antquus 
qui vocatur Diabolus et Satanas qui 
seducit universum orbem proiectus est 
in terram et angeli eius cum illo missi 
sunt 12.10 et audivi vocem magnam in 
caelo dicentem nunc facta est salus et 
virtus et regnum Dei nostri et potestas 
Christi eius quia proiectus est accusa-
tor fratrum nostrorum qui accusabat il-
los ante conspectum Dei nostri die ac 
nocte 12.11 et ipsi vicerunt illum prop-
ter sanguinem agni et propter verbum 
testimonii sui et non dilexerunt ani-
mam suam usque ad mortem 12.12 
propterea laetamini caeli et qui habita-
tis in eis vae terrae et mari quia de-
scendit diabolus ad vos habens iram 
magnam sciens quod modicum tem-
pus habet 12.13 et postquam vidit dra-
co quod proiectus est in terram perse-
cutus est mulierem quae peperit ma-
sculum 12.14 et datae sunt mulieri du-
ae alae aquilae magnae ut volaret in 
desertum in locum suum ubi alitur per 
tempus et tempora et dimidium tempo-
ris a facie serpentis 12.15 et misit ser-
pens ex ore suo post mulierem aquam 
tamquam flumen ut eam faceret trahi a 
flumine 12.16 et adiuvit terra mulierem 
et aperuit terra os suum et absorbuit 
flumen quod misit draco de ore suo 
12.17 et iratus est draco in mulierem 
et abiit facere proelium cum reliquis de 
semine eius qui custodiunt mandata 
Dei et habent testimonium Iesu  
12.18 et stetit super harenam maris. 
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CAPITOLO 13 
Il drago trasmette il suo potere alla bestia 

αὶ εἶδον ἐκ τῆς θαλάσσης θηρίον ἀναβαῖνον, ἔχον κέρατα δέκα καὶ κε-

φαλὰς ἑπτὰ καὶ ἐπὶ τῶν κεράτων αὐτοῦ δέκα διαδήµατα καὶ ἐπὶ τὰς 

κεφαλὰς αὐτοῦ ὀνόµα [τα] βλασφηµίας. 13.213.213.213.2 καὶ τὸ θηρίον ὃ εἶδον ἦν 

ὅµοιον παρδάλει καὶ οἱ πόδες αὐτοῦ ὡς ἄρκου καὶ τὸ στόµα αὐτοῦ ὡς στόµα λέον-

τος. καὶ ἔδωκεν αὐτῷ ὁ δράκων τὴν δύναµιν αὐτοῦ καὶ τὸν θρόνον αὐτοῦ καὶ    

ἐξουσίαν µεγάλην. 13.313.313.313.3 καὶ µίαν ἐκ τῶν κεφαλῶν αὐτοῦ ὡς ἐσφαγµένην εἰς  θά-

νατον, καὶ ἡ πληγὴ τοῦ θανάτου αὐτοῦ ἐθεραπεύθη. Καὶ ἐθαυµάσθη ὅλη ἡ γῆ   

ὀπίσω τοῦ θηρίου 13.413.413.413.4 καὶ προσεκύνησαν τῷ δράκοντι, ὅτι ἔδωκεν τὴν ἐξουσίαν 

τῷ θηρίῳ,  καὶ προσεκύνησαν τῷ θηρίῳ λέγοντες· τίς ὅµοιος τῷ θηρίῳ καὶ τίς  δύ-

ναται πολεµῆσαι µετ’ αὐτοῦ; 13.513.513.513.5 Καὶ ἐδόθη αὐτῷ στόµα λαλοῦν µεγάλα καὶ 

βλασφηµίας καὶ ἐδόθη αὐτῷ ἐξουσία ποιῆσαι µῆνας τεσσεράκοντα [καὶ] δύο. 

13.613.613.613.6 καὶ ἤνοιξεν τὸ στόµα αὐτοῦ εἰς βλασφηµίας πρὸς τὸν θεὸν βλασφηµῆσαι τὸ 

ὄνοµα αὐτοῦ καὶ τὴν σκηνὴν αὐτοῦ, τοὺς ἐν τῷ οὐρανῷ σκηνοῦντας. 13.713.713.713.7 καὶ ἐδό-

θη αὐτῷ ποιῆσαι πόλεµον µετὰ τῶν ἁγίων καὶ νικῆσαι αὐτούς, καὶ ἐδόθη αὐτῷ 

ἐξουσία ἐπὶ πᾶσαν φυλὴν καὶ λαὸν καὶ γλῶσσαν καὶ ἔθνος.  13.813.813.813.8 καὶ προσκυνή-

σουσιν αὐτὸν πάντες οἱ κατοικοῦντες ἐπὶ τῆς γῆς, οὗ οὐ γέγραπται τὸ ὄνοµα αὐ-

τοῦ ἐν τῷ βιβλίῳ τῆς ζωῆς τοῦ ἀρνίου τοῦ ἐσφαγµένου ἀπὸ καταβολῆς κόσµου.  

13.913.913.913.9 Εἴ τις ἔχει οὖς ἀκουσάτω. 13.1013.1013.1013.10 εἴ τις εἰς αἰχµαλωσίαν, εἰς αἰχµαλωσίαν 

ὑπάγει εἴ τις ἐν µαχαίρῃ ἀποκτανθῆναι αὐτὸν ἐν µαχαίρῃ ἀποκτανθῆναι. Ὧδέ  

ἐστιν ἡ ὑποµονὴ καὶ ἡ πίστις τῶν ἁγίων.  

 
 

Il falso profeta al servizio della bestia 

13.1113.1113.1113.11 Καὶ εἶδον ἄλλο θηρίον ἀναβαῖνον ἐκ τῆς γῆς, καὶ εἶχεν κέρατα δύο ὅµοια 

ἀρνίῳ καὶ ἐλάλει ὡς δράκων. 13.1213.1213.1213.12 καὶ τὴν ἐξουσίαν τοῦ πρώτου θηρίου πᾶσαν 

ποιεῖ  ἐνώπιον αὐτοῦ,  καὶ  ποιεῖ  τὴν  γῆν καὶ τοὺς ἐν αὐτῇ  κατοικοῦντας ἵνα  

προσκυνήσουσιν τὸ θηρίον τὸ πρῶτον, οὗ ἐθεραπεύθη ἡ πληγὴ τοῦ θανάτου  αὐ-

τοῦ. 13.1313.1313.1313.13  καὶ ποιεῖ σηµεῖα µεγάλα,  ἵνα καὶ πῦρ ποιῇ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβαί-

νειν εἰς τὴν γῆν ἐνώπιον τῶν ἀνθρώπων, 
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CAPITOLO 13 
          Dn 7  Il drago trasmette il suo potere alla bestia  2Ts 2,3-12 

 
 

 

 
 

1E vidi salire dal mare una bestia che ave-
va dieci corna e sette teste, sulle corna 
dieci diademi e su ciascuna testa un titolo 
blasfemo. 2La bestia che io vidi era simile a 
una pantera, con le zampe come quelle di 
un orso e la bocca come quella di un leo-
ne. Il drago le diede la sua forza, il suo tro-
no e il suo grande potere. 3Una delle sue 
teste sembrò colpita a morte, ma la sua 
piaga mortale fu guarita. Allora la terra in-
tera, presa d’ammirazione, andò dietro alla 
bestia 4e gli uomini adorarono il drago per-
ché aveva dato il potere alla bestia, e ado-
rarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla 
bestia e chi può combattere con essa?». 
5Alla bestia fu data una bocca per proferire 
parole d’orgoglio e bestemmie, con il pote-
re di agire per quarantadue mesi.  
6Essa aprì la bocca per proferire bestem-
mie contro Dio, per bestemmiare il suo 
nome e la sua dimora, contro tutti quelli 
che abitano in cielo. 7Le fu concesso di fa-
re guerra contro i santi e di vincerli; le fu 
dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua 
e nazione. 8La adoreranno tutti gli abitanti 
della terra, il cui nome non è scritto nel li-
bro della vita dell’Agnello, immolato fin dal-
la fondazione del mondo.  
9Chi ha orecchi, ascolti: 10Colui che deve 
andare in prigionia, vada in prigionia; colui 
che deve essere ucciso di spada, di spada 
sia ucciso. In questo sta la perseveranza e 
la fede dei santi. 

 
 
 
 
 

13.1 Et vidi de mare bestiam ascenden-
tem habentem capita septem et cornua 
decem et super cornua eius decem dia-
demata et super capita eius nomina bla-
sphemiae 13.2 et bestiam quam vidi si-
milis erat pardo et pedes eius sicut ursi 
et os eius sicut os leonis et dedit illi dra-
co virtutem suam et potestatem magnam 
13.3 et unum de capitibus suis quasi oc-
cisum in mortem et plaga mortis eius cu-
rata est et admirata est universa terra 
post bestiam 13.4 et adoraverunt draco-
nem quia dedit potestatem bestiae et 
adoraverunt bestiam dicentes quis simi-
lis bestiae et quis poterit pugnare cum 
ea 13.5 et datum est ei os loquens ma-
gna et blasphemiae et data est illi pote-
stas facere menses quadraginta duo 
13.6 et aperuit os suum in blasphemias 
ad Deum blasphemare nomen eius et 
tabernaculum eius et eos qui in caelo 
habitant 13.7 et datum est illi bellum fa-
cere cum sanctis et vincere illos et data 
est ei potestas in omnem tribum et popu-
lum et linguam et gentem 13.8 et adora-
bunt eum omnes qui inhabitant terram 
quorum non sunt scripta nomina in libro 
vitae agni qui occisus est ab origine 
mundi 13.9 si quis habet aurem audiat 
13.10 qui in captivitatem in captivitatem 
vadit qui in gladio occiderit oportet eum 
gladio occidi hic est patientia et fides 
sanctorum. 

Il falso profeta al servizio della bestia 
 
 

 

 

11E vidi salire dalla terra un’altra bestia che 
aveva due corna, simili a quelle di un a-
gnello, ma parlava come un drago.  
12Essa esercita tutto il potere della prima 
bestia in sua presenza e costringe la terra 
e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, 
la cui ferita mortale era guarita.  
13Opera grandi prodigi, fino a far scendere 
fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uo-
mini. 

 
 
 
 

13.11 Et vidi aliam bestiam ascenden-
tem de terra et habebat cornua duo simi-
lia agni et loquebatur sicut draco  
13.12 et potestatem prioris bestiae om-
nem faciebat in conspectu eius et facit 
terram et inhabitantes in eam adorare 
bestiam primam cuius curata est plaga 
mortis 13.13 et fecit signa magna ut e-
tiam ignem faceret de caelo descendere 
in terram in conspectu hominum 
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APOKALUYIS IWANNOU 13,14-14,5 

13.1413.1413.1413.14 καὶ πλανᾷ τοὺς κατοικοῦντας ἐπὶ τῆς γῆς διὰ τὰ σηµεῖα ἃ ἐδόθη αὐτῷ ποι-

ῆσαι ἐνώπιον τοῦ θηρίου, λέγων τοῖς κατοικοῦσιν ἐπὶ τῆς γῆς ποιῆσαι εἰκόνα τῷ 

θηρίῳ, ὃς ἔχει τὴν πληγὴν τῆς µαχαίρης καὶ ἔζησεν.  

13.1513.1513.1513.15  Καὶ ἐδόθη αὐτῷ δοῦναι πνεῦµα τῇ εἰκόνι τοῦ θηρίου, ἵνα καὶ λαλήσῃ ἡ εἰ-

κὼν τοῦ θηρίου καὶ ποιήσῃ [ἵνα] ὅσοι ἐὰν µὴ προσκυνήσωσιν τῇ εἰκόνι τοῦ θηρίου 

ἀποκτανθῶσιν. 13.1613.1613.1613.16 καὶ ποιεῖ πάντας, τοὺς µικροὺς καὶ τοὺς µεγάλους, καὶ τοὺς 

πλουσίους καὶ τοὺς πτωχούς, καὶ τοὺς ἐλευθέρους καὶ τοὺς δούλους, ἵνα δῶσιν αὐ-

τοῖς χάραγµα ἐπὶ τῆς χειρὸς αὐτῶν τῆς δεξιᾶς ἢ ἐπὶ τὸ µέτωπον αὐτῶν 13.1713.1713.1713.17 καὶ 

ἵνα µή τις δύνηται ἀγοράσαι ἢ πωλῆσαι εἰ µὴ ὁ ἔχων τὸ χάραγµα τὸ ὄνοµα τοῦ 

θηρίου ἢ τὸν ἀριθµὸν τοῦ ὀνόµατος αὐτοῦ.  

13.1813.1813.1813.18     Ὧδε ἡ σοφία ἐστίν. ὁ ἔχων νοῦν ψηφισάτω τὸν ἀριθµὸν τοῦ θηρίου,  ἀριθ-

µὸς γὰρ ἀνθρώπου ἐστίν, καὶ ὁ ἀριθµὸς αὐτοῦ ἑξακόσιοι ἑξήκοντα ἕξ. 

 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 14 
I compagni dell’Agnello 

αὶ εἶδον, καὶ ἰδοὺ τὸ ἀρνίον ἑστὸς ἐπὶ τὸ ὄρος Σιὼν καὶ µετ’ αὐτοῦ ἑκα-

τὸν τεσσεράκοντα τέσσαρες χιλιάδες ἔχουσαι τὸ ὄνοµα αὐτοῦ καὶ τὸ 

ὄνοµα τοῦ πατρὸς αὐτοῦ γεγραµµένον ἐπὶ τῶν µετώπων αὐτῶν.  

14.214.214.214.2 καὶ ἤκουσα φωνὴν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ὡς φωνὴν ὑδάτων πολλῶν καὶ ὡς φωνὴν 

βροντῆς µεγάλης, καὶ ἡ φωνὴ ἣν ἤκουσα ὡς κιθαρῳδῶν κιθαριζόντων ἐν ταῖς    

κιθάραις αὐτῶν.  

14.314.314.314.3  καὶ ᾄδουσιν [ὡς] ᾠδὴν καινὴν ἐνώπιον τοῦ θρόνου καὶ ἐνώπιον τῶν  τεσσά-

ρων ζῴων καὶ τῶν πρεσβυτέρων, καὶ οὐδεὶς ἐδύνατο µαθεῖν τὴν ᾠδὴν εἰ µὴ αἱ   

ἑκατὸν τεσσεράκοντα τέσσαρες χιλιάδες, οἱ ἠγορασµένοι ἀπὸ τῆς γῆς.  

14.414.414.414.4 οὗτοί εἰσιν οἳ µετὰ γυναικῶν οὐκ ἐµολύνθησαν, παρθένοι γάρ εἰσιν, οὗτοι οἱ 

ἀκολουθοῦντες τῷ ἀρνίῳ ὅπου ἂν ὑπάγῃ. οὗτοι ἠγοράσθησαν ἀπὸ τῶν ἀνθρώπων 

ἀπαρχὴ τῷ θεῷ καὶ τῷ ἀρνίῳ,  

14.514.514.514.5 καὶ ἐν τῷ στόµατι αὐτῶν οὐχ εὑρέθη ψεῦδος, ἄµωµοί εἰσιν.  
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14Per mezzo di questi prodigi, che le fu 
concesso di compiere in presenza della 
bestia, seduce gli abitanti della terra, di-
cendo loro di erigere una statua alla bestia, 
che era stata ferita dalla spada ma si era 
riavuta. 15E le fu anche concesso di anima-
re la statua della bestia, in modo che quel-
la statua perfino parlasse e potesse far 
mettere a morte tutti coloro che non aves-
sero adorato la statua della bestia.  
16Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi 
e poveri, liberi e schiavi, ricevano un mar-
chio sulla mano destra o sulla fronte, 17e 
che nessuno possa comprare o vendere 
senza avere tale marchio, cioè il nome del-
la bestia o il numero del suo nome.  
18Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza 
calcoli il numero della bestia: è infatti un 
numero di uomo, e il suo numero è seicen-
tosessantasei.  

 
 

13.14 et seducit habitantes terram prop-
ter signa quae data sunt illi facere in 
conspectu bestiae dicens habitantibus in 
terra ut faciant imaginem bestiae quae 
habet plagam gladii et vixit  
13.15 et datum est illi ut daret spiritum 
imagini bestiae ut et loquatur imago bes-
tiae et faciat quicumque non adoraverint 
imaginem bestiae occidantur  
13.16 et faciet omnes pusillos et magnos 
et divites et pauperes et liberos et servos 
habere caracter in dextera manu aut in 
frontibus suis 13.17 et ne quis possit 
emere aut vendere nisi qui habet carac-
ter nomen bestiae aut numerum nominis 
eius  
13.18 hic sapientia est qui habet intellec-
tum conputet numerum bestiae numerus 
enim hominis est et numerus eius est 
sescenti sexaginta sex. 

CAPITOLO 14 
             I compagni dell’Agnello  = 7,1-8+ 

 

 

 

 
 

1E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte 
Sion, e insieme a lui centoquarantaquat-
tromila persone, che recavano scritto sulla 
fronte il suo nome e il nome del Padre suo. 
2E udii una voce che veniva dal cielo, come 
un fragore di grandi acque e come un rim-
bombo di forte tuono. La voce che udii era 
come quella di suonatori di cetra che si ac-
compagnano nel canto con le loro cetre. 
3Essi cantano come un canto nuovo da-
vanti al trono e davanti ai quattro esseri 
viventi e agli anziani.  
E nessuno poteva comprendere quel canto 
se non i centoquarantaquattromila, i reden-
ti della terra.  
4Sono coloro che non si sono contaminati 
con donne; sono vergini, infatti, e seguono 
l’Agnello dovunque vada. Questi sono stati 
redenti tra gli uomini come primizie per Dio 
e per l’Agnello.  
5
Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: 

sono senza macchia. 

 
 
 
 
 

14.1 Et vidi et ecce agnus stabat supra 
montem Sion et cum illo centum quadra-
ginta quattuor milia habentes nomen 
eius et nomen Patris eius scriptum in 
frontibus suis  
14.2 et audivi vocem de caelo tamquam 
vocem aquarum multarum et tamquam 
vocem tonitrui magni et vocem quam 
audivi sicut citharoedorum citharizantium 
in citharis suis  
14.3 et cantabant quasi canticum novum 
ante sedem et ante quattuor animalia et 
seniores et nemo poterat discere canti-
cum nisi illa centum quadraginta quat-
tuor milia qui empti sunt de terra  
14.4 hii sunt qui cum mulieribus non sunt 
coinquinati virgines enim sunt hii qui se-
quuntur agnum quocumque abierit hii 
empti sunt ex hominibus primitiae Deo et 
agno  
14.5 et in ore ipsorum non est inventum 
mendacium sine macula sunt. 
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APOKALUYIS IWANNOU 14,6-16 

 

Gli angeli annunciano l’ora del giudizio 

14.614.614.614.6 Καὶ εἶδον ἄλλον ἄγγελον πετόµενον ἐν µεσουρανήµατι, ἔχοντα εὐαγγέλιον 

αἰώνιον εὐαγγελίσαι ἐπὶ τοὺς καθηµένους ἐπὶ τῆς γῆς καὶ ἐπὶ πᾶν ἔθνος  καὶ  φυ-

λὴν καὶ γλῶσσαν καὶ λαόν, 14.714.714.714.7 λέγων ἐν φωνῇ µεγάλῃ φοβήθητε τὸν θεὸν καὶ 

δότε αὐτῷ δόξαν, ὅτι ἦλθεν ἡ ὥρα τῆς κρίσεως αὐτοῦ, καὶ προσκυνήσατε τῷ ποι-

ήσαντι τὸν οὐρανὸν καὶ τὴν γῆν καὶ θάλασσαν καὶ πηγὰς ὑδάτων.  

14.814.814.814.8 Καὶ ἄλλος ἄγγελος δεύτερος ἠκολούθησεν λέγων ἔπεσεν ἔπεσεν Βαβυλὼν ἡ 

µεγάλη ἣ ἐκ τοῦ οἴνου τοῦ θυµοῦ τῆς πορνείας αὐτῆς πεπότικεν πάντα τὰ ἔθνη.  

14.914.914.914.9 Καὶ ἄλλος ἄγγελος τρίτος ἠκολούθησεν αὐτοῖς λέγων ἐν φωνῇ µεγάλῃ εἴ τις 

προσκυνεῖ τὸ θηρίον καὶ τὴν εἰκόνα αὐτοῦ καὶ λαµβάνει χάραγµα ἐπὶ τοῦ µετώ-

που αὐτοῦ ἢ ἐπὶ τὴν χεῖρα αὐτοῦ, 14.1014.1014.1014.10 καὶ αὐτὸς πίεται ἐκ τοῦ οἴνου τοῦ θυµοῦ 

τοῦ θεοῦ τοῦ κεκερασµένου ἀκράτου ἐν τῷ ποτηρίῳ τῆς ὀργῆς αὐτοῦ καὶ          

βασανισθήσεται ἐν πυρὶ καὶ θείῳ ἐνώπιον ἀγγέλων ἁγίων καὶ ἐνώπιον τοῦ ἀρνίου.  

14.1114.1114.1114.11 καὶ ὁ καπνὸς τοῦ βασανισµοῦ αὐτῶν εἰς αἰῶνας αἰώνων ἀναβαίνει, καὶ οὐκ 

ἔχουσιν ἀνάπαυσιν ἡµέρας καὶ νυκτὸς οἱ προσκυνοῦντες τὸ θηρίον καὶ τὴν εἰκόνα 

αὐτοῦ καὶ εἴ τις λαµβάνει τὸ χάραγµα τοῦ ὀνόµατος αὐτοῦ.  

14.1214.1214.1214.12 Ὧδε ἡ ὑποµονὴ τῶν ἁγίων ἐστίν, οἱ τηροῦντες τὰς ἐντολὰς τοῦ θεοῦ καὶ 

τὴν πίστιν Ἰησοῦ. 14.1314.1314.1314.13 Καὶ ἤκουσα φωνῆς ἐκ τοῦ οὐρανοῦ λεγούσης γράψον 

µακάριοι οἱ νεκροὶ οἱ ἐν κυρίῳ ἀποθνῄσκοντες ἀπ’ ἄρτι. ναί, λέγει τὸ πνεῦµα, ἵνα 

ἀναπαήσονται ἐκ τῶν κόπων αὐτῶν, τὰ γὰρ ἔργα αὐτῶν ἀκολουθεῖ µετ’ αὐτῶν. 

 
 
 
 
 
 
 
 

La messe e la vendemmia delle nazioni 

14.1414.1414.1414.14 Καὶ εἶδον, καὶ ἰδοὺ νεφέλη λευκή, καὶ ἐπὶ τὴν νεφέλην καθήµενον ὅµοιον 

υἱὸν ἀνθρώπου, ἔχων ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ στέφανον χρυσοῦν καὶ ἐν τῇ χειρὶ 

αὐτοῦ δρέπανον ὀξύ.  

14.1514.1514.1514.15 καὶ ἄλλος ἄγγελος ἐξῆλθεν ἐκ τοῦ ναοῦ κράζων ἐν φωνῇ µεγάλῃ τῷ καθη-

µένῳ ἐπὶ τῆς νεφέλης πέµψον τὸ δρέπανόν σου καὶ θέρισον, ὅτι ἦλθεν ἡ ὥρα θερί-

σαι, ὅτι ἐξηράνθη ὁ θερισµὸς τῆς γῆς. 14.1614.1614.1614.16 καὶ ἔβαλεν ὁ καθήµενος ἐπὶ τῆς νε-

φέλης τὸ δρέπανον αὐτοῦ ἐπὶ τὴν γῆν καὶ ἐθερίσθη ἡ γῆ.  
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APOCALISSE 14,6-16 
 

Gli angeli annunciano l’ora del giudizio 
 

 

 

 
 

6E vidi un altro angelo che, volando 
nell’alto del cielo, recava un vangelo eterno 
da annunciare agli abitanti della terra e ad 
ogni nazione, tribù, lingua e popolo.  
7Egli diceva a gran voce: «Temete Dio e 
dategli gloria, perché è giunta l’ora del suo 
giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e 
la terra, il mare e le sorgenti delle acque». 
8E un altro angelo, il secondo, lo seguì di-
cendo: «È caduta, è caduta Babilonia la 
grande, quella che ha fatto bere a tutte le 
nazioni il vino della sua sfrenata prostitu-
zione». 9E un altro angelo, il terzo, li seguì 
dicendo a gran voce: «Chiunque adora la 
bestia e la sua statua, e ne riceve il mar-
chio sulla fronte o sulla mano, 10anch’egli 
berrà il vino dell’ira di Dio, che è versato 
puro nella coppa della sua ira, e sarà tortu-
rato con fuoco e zolfo al cospetto degli an-
geli santi e dell’Agnello.  
11Il fumo del loro tormento salirà per i seco-
li dei secoli, e non avranno riposo né gior-
no né notte quanti adorano la bestia e la 
sua statua e chiunque riceve il marchio del 
suo nome».  
12Qui sta la perseveranza dei santi, che 
custodiscono i comandamenti di Dio e la 
fede in Gesù. 13E udii una voce dal cielo 
che diceva: «Scrivi: d’ora in poi, beati i 
morti che muoiono nel Signore. Sì – dice lo 
Spirito –, essi riposeranno dalle loro fati-
che, perché le loro opere li seguono». 

 
 
 
 
 

14.6 Et vidi alterum angelum volantem 
per medium caelum habentem evange-
lium aeternum ut evangelizaret sedenti-
bus super terram et super omnem gen-
tem et tribum et linguam et populum  
14.7 dicens magna voce timete Deum et 
date illi honorem quia venit hora iudicii 
eius et adorate eum qui fecit caelum et 
terram et mare et fontes aquarum 14.8 
et alius angelus secutus est dicens ceci-
dit cecidit Babylon illa magna quae a vi-
no irae fornicationis suae potionavit om-
nes gentes 14.9 et alius angelus tertius 
secutus est illos dicens voce magna si 
quis adoraverit bestiam et imaginem eius 
et acceperit caracterem in fronte sua aut 
in manu sua 14.10 et hic bibet de vino 
irae Dei qui mixtus est mero in calice i-
rae ipsius et cruciabitur igne et sulphure 
in conspectu angelorum sanctorum et 
ante conspectum agni 14.11 et fumus 
tormentorum eorum in saecula saeculo-
rum ascendit nec habent requiem die ac 
nocte qui adoraverunt bestiam et imagi-
nem eius et si quis acceperit caracterem 
nominis eius 14.12 hic patientia sancto-
rum est qui custodiunt mandata Dei et 
fidem Iesu 14.13 et audivi vocem de 
caelo dicentem scribe beati mortui qui in 
Domino moriuntur amodo iam dicit Spiri-
tus ut requiescant a laboribus suis opera 
enim illorum sequuntur illos. 

                 La messe e la vendemmia delle nazioni  Gl 4,12-13 
 

 

 
 

 

14E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nu-
be stava seduto uno simile a un Figlio 
d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e 
in mano una falce affilata.  
15Un altro angelo uscì dal tempio, gridando 
a gran voce a colui che era seduto sulla 
nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta 
l’ora di mietere, perché la messe della terra 
è matura».  
16Allora colui che era seduto sulla nube 
lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu 
mietuta. 

 
 
 
 
 

14.14 Et vidi et ecce nubem candidam et 
supra nubem sedentem similem Filio 
hominis habentem in capite suo coro-
nam auream et in manu sua falcem acu-
tam 14.15 et alter angelus exivit de tem-
plo clamans voce magna ad sedentem 
super nubem mitte falcem tuam et mete 
quia venit hora ut metatur quoniam aruit 
messis terrae 
14.16 et misit qui sedebat supra nubem 
falcem suam in terram et messa  est ter-
ra 
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APOKALUYIS IWANNOU 14,17-15,7 

14.1714.1714.1714.17 Καὶ ἄλλος ἄγγελος ἐξῆλθεν ἐκ τοῦ ναοῦ τοῦ ἐν τῷ οὐρανῷ ἔχων καὶ αὐτὸς 

δρέπανον ὀξύ. 14.1814.1814.1814.18 καὶ ἄλλος ἄγγελος [ἐξῆλθεν] ἐκ τοῦ θυσιαστηρίου [ὁ] ἔχων 

ἐξουσίαν ἐπὶ τοῦ πυρός, καὶ ἐφώνησεν φωνῇ µεγάλῃ τῷ ἔχοντι τὸ δρέπανον τὸ 

ὀξὺ λέγων πέµψον σου τὸ δρέπανον τὸ ὀξὺ καὶ τρύγησον τοὺς βότρυας τῆς ἀµπέ-

λου τῆς γῆς, ὅτι ἤκµασαν αἱ σταφυλαὶ αὐτῆς.  

14.1914.1914.1914.19 καὶ ἔβαλεν ὁ ἄγγελος τὸ δρέπανον αὐτοῦ εἰς τὴν γῆν καὶ ἐτρύγησεν τὴν 

ἄµπελον τῆς γῆς καὶ ἔβαλεν εἰς τὴν ληνὸν τοῦ θυµοῦ τοῦ θεοῦ τὸν µέγαν.  

14.2014.2014.2014.20 καὶ ἐπατήθη ἡ ληνὸς ἔξωθεν τῆς πόλεως καὶ ἐξῆλθεν αἷµα ἐκ τῆς ληνοῦ  

ἄχρι τῶν χαλινῶν τῶν ἵππων ἀπὸ σταδίων χιλίων ἑξακοσίων. 

 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 15 
Il cantico di Mosè e dell’Agnello 

αὶ εἶδον ἄλλο σηµεῖον ἐν τῷ οὐρανῷ µέγα καὶ θαυµαστόν, ἀγγέλους 

ἑπτὰ ἔχοντας πληγὰς ἑπτὰ τὰς ἐσχάτας, ὅτι ἐν αὐταῖς ἐτελέσθη ὁ     

θυµὸς τοῦ θεοῦ. 15.215.215.215.2 Καὶ εἶδον ὡς θάλασσαν ὑαλίνην µεµιγµένην πυρὶ 

καὶ τοὺς νικῶντας ἐκ τοῦ θηρίου καὶ ἐκ τῆς εἰκόνος αὐτοῦ καὶ ἐκ τοῦ ἀριθµοῦ τοῦ 

ὀνόµατος αὐτοῦ ἑστῶτας ἐπὶ τὴν θάλασσαν τὴν ὑαλίνην ἔχοντας κιθάρας τοῦ  θε-

οῦ. 15.315.315.315.3 καὶ ᾄδουσιν τὴν ᾠδὴν Μωϋσέως τοῦ δούλου τοῦ θεοῦ καὶ τὴν ᾠδὴν τοῦ 

ἀρνίου λέγοντες, Μεγάλα καὶ θαυµαστὰ τὰ ἔργα σου, κύριε ὁ θεὸς ὁ παντοκρά-

τωρ δίκαιαι καὶ ἀληθιναὶ αἱ ὁδοί σου, ὁ βασιλεὺς τῶν ἐθνῶν 15.415.415.415.4 τίς οὐ µὴ φοβη-

θῇ, κύριε, καὶ δοξάσει τὸ ὄνοµά σου; ὅτι µόνος ὅσιος, ὅτι πάντα τὰ ἔθνη ἥξουσιν 

καὶ προσκυνήσουσιν ἐνώπιόν σου, ὅτι τὰ δικαιώµατά σου ἐφανερώθησαν.  

 
 
 
 
 
 
 
 

I sette flagelli delle sette coppe 

15.515.515.515.5 Καὶ µετὰ ταῦτα εἶδον, καὶ ἠνοίγη ὁ ναὸς τῆς σκηνῆς τοῦ µαρτυρίου ἐν τῷ 

οὐρανῷ, 15.615.615.615.6 καὶ ἐξῆλθον οἱ ἑπτὰ ἄγγελοι [οἱ] ἔχοντες τὰς ἑπτὰ πληγὰς ἐκ τοῦ 

ναοῦ ἐνδεδυµένοι λίνον καθαρὸν λαµπρὸν καὶ περιεζωσµένοι περὶ τὰ στήθη ζώνας 

χρυσᾶς.  

15.715.715.715.7 καὶ ἓν ἐκ τῶν τεσσάρων ζῴων ἔδωκεν τοῖς ἑπτὰ ἀγγέλοις ἑπτὰ φιάλας χρυ-

σᾶς γεµούσας τοῦ θυµοῦ τοῦ θεοῦ τοῦ ζῶντος εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων.  
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APOCALISSE 14,17-15,7 
 

 

 

17Allora un altro angelo uscì dal tempio che 
è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affi-
lata.  
18Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, 
venne dall’altare e gridò a gran voce a 
quello che aveva la falce affilata: «Getta la 
tua falce affilata e vendemmia i grappoli 
della vigna della terra, perché le sue uve 
sono mature».  
19L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, 
vendemmiò la vigna della terra e rovesciò 
l’uva nel grande tino dell’ira di Dio.  
20Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino 
uscì sangue fino al morso dei cavalli, per 
una distanza di milleseicento stadi.  

 
 

14.17 et alius angelus exivit de templo 
quod est in caelo habens et ipse falcem 
acutam 
14.18 et alius angelus de altari qui habet 
potestatem supra ignem et clamavit voce 
magna qui habebat falcem acutam di-
cens mitte falcem tuam acutam et vin-
demia botros vineae terrae quoniam ma-
turae sunt uvae eius  
14.19 et misit angelus falcem suam in 
terram et vindemiavit vineam terrae et 
misit in lacum irae Dei magnum 14.20 et 
calcatus est lacus extra civitatem et exi-
vit sanguis de lacu usque ad frenos e-
quorum per stadia mille sescenta. 

CAPITOLO 15 
Il cantico di Mosè e dell’Agnello 

 

 
 

 

 

1E vidi nel cielo un altro segno, grande e 
meraviglioso: sette angeli che avevano set-
te flagelli; gli ultimi, poiché con essi è com-
piuta l’ira di Dio.  
2Vidi pure come un mare di cristallo misto a 
fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, 
la sua immagine e il numero del suo nome, 
stavano in piedi sul mare di cristallo. Han-
no cetre divine e 3cantano il canto di Mosè, 
il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: 
«Grandi e mirabili sono le tue opere, Si-
gnore Dio onnipotente; giuste e vere le tue 
vie, Re delle genti! 4

O Signore, chi non te-
merà e non darà gloria al tuo nome? Poi-
ché tu solo sei santo, e tutte le genti ver-
ranno e si prostreranno davanti a te, per-
ché i tuoi giudizi furono manifestati». 

 
 
 
 
 

15.1 Et vidi aliud signum in caelo ma-
gnum et mirabile angelos septem haben-
tes plagas septem novissimas quoniam 
in illis consummata est ira Dei  
15.2 et vidi tamquam mare vitreum mi-
xtum igne et eos qui vicerunt bestiam et 
imaginem illius et numerum nominis eius 
stantes supra mare vitreum habentes 
citharas Dei 15.3 et cantant canticum 
Mosi servi Dei et canticum agni dicentes 
magna et mirabilia opera tua Domine 
Deus omnipotens iustae et verae viae 
tuae rex saeculorum 15.4 quis non time-
bit Domine et magnificabit nomen tuum 
quia solus pius quoniam omnes gentes 
venient et adorabunt in conspectu tuo 
quoniam iudicia tua manifestata sunt. 

I sette flagelli delle sette coppe 
 
 

 

 
 

5E vidi aprirsi nel cielo il tempio che con-
tiene la tenda della Testimonianza; 6dal 
tempio uscirono i sette angeli che ave-
vano i sette flagelli, vestiti di lino puro, 
splendente, e cinti al petto con fasce 
d’oro.  
7Uno dei quattro esseri viventi diede ai 
sette angeli sette coppe d’oro, colme 
dell’ira di Dio, che vive nei secoli dei se-
coli.  

 
 
 
 
 

15.5 Et post haec vidi et ecce apertum est 
templum tabernaculi testimonii in caelo 
15.6 et exierunt septem angeli habentes 
septem plagas de templo vestiti lapide 
mundo candido et praecincti circa pectora 
zonis aureis  
15.7 et unus ex quattuor animalibus dedit 
septem angelis septem fialas aureas ple-
nas iracundiae Dei viventis in saecula sae-
culorum  
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APOKALUYIS IWANNOU 15,8-16,12 

15.815.815.815.8 καὶ ἐγεµίσθη ὁ ναὸς καπνοῦ ἐκ τῆς δόξης τοῦ θεοῦ καὶ ἐκ τῆς δυνάµεως αὐ-

τοῦ, καὶ οὐδεὶς ἐδύνατο εἰσελθεῖν εἰς τὸν ναὸν ἄχρι τελεσθῶσιν αἱ ἑπτὰ πληγαὶ 

τῶν ἑπτὰ ἀγγέλων. 

 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 16 

αὶ ἤκουσα µεγάλης φωνῆς ἐκ τοῦ ναοῦ λεγούσης τοῖς ἑπτὰ ἀγγέλοις· 

ὑπάγετε καὶ ἐκχέετε τὰς ἑπτὰ φιάλας τοῦ θυµοῦ τοῦ θεοῦ εἰς τὴν γῆν. 

16.216.216.216.2 Καὶ ἀπῆλθεν ὁ πρῶτος καὶ ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ εἰς τὴν γῆν, 

καὶ ἐγένετο ἕλκος κακὸν καὶ πονηρὸν ἐπὶ τοὺς ἀνθρώπους τοὺς ἔχοντας τὸ χάραγ-

µα τοῦ θηρίου καὶ τοὺς προσκυνοῦντας τῇ εἰκόνι αὐτοῦ.  

16.316.316.316.3 Καὶ ὁ δεύτερος ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ εἰς τὴν θάλασσαν, καὶ ἐγένετο αἷ-

µα ὡς νεκροῦ, καὶ πᾶσα ψυχὴ ζωῆς ἀπέθανεν τὰ ἐν τῇ θαλάσσῃ.  

16.416.416.416.4 Καὶ ὁ τρίτος ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ εἰς τοὺς ποταµοὺς καὶ τὰς πηγὰς τῶν 

ὑδάτων, καὶ ἐγένετο αἷµα. 16.516.516.516.5 Καὶ ἤκουσα τοῦ ἀγγέλου τῶν ὑδάτων λέγοντος, 

δίκαιος εἶ, ὁ ὢν καὶ ὁ ἦν, ὁ ὅσιος, ὅτι ταῦτα ἔκρινας, 16.616.616.616.6 ὅτι αἷµα ἁγίων καὶ   

προφητῶν ἐξέχεαν καὶ αἷµα αὐτοῖς [δ]έδωκας πιεῖν, ἄξιοί εἰσιν.  

16.716.716.716.7 Καὶ ἤκουσα τοῦ θυσιαστηρίου λέγοντος, ναὶ κύριε ὁ θεὸς ὁ παντοκράτωρ, 

ἀληθιναὶ καὶ δίκαιαι αἱ κρίσεις σου.  

16.816.816.816.8 Καὶ ὁ τέταρτος ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ ἐπὶ τὸν ἥλιον, καὶ ἐδόθη αὐτῷ  

καυµατίσαι τοὺς ἀνθρώπους ἐν πυρί. 16.916.916.916.9 καὶ ἐκαυµατίσθησαν οἱ ἄνθρωποι     

καῦµα µέγα καὶ ἐβλασφήµησαν τὸ ὄνοµα τοῦ θεοῦ τοῦ ἔχοντος τὴν ἐξουσίαν ἐπὶ 

τὰς πληγὰς ταύτας καὶ οὐ µετενόησαν δοῦναι αὐτῷ δόξαν.  

16.1016.1016.1016.10 Καὶ ὁ πέµπτος ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ ἐπὶ τὸν θρόνον τοῦ θηρίου, καὶ 

ἐγένετο ἡ βασιλεία αὐτοῦ ἐσκοτωµένη, καὶ ἐµασῶντο τὰς γλώσσας αὐτῶν ἐκ τοῦ 

πόνου, 16.1116.1116.1116.11 καὶ ἐβλασφήµησαν τὸν θεὸν τοῦ οὐρανοῦ ἐκ τῶν πόνων αὐτῶν καὶ 

ἐκ τῶν ἑλκῶν αὐτῶν καὶ οὐ µετενόησαν ἐκ τῶν ἔργων αὐτῶν.  

16.1216.1216.1216.12 Καὶ ὁ ἕκτος ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ ἐπὶ τὸν ποταµὸν τὸν µέγαν τὸν Εὐ-

φράτην, καὶ ἐξηράνθη τὸ ὕδωρ αὐτοῦ, ἵνα ἑτοιµασθῇ ἡ ὁδὸς τῶν βασιλέων τῶν 

ἀπὸ ἀνατολῆς ἡλίου. 
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APOCALISSE 15,8-16,12 
 

 

 

8Il tempio si riempì di fumo, che proveniva 
dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: 
nessuno poteva entrare nel tempio finché 
non fossero compiuti i sette flagelli dei set-
te angeli.  

 
 

15.8 et impletum est templum fumo a 
maiestate Dei et de virtute eius et nemo 
poterat introire in templum donec 
consummarentur septem plagae septem 
angelorum. 

           CAPITOLO 16  = 8,6-12 
 
 
 
 
 

1E udii dal tempio una voce potente che 
diceva ai sette angeli: «Andate e versate 
sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio». 
2Partì il primo angelo e versò la sua coppa 
sopra la terra; e si formò una piaga cattiva 
e maligna sugli uomini che recavano il 
marchio della bestia e si prostravano da-
vanti alla sua statua.  
3Il secondo angelo versò la sua coppa nel 
mare; e si formò del sangue come quello di 
un morto e morì ogni essere vivente che si 
trovava nel mare.  
4Il terzo angelo versò la sua coppa nei fiu-
mi e nelle sorgenti delle acque, e diventa-
rono sangue. 5Allora udii l’angelo delle ac-
que che diceva: «Sei giusto, tu che sei e 
che eri, tu, il Santo, perché così hai giudi-
cato. 6Essi hanno versato il sangue di santi 
e di profeti; tu hai dato loro sangue da be-
re: ne sono degni!». 7E dall’altare udii una 
voce che diceva: «Sì, Signore Dio onnipo-
tente, veri e giusti sono i tuoi giudizi!».  
8Il quarto angelo versò la sua coppa sul 
sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini 
con il fuoco. 9E gli uomini bruciarono per il 
terribile calore e bestemmiarono il nome di 
Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece 
di pentirsi per rendergli gloria.  
10Il quinto angelo versò la sua coppa sul 
trono della bestia; e il suo regno fu avvolto 
dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la 
lingua per il dolore 11e bestemmiarono il 
Dio del cielo a causa dei loro dolori e delle 
loro piaghe, invece di pentirsi delle loro a-
zioni. 
12Il sesto angelo versò la sua coppa sopra 
il grande fiume Eufrate e le sue acque fu-
rono prosciugate per preparare il passag-
gio ai re dell’oriente. 

 
 
 
 
 

16.1 Et audivi vocem magnam de templo 
dicentem septem angelis ite et effundite 
septem fialas irae Dei in terram  
16.2 et abiit primus et effudit fialam 
suam in terram et factum est vulnus sa-
evum ac pessimum in homines qui ha-
bent caracterem bestiae et eos qui ado-
raverunt imaginem eius 16.3 et secun-
dus effudit fialam suam in mare et factus 
est sanguis tamquam mortui et omnis 
anima vivens mortua est in mari  
16.4 et tertius effudit fialam suam super 
flumina et super fontes aquarum et fac-
tus est sanguis 16.5 et audivi angelum 
aquarum dicentem iustus es qui es et qui 
eras sanctus quia haec iudicasti  
16.6 quia sanguinem sanctorum et pro-
phetarum fuderunt et sanguinem eis de-
disti bibere digni sunt 16.7 et audivi alta-
re dicens etiam Domine Deus omnipo-
tens vera et iusta iudicia tua  
16.8 et quartus effudit fialam suam in 
solem et datum est illi aestu adficere 
homines et igni 16.9 et aestuaverunt 
homines aestu magno et blasphemave-
runt nomen Dei habentis potestatem su-
per has plagas neque egerunt paeniten-
tiam ut darent illi gloriam 16.10 et quin-
tus effudit fialam suam super sedem be-
stiae et factum est regnum eius tenebro-
sum et conmanducaverunt linguas suas 
prae dolore 16.11 et blasphemaverunt 
Deum caeli prae doloribus et vulneribus 
suis et non egerunt paenitentiam ex ope-
ribus suis 
16.12 et sextus effudit fialam suam in 
flumen illud magnum Eufraten et siccavit 
aquam eius ut praepararetur via regibus 
ab ortu solis 

 
 
 
 
 

 



 181 

APOKALUYIS IWANNOU 16,13-17,4 

16.1316.1316.1316.13 Καὶ εἶδον ἐκ τοῦ στόµατος τοῦ δράκοντος καὶ ἐκ τοῦ στόµατος τοῦ θηρίου 

καὶ ἐκ τοῦ στόµατος τοῦ ψευδοπροφήτου πνεύµατα τρία ἀκάθαρτα ὡς βάτραχοι 

16.1416.1416.1416.14 εἰσὶν γὰρ πνεύµατα δαιµονίων ποιοῦντα σηµεῖα, ἃ ἐκπορεύεται ἐπὶ τοὺς 

βασιλεῖς τῆς οἰκουµένης ὅλης συναγαγεῖν αὐτοὺς εἰς τὸν πόλεµον τῆς ἡµέρας τῆς 

µεγάλης τοῦ θεοῦ τοῦ παντοκράτορος.  

16.1516.1516.1516.15 Ἰδοὺ ἔρχοµαι ὡς κλέπτης. µακάριος ὁ γρηγορῶν καὶ τηρῶν τὰ ἱµάτια αὐ-

τοῦ, ἵνα µὴ γυµνὸς περιπατῇ καὶ βλέπωσιν τὴν ἀσχηµοσύνην αὐτοῦ. 16.1616.1616.1616.16 Καὶ 

συνήγαγεν αὐτοὺς εἰς τὸν τόπον τὸν καλούµενον Ἑβραϊστὶ Ἁρµαγεδών.  

16.1716.1716.1716.17 Καὶ ὁ ἕβδοµος ἐξέχεεν τὴν φιάλην αὐτοῦ ἐπὶ τὸν ἀέρα, καὶ ἐξῆλθεν φωνὴ 

µεγάλη ἐκ τοῦ ναοῦ ἀπὸ τοῦ θρόνου λέγουσα γέγονεν. 16.1816.1816.1816.18  καὶ ἐγένοντο      

ἀστραπαὶ καὶ φωναὶ καὶ βρονταὶ καὶ σεισµὸς ἐγένετο µέγας, οἷος οὐκ ἐγένετο ἀφ’ 

οὗ ἄνθρωπος ἐγένετο ἐπὶ τῆς γῆς τηλικοῦτος σεισµὸς οὕτως µέγας. 16.1916.1916.1916.19 καὶ ἐγέ-

νετο ἡ πόλις ἡ µεγάλη εἰς τρία µέρη καὶ αἱ πόλεις τῶν ἐθνῶν ἔπεσαν. καὶ  Βαβυ-

λὼν ἡ µεγάλη ἐµνήσθη ἐνώπιον τοῦ θεοῦ δοῦναι αὐτῇ τὸ ποτήριον τοῦ οἴνου τοῦ 

θυµοῦ τῆς ὀργῆς αὐτοῦ. 16.2016.2016.2016.20 καὶ πᾶσα νῆσος ἔφυγεν καὶ ὄρη οὐχ εὑρέθησαν. 

16.2116.2116.2116.21 καὶ χάλαζα µεγάλη ὡς ταλαντιαία καταβαίνει ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἐπὶ τοὺς ἀν-

θρώπους, καὶ ἐβλασφήµησαν οἱ ἄνθρωποι τὸν θεὸν ἐκ τῆς πληγῆς τῆς χαλάζης, 

ὅτι µεγάλη ἐστὶν ἡ πληγὴ αὐτῆς σφόδρα. 

 

CAPITOLO 17 
Babilonia, la grande prostituta 

αὶ ἦλθεν εἷς ἐκ τῶν ἑπτὰ ἀγγέλων τῶν ἐχόντων τὰς ἑπτὰ φιάλας καὶ 

ἐλάλησεν µετ’ ἐµοῦ λέγων, δεῦρο, δείξω σοι τὸ κρίµα τῆς πόρνης τῆς 

µεγάλης τῆς καθηµένης ἐπὶ ὑδάτων πολλῶν, 17.217.217.217.2 µεθ’ ἧς ἐπόρνευσαν 

οἱ βασιλεῖς τῆς γῆς καὶ ἐµεθύσθησαν οἱ κατοικοῦντες τὴν γῆν ἐκ τοῦ οἴνου τῆς 

πορνείας αὐτῆς. 17.317.317.317.3 καὶ ἀπήνεγκέν µε εἰς ἔρηµον ἐν πνεύµατι. Καὶ εἶδον γυναῖ-

κα καθηµένην ἐπὶ θηρίον κόκκινον, γέµον [τα] ὀνόµατα βλασφηµίας, ἔχων κεφα-

λὰς ἑπτὰ καὶ κέρατα δέκα. 17.417.417.417.4 καὶ ἡ γυνὴ ἦν περιβεβληµένη πορφυροῦν καὶ 

κόκκινον καὶ κεχρυσωµένη χρυσίῳ καὶ λίθῳ τιµίῳ καὶ µαργαρίταις, ἔχουσα ποτή-

ριον χρυσοῦν ἐν τῇ χειρὶ αὐτῆς γέµον βδελυγµάτων καὶ τὰ ἀκάθαρτα τῆς πορνεί-

ας αὐτῆς  

Κ 
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13Poi dalla bocca del drago e dalla bocca 
della bestia e dalla bocca del falso profeta 
vidi uscire tre spiriti impuri, simili a rane: 
14sono infatti spiriti di demòni che operano 
prodigi e vanno a radunare i re di tutta la 
terra per la guerra del grande giorno di Dio, 
l’Onnipotente. 15Ecco, io vengo come un 
ladro. Beato chi è vigilante e custodisce le 
sue vesti per non andare nudo e lasciar 
vedere le sue vergogne. 16E i tre spiriti ra-
dunarono i re nel luogo che in ebraico si 
chiama Armaghedòn.  
17Il settimo angelo versò la sua coppa 
nell’aria; e dal tempio, dalla parte del trono, 
uscì una voce potente che diceva: «È cosa 
fatta!». 18Ne seguirono folgori, voci e tuoni 
e un grande terremoto, di cui non vi era 
mai stato l’uguale da quando gli uomini vi-
vono sulla terra. 19La grande città si squar-
ciò in tre parti e crollarono le città delle na-
zioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, 
per darle da bere la coppa di vino della sua 
ira ardente. 20Ogni isola scomparve e i 
monti si dileguarono.  
21Enormi chicchi di grandine, pesanti come 
talenti, caddero dal cielo sopra gli uomini, e 
gli uomini bestemmiarono Dio a causa del 
flagello della grandine, poiché davvero era 
un grande flagello.  

 
 
 
 

 
 

16.13 et vidi de ore draconis et de ore 
bestiae et de ore pseudoprophetae spiri-
tus tres inmundos in modum ranarum 
16.14 sunt enim spiritus daemoniorum 
facientes signa et procedunt ad reges 
totius terrae congregare illos in proelium 
ad diem magnum Dei omnipotentis 
16.15 ecce venio sicut fur beatus qui vi-
gilat et custodit vestimenta sua ne nudus 
ambulet et videant turpitudinem eius 
16.16 et congregavit illos in locum qui 
vocatur hebraice Hermagedon 16.17 et 
septimus effudit fialam suam in aerem et 
exivit vox magna de templo a throno di-
cens factum est 16.18 et facta sunt ful-
gora et voces et tonitrua et terraemotus 
factus est magnus qualis numquam fuit 
ex quo homines fuerunt super terram 
talis terraemotus sic magnus 16.19 et 
facta est civitas magna in tres partes et 
civitates gentium ceciderunt et Babylon 
magna venit in memoriam ante Deum 
dare ei calicem vini indignationis irae 
eius 16.20 et omnis insula fugit et mon-
tes non sunt inventi 16.21 et grando ma-
gna sicut talentum descendit de caelo in 
homines et blasphemaverunt homines 
Deum propter plagam grandinis quoniam 
magna facta est vehementer. 

CAPITOLO 17 
                                Ez 16,23  Babilonia, la grande prostituta  Na 3,4 
 
 
 
 
 

1E uno dei sette angeli, che hanno le set-
te coppe, venne e parlò con me: «Vieni, 
ti mostrerò la condanna della grande 
prostituta, che siede presso le grandi 
acque. 2Con lei si sono prostituiti i re del-
la terra, e gli abitanti della terra si sono 
inebriati del vino della sua prostituzio-
ne». 3L’angelo mi trasportò in spirito nel 
deserto. Là vidi una donna seduta sopra 
una bestia scarlatta, che era coperta di 
nomi blasfemi, aveva sette teste e dieci 
corna. 4La donna era vestita di porpora e 
di scarlatto, adorna d’oro, di pietre pre-
ziose e di perle; teneva in mano una 
coppa d’oro, colma degli orrori e delle 
immondezze della sua prostituzione. 

 

 
 

 
 

17.1 Et venit unus de septem angelis qui 
habebant septem fialas et locutus est me-
cum dicens veni ostendam tibi damnatio-
nem meretricis magnae quae sedet super 
aquas multas 17.2 cum qua fornicati sunt 
reges terrae et inebriati sunt qui inhabitant 
terram de vino prostitutionis eius  
17.3 et abstulit me in desertum in spiritu et 
vidi mulierem sedentem super bestiam 
coccineam plenam nominibus blasphemiae 
habentem capita septem et cornua decem 
17.4 et mulier erat circumdata purpura et 
coccino et inaurata auro et lapide pretioso 
et margaritis habens poculum aureum in 
manu sua plenum abominationum et in-
munditia fornicationis eius 
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17.517.517.517.5 καὶ ἐπὶ τὸ µέτωπον αὐτῆς ὄνοµα γεγραµµένον, µυστήριον, Βαβυλὼν ἡ  µε-

γάλη, ἡ µήτηρ τῶν πορνῶν καὶ τῶν βδελυγµάτων τῆς γῆς. 17.617.617.617.6 καὶ εἶδον τὴν γυ-

ναῖκα µεθύουσαν ἐκ τοῦ αἵµατος τῶν ἁγίων καὶ ἐκ τοῦ αἵµατος τῶν µαρτύρων 

Ἰησοῦ. Καὶ ἐθαύµασα ἰδὼν αὐτὴν θαῦµα µέγα. 17.717.717.717.7 Καὶ εἶπέν µοι ὁ ἄγγελος διὰ 

τί ἐθαύµασας; ἐγὼ ἐρῶ σοι τὸ µυστήριον τῆς γυναικὸς καὶ τοῦ θηρίου τοῦ βαστά-

ζοντος αὐτὴν τοῦ ἔχοντος τὰς ἑπτὰ κεφαλὰς καὶ τὰ δέκα κέρατα.  

 
 
 
 
 

Simbolismo della bestia e della prostituta 

17.8 17.8 17.8 17.8 Τὸ θηρίον ὃ εἶδες ἦν καὶ οὐκ ἔστιν καὶ µέλλει ἀναβαίνειν ἐκ τῆς ἀβύσσου 

καὶ εἰς ἀπώλειαν ὑπάγει, καὶ θαυµασθήσονται οἱ κατοικοῦντες ἐπὶ τῆς γῆς, ὧν οὐ 

γέγραπται τὸ ὄνοµα ἐπὶ τὸ βιβλίον τῆς ζωῆς ἀπὸ καταβολῆς κόσµου, βλεπόντων 

τὸ θηρίον ὅτι ἦν καὶ οὐκ ἔστιν καὶ παρέσται. 17.917.917.917.9 Αἱ ἑπτὰ κεφαλαὶ ἑπτὰ ὄρη εἰ-

σίν, ὅπου ἡ γυνὴ κάθηται ἐπ’ αὐτῶν. καὶ βασιλεῖς ἑπτά εἰσιν· ὧδε ὁ νοῦς ὁ ἔχων 

σοφίαν. 17.1017.1017.1017.10 οἱ πέντε ἔπεσαν, ὁ εἷς ἔστιν, ὁ ἄλλος οὔπω ἦλθεν, καὶ ὅταν ἔλθῃ 

ὀλίγον αὐτὸν δεῖ µεῖναι. 17.1117.1117.1117.11 καὶ τὸ θηρίον ὃ ἦν καὶ οὐκ ἔστιν καὶ αὐτὸς ὄγδοός 

ἐστιν καὶ ἐκ τῶν ἑπτά ἐστιν, καὶ εἰς ἀπώλειαν ὑπάγει.  

17.1217.1217.1217.12 Καὶ τὰ δέκα κέρατα ἃ εἶδες δέκα βασιλεῖς εἰσιν, οἵτινες βασιλείαν οὔπω 

ἔλαβον, ἀλλ’ ἐξουσίαν ὡς βασιλεῖς µίαν ὥραν λαµβάνουσιν µετὰ τοῦ θηρίου. 

17.1317.1317.1317.13 οὗτοι µίαν γνώµην ἔχουσιν καὶ τὴν δύναµιν καὶ ἐξουσίαν αὐτῶν τῷ θηρίῳ 

διδόασιν. 17.1417.1417.1417.14  οὗτοι µετὰ τοῦ ἀρνίου πολεµήσουσιν καὶ τὸ ἀρνίον νικήσει  αὐ-

τούς, ὅτι κύριος κυρίων ἐστὶν καὶ βασιλεὺς βασιλέων καὶ οἱ µετ’ αὐτοῦ κλητοὶ καὶ 

ἐκλεκτοὶ καὶ πιστοί.  

17.1517.1517.1517.15 Καὶ λέγει µοι· τὰ ὕδατα ἃ εἶδες οὗ ἡ πόρνη κάθηται, λαοὶ καὶ ὄχλοι εἰσὶν 

καὶ ἔθνη καὶ γλῶσσαι. 17.1617.1617.1617.16 καὶ τὰ δέκα κέρατα ἃ εἶδες καὶ τὸ θηρίον οὗτοι µι-

σήσουσιν τὴν πόρνην καὶ ἠρηµωµένην ποιήσουσιν αὐτὴν καὶ γυµνὴν καὶ τὰς σάρ-

κας αὐτῆς φάγονται καὶ αὐτὴν κατακαύσουσιν ἐν πυρί. 17.1717.1717.1717.17 ὁ γὰρ θεὸς ἔδωκεν 

εἰς τὰς καρδίας αὐτῶν ποιῆσαι τὴν γνώµην αὐτοῦ καὶ ποιῆσαι µίαν γνώµην καὶ 

δοῦναι τὴν βασιλείαν αὐτῶν τῷ θηρίῳ ἄχρι τελεσθήσονται οἱ λόγοι τοῦ θεοῦ.  

17.1817.1817.1817.18 καὶ ἡ γυνὴ ἣν εἶδες ἔστιν ἡ πόλις ἡ µεγάλη ἡ ἔχουσα βασιλείαν ἐπὶ τῶν 

βασιλέων τῆς γῆς. 
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5Sulla sua fronte stava scritto un nome 
misterioso: «Babilonia la grande, la ma-
dre delle prostitute e degli orrori della 
terra». 6E vidi quella donna, ubriaca del 
sangue dei santi e del sangue dei martiri 
di Gesù. Al vederla, fui preso da grande 
stupore. 7Ma l’angelo mi disse: «Perché 
ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero del-
la donna e della bestia che la porta, 
quella che ha sette teste e dieci corna. 

 

17.5 et in fronte eius nomen scriptum 
mysterium Babylon magna mater fornica-
tionum et abominationum terrae  
17.6 et vidi mulierem ebriam de sanguine 
sanctorum et de sanguine martyrum Iesu 
et miratus sum cum vidissem illam admira-
tione magna 17.7 et dixit mihi angelus qua-
re miraris ego tibi dicam sacramentum mu-
lieris et bestiae quae portat eam quae ha-
bet capita septem et decem cornua. 

Simbolismo della bestia e della prostituta 
 

 

 

 
 

8La bestia che hai visto era, ma non è più; 
salirà dall’abisso, ma per andare verso la 
rovina. E gli abitanti della terra il cui nome 
non è scritto nel libro della vita fino dalla 
fondazione del mondo, stupiranno al vede-
re che la bestia era, e non è più; ma riap-
parirà. 9Qui è necessaria una mente sag-
gia. Le sette teste sono i sette monti sui 
quali è seduta la donna. E i re sono sette: 
10i primi cinque sono caduti; uno è ancora 
in vita, l’altro non è ancora venuto e, quan-
do sarà venuto, dovrà rimanere per poco. 
11La bestia, che era e non è più, è l’ottavo 
re e anche uno dei sette, ma va verso la 
rovina. 12Le dieci corna che hai visto sono 
dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto 
un regno, ma riceveranno potere regale 
per un’ora soltanto, insieme con la bestia. 
13Questi hanno un unico intento: conse-
gnare la loro forza e il loro potere alla be-
stia. 14Essi combatteranno contro l’Agnello, 
ma l’Agnello li vincerà, perché è il Signore 
dei signori e il Re dei re; quelli che stanno 
con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli». 
15E l’angelo mi disse: «Le acque che hai 
visto, presso le quali siede la prostituta, 
simboleggiano popoli, moltitudini, nazioni e 
lingue. 16Le dieci corna che hai visto e la 
bestia odieranno la prostituta, la spoglie-
ranno e la lasceranno nuda, ne mangeran-
no le carni e la bruceranno col fuoco.  
17Dio infatti ha messo loro in cuore di rea-
lizzare il suo disegno e di accordarsi per 
affidare il loro regno alla bestia, finché si 
compiano le parole di Dio.  
18La donna che hai visto simboleggia la 
città grande, che regna sui re della terra».  

 
 
 
 
 

17.8 Bestiam quam vidisti fuit et non est 
et ascensura est de abysso et in interi-
tum ibit et mirabuntur inhabitantes ter-
ram quorum non sunt scripta nomina in 
libro vitae a constitutione mundi videntes 
bestiam quia erat et non est 17.9 et hic 
est sensus qui habet sapientiam septem 
capita septem montes sunt super quos 
mulier sedet et reges septem sunt  
17.10 quinque ceciderunt unus est alius 
nondum venit et cum venerit oportet il-
lum breve tempus manere 17.11 et be-
stia quae erat et non est et ipsa octava 
est et de septem est et in interitum vadit 
17.12 et decem cornua quae vidisti de-
cem reges sunt qui regnum nondum ac-
ceperunt sed potestatem tamquam re-
ges una hora accipiunt post bestiam 
17.13 hii unum consilium habent et virtu-
tem et potestatem suam bestiae tradunt 
17.14 hii cum agno pugnabunt et agnus 
vincet illos quoniam Dominus domino-
rum est et rex regum et qui cum illo sunt 
vocati et electi et fideles  
17.15 et dixit mihi aquas quas vidisti ubi 
meretrix sedet populi sunt et gentes et 
linguae 17.16 et decem cornua quae vi-
disti et bestiam hii odient fornicariam et 
desolatam facient illam et nudam et car-
nes eius manducabunt et ipsam igni 
concremabunt 17.17 Deus enim dedit in 
corda eorum ut faciant quod illi placitum 
est ut dent regnum suum bestiae donec 
consummentur verba Dei  
17.18 et mulier quam vidisti est civitas 
magna quae habet regnum super reges 
terrae. 
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CAPITOLO 18 
Un angelo annuncia la caduta di Babilonia 

ετὰ ταῦτα εἶδον ἄλλον ἄγγελον καταβαίνοντα ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἔχον-

τα ἐξουσίαν µεγάλην, καὶ ἡ γῆ ἐφωτίσθη ἐκ τῆς δόξης αὐτοῦ.  

18.218.218.218.2 καὶ ἔκραξεν ἐν ἰσχυρᾷ φωνῇ λέγων, ἔπεσεν ἔπεσεν Βαβυλὼν ἡ 

µεγάλη, καὶ ἐγένετο κατοικητήριον δαιµονίων καὶ φυλακὴ παντὸς πνεύµατος   

ἀκαθάρτου καὶ φυλακὴ παντὸς ὀρνέου ἀκαθάρτου [καὶ φυλακὴ παντὸς θηρίου 

ἀκαθάρτου] καὶ µεµισηµένου, 18.318.318.318.3 ὅτι ἐκ τοῦ οἴνου τοῦ θυµοῦ τῆς πορνείας αὐτῆς 

πέπωκαν πάντα τὰ ἔθνη καὶ οἱ βασιλεῖς τῆς γῆς µετ’ αὐτῆς ἐπόρνευσαν καὶ οἱ 

ἔµποροι τῆς γῆς ἐκ τῆς δυνάµεως τοῦ στρήνους αὐτῆς ἐπλούτησαν.  

 
 

Il popolo eletto deve fuggire 

18.418.418.418.4 Καὶ ἤκουσα ἄλλην φωνὴν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ λέγουσαν, ἐξέλθατε ὁ λαός µου ἐξ 

αὐτῆς ἵνα µὴ συγκοινωνήσητε ταῖς ἁµαρτίαις αὐτῆς, καὶ ἐκ τῶν πληγῶν αὐτῆς 

ἵνα µὴ λάβητε, 18.518.518.518.5 ὅτι ἐκολλήθησαν αὐτῆς αἱ ἁµαρτίαι ἄχρι τοῦ οὐρανοῦ καὶ 

ἐµνηµόνευσεν ὁ θεὸς τὰ ἀδικήµατα αὐτῆς.  

18.618.618.618.6 ἀπόδοτε αὐτῇ ὡς καὶ αὐτὴ ἀπέδωκεν καὶ διπλώσατε τὰ διπλᾶ κατὰ τὰ ἔργα 

αὐτῆς, ἐν τῷ ποτηρίῳ ᾧ ἐκέρασεν κεράσατε αὐτῇ διπλοῦν, 18.718.718.718.7 ὅσα ἐδόξασεν αὐ-

τὴν καὶ ἐστρηνίασεν, τοσοῦτον δότε αὐτῇ βασανισµὸν καὶ πένθος. ὅτι ἐν τῇ καρ-

δίᾳ αὐτῆς λέγει ὅτι κάθηµαι βασίλισσα καὶ χήρα οὐκ εἰµὶ καὶ πένθος οὐ µὴ ἴδω.  

18.818.818.818.8 διὰ τοῦτο ἐν µιᾷ ἡµέρᾳ ἥξουσιν αἱ πληγαὶ αὐτῆς, θάνατος καὶ πένθος καὶ λι-

µός, καὶ ἐν πυρὶ κατακαυθήσεται, ὅτι ἰσχυρὸς κύριος ὁ θεὸς ὁ κρίνας αὐτήν.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Lamenti su Babilonia 

18.918.918.918.9 Καὶ κλαύσουσιν καὶ κόψονται ἐπ’ αὐτὴν οἱ βασιλεῖς τῆς γῆς οἱ µετ’ αὐτῆς 

πορνεύσαντες καὶ στρηνιάσαντες,  ὅταν βλέπωσιν τὸν καπνὸν τῆς πυρώσεως αὐ-

τῆς, 18.1018.1018.1018.10 ἀπὸ µακρόθεν ἑστηκότες διὰ τὸν φόβον τοῦ βασανισµοῦ αὐτῆς λέγον-

τες, οὐαὶ οὐαί, ἡ πόλις ἡ µεγάλη, Βαβυλὼν ἡ πόλις ἡ ἰσχυρά, ὅτι µιᾷ ὥρᾳ ἦλθεν ἡ 

κρίσις σου.  

18.1118.1118.1118.11 Καὶ οἱ ἔµποροι τῆς γῆς κλαίουσιν καὶ πενθοῦσιν ἐπ’ αὐτήν, ὅτι τὸν γόµον 

αὐτῶν οὐδεὶς ἀγοράζει οὐκέτι  
 

 
 

Μ 
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CAPITOLO 18 
Un angelo annuncia la caduta di Babilonia 

 
 
 
 
 

1Dopo questo, vidi un altro angelo discen-
dere dal cielo con grande potere, e la terra 
fu illuminata dal suo splendore.  
2Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta 
Babilonia la grande, ed è diventata covo di 
demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifu-
gio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni 
bestia impura e orrenda.  
3Perché tutte le nazioni hanno bevuto del 
vino della sua sfrenata prostituzione, i re 
della terra si sono prostituiti con essa e i 
mercanti della terra si sono arricchiti del 
suo lusso sfrenato». 

 
 

 
 

 

18.1 Et post haec vidi alium angelum 
descendentem de caelo habentem pote-
statem magnam et terra inluminata est a 
gloria eius  
18.2 et exclamavit in forti voce dicens 
cecidit cecidit Babylon magna et facta 
est habitatio daemoniorum et custodia 
omnis spiritus inmundi et custodia omnis 
volucris inmundae  
18.3 quia de ira fornicationis eius bibe-
runt omnes gentes et reges terrae cum 
illa fornicati sunt et mercatores terrae de 
virtute deliciarum eius divites facti sunt. 

Il popolo eletto deve fuggire 
 

 
 

 

 

4E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, po-
polo mio, da essa, per non associarvi ai 
suoi peccati e non ricevere parte dei suoi 
flagelli. 5Perché i suoi peccati si sono ac-
cumulati fino al cielo e Dio si è ricordato 
delle sue iniquità. 6Ripagàtela con la sua 
stessa moneta, retribuitela con il doppio 
dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura 
nella coppa in cui beveva.  
7Quanto ha speso per la sua gloria e il suo 
lusso, tanto restituitele in tormento e affli-
zione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo 
come regina, vedova non sono e lutto non 
vedrò”. 8Per questo, in un solo giorno, ver-
ranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. 
Sarà bruciata dal fuoco, perché potente 
Signore è Dio che l’ha condannata». 

 
 
 
 
 

18.4 Et audivi aliam vocem de caelo di-
centem exite de illa populus meus ut ne 
participes sitis delictorum eius et de pla-
gis eius non accipiatis  
18.5 quoniam pervenerunt peccata eius 
usque ad caelum et recordatus est Deus 
iniquitatum eius 18.6 reddite illi sicut ipsa 
reddidit et duplicate duplicia secundum 
opera eius in poculo quo miscuit miscite 
illi duplum 18.7 quantum glorificavit se et 
in deliciis fuit tantum date illi tormentum 
et luctum quia in corde suo dicit sedeo 
regina et vidua non sum et luctum non 
videbo 18.8 ideo in una die venient pla-
gae eius mors et luctus et fames et igni 
conburetur quia fortis est Deus qui iudi-
cavit illam. 

               Lamenti su Babilonia  Ez 26-28 
 

 
 

 

 

9I re della terra, che con essa si sono pro-
stituiti e hanno vissuto nel lusso, piange-
ranno e si lamenteranno a causa sua, 
quando vedranno il fumo del suo incendio, 
10tenendosi a distanza per paura dei suoi 
tormenti, e diranno: «Guai, guai, città im-
mensa, Babilonia, città possente; in un’ora 
sola è giunta la tua condanna!».  
11Anche i mercanti della terra piangono e si 
lamentano su di essa, perché nessuno 
compera più le loro merci: 

 
 
 
 
 

18.9 Et flebunt et plangent se super illam 
reges terrae qui cum illa fornicati sunt et 
in deliciis vixerunt cum viderint fumum 
incendii eius 18.10 longe stantes propter 
timorem tormentorum eius dicentes vae 
vae civitas illa magna Babylon civitas illa 
fortis quoniam una hora venit iudicium 
tuum  
18.11 et negotiatores terrae flebunt et 
lugebunt super illam quoniam merces 
eorum nemo emet amplius 
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APOKALUYIS IWANNOU 18,12-23 

18.1218.1218.1218.12 γόµον χρυσοῦ καὶ ἀργύρου καὶ λίθου τιµίου καὶ µαργαριτῶν καὶ βυσσίνου 

καὶ πορφύρας καὶ σιρικοῦ καὶ κοκκίνου, καὶ πᾶν ξύλον θύϊνον καὶ πᾶν σκεῦος   

ἐλεφάντινον καὶ πᾶν σκεῦος ἐκ ξύλου τιµιωτάτου καὶ χαλκοῦ καὶ σιδήρου καὶ 

µαρµάρου, 18.1318.1318.1318.13  καὶ κιννάµωµον καὶ ἄµωµον καὶ θυµιάµατα καὶ µύρον καὶ   

λίβανον καὶ οἶνον καὶ ἔλαιον καὶ σεµίδαλιν καὶ σῖτον καὶ κτήνη καὶ πρόβατα, καὶ 

ἵππων καὶ ῥεδῶν καὶ σωµάτων, καὶ ψυχὰς ἀνθρώπων. 18.1418.1418.1418.14 καὶ ἡ ὀπώρα σου τῆς 

ἐπιθυµίας τῆς ψυχῆς ἀπῆλθεν ἀπὸ σοῦ, καὶ πάντα τὰ λιπαρὰ καὶ τὰ λαµπρὰ    

ἀπώλετο ἀπὸ σοῦ καὶ οὐκέτι οὐ µὴ αὐτὰ εὑρήσουσιν.  

18.1518.1518.1518.15 Οἱ ἔµποροι τούτων οἱ πλουτήσαντες ἀπ’ αὐτῆς ἀπὸ µακρόθεν στήσονται 

διὰ τὸν φόβον τοῦ βασανισµοῦ αὐτῆς κλαίοντες καὶ πενθοῦντες 18.1618.1618.1618.16 λέγοντες, 

οὐαὶ οὐαί, ἡ πόλις ἡ µεγάλη, ἡ περιβεβληµένη βύσσινον καὶ πορφυροῦν καὶ     

κόκκινον καὶ κεχρυσωµένη [ἐν] χρυσίῳ καὶ λίθῳ τιµίῳ καὶ µαργαρίτῃ, 18.1718.1718.1718.17 ὅτι 

µιᾷ ὥρᾳ ἠρηµώθη ὁ τοσοῦτος πλοῦτος. Καὶ πᾶς κυβερνήτης καὶ πᾶς ὁ ἐπὶ τόπον 

πλέων καὶ ναῦται καὶ ὅσοι τὴν θάλασσαν ἐργάζονται, ἀπὸ µακρόθεν ἔστησαν 

18.1818.1818.1818.18 καὶ ἔκραζον βλέποντες τὸν καπνὸν τῆς πυρώσεως αὐτῆς λέγοντες· τίς ὁµοία 

τῇ πόλει τῇ µεγάλῃ;  

18.1918.1918.1918.19  καὶ  ἔβαλον χοῦν ἐπὶ τὰς κεφαλὰς αὐτῶν καὶ ἔκραζον κλαίοντες  καὶ  πεν-

θοῦντες λέγοντες, οὐαὶ οὐαί, ἡ πόλις ἡ µεγάλη, ἐν ᾗ ἐπλούτησαν πάντες οἱ ἔχον-

τες τὰ πλοῖα ἐν τῇ θαλάσσῃ ἐκ τῆς τιµιότητος αὐτῆς, ὅτι µιᾷ ὥρᾳ ἠρηµώθη.  

18.2018.2018.2018.20 Εὐφραίνου ἐπ’ αὐτῇ, οὐρανὲ καὶ οἱ ἅγιοι καὶ οἱ ἀπόστολοι καὶ οἱ προφῆται, 

ὅτι ἔκρινεν ὁ θεὸς τὸ κρίµα ὑµῶν ἐξ αὐτῆς.  

18.2118.2118.2118.21 Καὶ ἦρεν εἷς ἄγγελος ἰσχυρὸς λίθον ὡς µύλινον µέγαν καὶ ἔβαλεν εἰς τὴν 

θάλασσαν λέγων, οὕτως ὁρµήµατι βληθήσεται Βαβυλὼν ἡ µεγάλη πόλις καὶ οὐ 

µὴ εὑρεθῇ ἔτι. 18.2218.2218.2218.22 καὶ φωνὴ κιθαρῳδῶν καὶ µουσικῶν καὶ αὐλητῶν καὶ σαλπι-

στῶν οὐ µὴ ἀκουσθῇ ἐν σοὶ ἔτι, καὶ πᾶς τεχνίτης πάσης τέχνης  οὐ µὴ εὑρεθῇ ἐν 

σοὶ ἔτι, καὶ φωνὴ µύλου οὐ µὴ ἀκουσθῇ ἐν σοὶ ἔτι, 18.2318.2318.2318.23 καὶ φῶς λύχνου οὐ µὴ 

φάνῃ ἐν σοὶ ἔτι, καὶ φωνὴ νυµφίου καὶ νύµφης οὐ µὴ ἀκουσθῇ ἐν σοὶ ἔτι,ὅτι οἱ 

ἔµποροί σου ἦσαν οἱ µεγιστᾶνες τῆς γῆς, ὅτι ἐν τῇ φαρµακείᾳ σου ἐπλανήθησαν 

πάντα τὰ ἔθνη,  
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APOCALISSE 18,12-23 
 

 
 

12i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre 
preziose, di perle, di lino, di porpora, di 
seta e di scarlatto; legni profumati di ogni 
specie, oggetti d’avorio, di legno, di 
bronzo, di ferro, di marmo; 13cinnamòmo, 
amòmo, profumi, unguento, incenso, vi-
no, olio, fior di farina, frumento, bestia-
me, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite 
umane. 14«I frutti che ti piacevano tanto 
si sono allontanati da te; tutto quel lusso 
e quello splendore per te sono perduti e 
mai più potranno trovarli». 15I mercanti, 
divenuti ricchi grazie a essa, si terranno 
a distanza per timore dei suoi tormenti; 
piangendo e lamentandosi, diranno: 
16«Guai, guai, la grande città, tutta am-
mantata di lino puro, di porpora e di 
scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose 
e di perle! 17In un’ora sola tanta ricchez-
za è andata perduta!». Tutti i comandanti 
di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e 
quanti commerciano per mare si teneva-
no a distanza 18e gridavano, guardando 
il fumo del suo incendio: «Quale città fu 
mai simile all’immensa città?».  
19Si gettarono la polvere sul capo, e fra 
pianti e lamenti gridavano: «Guai, guai, 
città immensa, di cui si arricchirono 
quanti avevano navi sul mare: in un’ora 
sola fu ridotta a un deserto!  
20Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, 
apostoli, profeti, perché, condannandola, 
Dio vi ha reso giustizia!».  
21Un angelo possente prese allora una 
pietra, grande come una màcina, e la 
gettò nel mare esclamando: «Con que-
sta violenza sarà distrutta Babilonia, la 
grande città, e nessuno più la troverà. 
22Il suono dei musicisti, dei suonatori di 
cetra, di flauto e di tromba, non si udrà 
più in te; ogni artigiano di qualsiasi me-
stiere non si troverà più in te; il rumore 
della màcina non si udrà più in te; 23la 
luce della lampada non brillerà più in te; 
la voce dello sposo e della sposa non si 
udrà più in te. Perché i tuoi mercanti e-
rano i grandi della terra e tutte le nazioni 
dalle tue droghe furono sedotte.  

 

 

18.12 mercem auri et argenti et lapidis pre-
tiosi et margaritis et byssi et purpurae et 
serici et cocci et omne lignum thyinum et 
omnia vasa eboris et omnia vasa de lapide 
pretioso et aeramento et ferro et marmore 
18.13 et cinnamomum et amomum et odo-
ramentorum et unguenti et turis et vini et 
olei et similae et tritici et iumentorum et o-
vium et equorum et raedarum et mancipio-
rum et animarum hominum 18.14 et poma 
tua desiderii animae discessit a te et omnia 
pinguia et clara perierunt a te et amplius 
illa iam non invenient 18.15 mercatores 
horum qui divites facti sunt ab ea longe 
stabunt propter timorem tormentorum eius 
flentes ac lugentes 18.16 et dicentes vae 
vae civitas illa magna quae amicta erat 
byssino et purpura et cocco et deaurata est 
auro et lapide pretioso et margaritis  
18.17 quoniam una hora destitutae sunt 
tantae divitiae et omnis gubernator et om-
nis qui in locum navigat et nautae et qui 
maria operantur longe steterunt 18.18 et 
clamaverunt videntes locum incendii eius 
dicentes quae similis civitati huic magnae  
18.19 et miserunt pulverem super capita 
sua et clamaverunt flentes et lugentes di-
centes vae vae civitas magna in qua divi-
tes facti sunt omnes qui habent naves in 
mari de pretiis eius quoniam una hora de-
solata est 18.20 exulta super eam caelum 
et sancti et apostoli et prophetae quoniam 
iudicavit Deus iudicium vestrum de illa 
18.21 et sustulit unus angelus fortis lapi-
dem quasi molarem magnum et misit in 
mare dicens hoc impetu mittetur Babylon 
magna illa civitas et ultra iam non invenie-
tur  
18.22 et vox citharoedorum et musicorum 
et tibia canentium et tuba non audietur in te 
amplius et omnis artifex omnis artis non 
invenietur in te amplius et vox molae non 
audietur in te amplius  
18.23 et lux lucernae non lucebit tibi am-
plius et vox sponsi et sponsae non audietur 
adhuc in te quia mercatores tui erant prin-
cipes terrae quia in veneficiis tuis errave-
runt omnes gentes  
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APOKALUYIS IWANNOU 18,24-19,11 

18.2418.2418.2418.24  καὶ ἐν αὐτῇ αἷµα προφητῶν καὶ ἁγίων εὑρέθη καὶ πάντων τῶν  ἐσφαγµέ-

νων ἐπὶ τῆς γῆς. 

 
 
 

CAPITOLO 19 
Canti di trionfo in cielo 

ετὰ ταῦτα ἤκουσα ὡς φωνὴν µεγάλην ὄχλου πολλοῦ ἐν τῷ οὐρανῷ 

λεγόντων, ἁλληλουϊά, ἡ σωτηρία καὶ ἡ δόξα καὶ ἡ δύναµις τοῦ θεοῦ 

ἡµῶν, 19.219.219.219.2 ὅτι ἀληθιναὶ καὶ δίκαιαι αἱ κρίσεις αὐτοῦ, ὅτι ἔκρινεν τὴν 

πόρνην τὴν µεγάλην ἥτις ἔφθειρεν τὴν γῆν ἐν τῇ πορνείᾳ αὐτῆς, καὶ ἐξεδίκησεν 

τὸ αἷµα τῶν δούλων αὐτοῦ ἐκ χειρὸς αὐτῆς. 19.319.319.319.3 Καὶ δεύτερον εἴρηκαν, ἁλληλου-

ϊά, καὶ ὁ καπνὸς αὐτῆς ἀναβαίνει εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 19.419.419.419.4 καὶ ἔπεσαν οἱ 

πρεσβύτεροι οἱ εἴκοσι τέσσαρες καὶ τὰ τέσσαρα ζῷα καὶ προσεκύνησαν τῷ θεῷ τῷ 

καθηµένῳ ἐπὶ τῷ θρόνῳ λέγοντες, ἀµὴν ἁλληλουϊά.  

19.519.519.519.5 Καὶ φωνὴ ἀπὸ τοῦ θρόνου ἐξῆλθεν λέγουσα, αἰνεῖτε τῷ θεῷ ἡµῶν πάντες οἱ 

δοῦλοι αὐτοῦ [καὶ] οἱ φοβούµενοι αὐτόν, οἱ µικροὶ καὶ οἱ µεγάλοι.  

19.619.619.619.6 Καὶ ἤκουσα ὡς φωνὴν ὄχλου πολλοῦ καὶ ὡς φωνὴν ὑδάτων πολλῶν καὶ ὡς 

φωνὴν βροντῶν ἰσχυρῶν λεγόντων, ἁλληλουϊά, ὅτι ἐβασίλευσεν κύριος ὁ θεὸς  

[ἡµῶν] ὁ παντοκράτωρ. 19.719.719.719.7 χαίρωµεν καὶ ἀγαλλιῶµεν καὶ δώσωµεν τὴν δόξαν 

αὐτῷ, ὅτι ἦλθεν ὁ γάµος τοῦ ἀρνίου καὶ ἡ γυνὴ αὐτοῦ ἡτοίµασεν ἑαυτὴν 19.819.819.819.8 καὶ 

ἐδόθη αὐτῇ ἵνα περιβάληται βύσσινον λαµπρὸν καθαρόν, τὸ γὰρ βύσσινον τὰ   

δικαιώµατα τῶν ἁγίων ἐστίν.  

19.919.919.919.9 Καὶ λέγει µοι· γράψον, µακάριοι οἱ εἰς τὸ δεῖπνον τοῦ γάµου τοῦ ἀρνίου κε-

κληµένοι. καὶ λέγει µοι· οὗτοι οἱ λόγοι ἀληθινοὶ τοῦ θεοῦ εἰσιν.  

19.1019.1019.1019.10 καὶ ἔπεσα ἔµπροσθεν τῶν ποδῶν αὐτοῦ προσκυνῆσαι αὐτῷ. καὶ λέγει     

µοι· ὅρα µή· σύνδουλός σού εἰµι καὶ τῶν ἀδελφῶν σου τῶν ἐχόντων τὴν µαρτυρί-

αν Ἰησοῦ· τῷ θεῷ προσκύνησον. ἡ γὰρ µαρτυρία Ἰησοῦ ἐστιν τὸ πνεῦµα τῆς προ-

φητείας.  

 
 
 
 

Il primo combattimento escatologico 

19.1119.1119.1119.11 Καὶ εἶδον τὸν οὐρανὸν ἠνεῳγµένον, καὶ ἰδοὺ ἵππος λευκὸς καὶ ὁ καθήµενος 

ἐπ’ αὐτὸν [καλούµενος] πιστὸς καὶ ἀληθινός, καὶ ἐν δικαιοσύνῃ κρίνει καὶ πολε-

µεῖ.  

Μ 
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APOCALISSE 18,24-19,11 
 

 
 

24In essa fu trovato il sangue di profeti e 
di santi e di quanti furono uccisi sulla ter-
ra».  

 

 

18.24 et in ea sanguis prophetarum et 
sanctorum inventus est et omnium qui in-
terfecti sunt in terra. 

CAPITOLO 19 
Canti di trionfo in cielo 

 
 
 
 
 

1Dopo questo, udii come una voce potente 
di folla immensa nel cielo che diceva: «Al-
leluia! Salvezza, gloria e potenza sono del 
nostro Dio, 2perché veri e giusti sono i suoi 
giudizi. Egli ha condannato la grande pro-
stituta che corrompeva la terra con la sua 
prostituzione, vendicando su di lei il san-
gue dei suoi servi!». 3E per la seconda vol-
ta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei 
secoli dei secoli!». 4Allora i ventiquattro an-
ziani e i quattro esseri viventi si prostraro-
no e adorarono Dio, seduto sul trono, di-
cendo: «Amen, alleluia».  
5Dal trono venne una voce che diceva: 
«Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, 
voi che lo temete, piccoli e grandi!».  
6Udii poi come una voce di una folla im-
mensa, simile a fragore di grandi acque e a 
rombo di tuoni possenti, che gridavano: 
«Alleluia! Ha preso possesso del suo re-
gno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. 
7Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui 
gloria, perché sono giunte le nozze 
dell’Agnello; la sua sposa è pronta: 8le fu 
data una veste di lino puro e splendente». 
La veste di lino sono le opere giuste dei 
santi. 9Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Be-
ati gli invitati al banchetto di nozze 
dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste pa-
role di Dio sono vere».  
10Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorar-
lo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal 
farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, 
che custodiscono la testimonianza di Ge-
sù. È Dio che devi adorare. Infatti la testi-
monianza di Gesù è lo Spirito di profezia». 

 
 
 
 

 

 

 
 

 

19.1 Post haec audivi quasi vocem ma-
gnam turbarum multarum in caelo dicen-
tium alleluia salus et gloria et virtus Deo 
nostro est 19.2 quia vera et iusta iudicia 
sunt eius quia iudicavit de meretrice ma-
gna quae corrupit terram in prostitutione 
sua et vindicavit sanguinem servorum 
suorum de manibus eius 19.3 et iterum 
dixerunt alleluia et fumus eius ascendit 
in saecula saeculorum 19.4 et ceciderunt 
seniores viginti quattuor et quattuor ani-
malia et adoraverunt Deum sedentem 
super thronum dicentes amen alleluia 
19.5 et vox de throno exivit dicens lau-
dem dicite Deo nostro omnes servi eius 
et qui timetis eum pusilli et magni  
19.6 et audivi quasi vocem turbae ma-
gnae et sicut vocem aquarum multarum 
et sicut vocem tonitruum magnorum di-
centium alleluia quoniam regnavit Domi-
nus Deus noster omnipotens 19.7 gau-
deamus et exultemus et demus gloriam 
ei quia venerunt nuptiae agni et uxor 
eius praeparavit se 19.8 et datum est illi 
ut cooperiat se byssinum splendens 
candidum byssinum enim iustificationes 
sunt sanctorum 19.9 et dicit mihi scribe 
beati qui ad cenam nuptiarum agni voca-
ti sunt et dicit mihi haec verba vera Dei 
sunt  
19.10 et cecidi ante pedes eius ut adora-
rem eum et dicit mihi vide ne feceris 
conservus tuus sum et fratrum tuorum 
habentium testimonium Iesu Deum ado-
ra testimonium enim Iesu est spiritus 
prophetiae. 

               Il primo combattimento escatologico  = 20,7-10 
 
 
 
 
 

11Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo 
bianco; colui che lo cavalcava si chiamava 
Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte 
con giustizia.  

 
 

 
 

 

19.11 Et vidi caelum apertum et ecce 
equus albus et qui sedebat super eum 
vocabatur Fidelis et Verax vocatur et ius-
titia iudicat et pugnat  
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APOKALUYIS IWANNOU 19,12-20,2 

19.1219.1219.1219.12 οἱ δὲ ὀφθαλµοὶ αὐτοῦ [ὡς] φλὸξ πυρός, καὶ ἐπὶ τὴν κεφαλὴν αὐτοῦ διαδή-

µατα πολλά, ἔχων ὄνοµα γεγραµµένον ὃ οὐδεὶς οἶδεν εἰ µὴ αὐτός,  19.1319.1319.1319.13     καὶ πε-

ριβεβληµένος ἱµάτιον βεβαµµένον αἵµατι, καὶ κέκληται τὸ ὄνοµα αὐτοῦ ὁ λόγος 

τοῦ θεοῦ.  

19.1419.1419.1419.14  Καὶ τὰ στρατεύµατα [τὰ] ἐν τῷ οὐρανῷ ἠκολούθει αὐτῷ  ἐφ’ ἵπποις     

λευκοῖς, ἐνδεδυµένοι βύσσινον λευκὸν καθαρόν. 19.1519.1519.1519.15 καὶ ἐκ τοῦ στόµατος αὐτοῦ 

ἐκπορεύεται ῥοµφαία ὀξεῖα, ἵνα ἐν αὐτῇ πατάξῃ τὰ ἔθνη, καὶ αὐτὸς ποιµανεῖ αὐ-

τοὺς ἐν ῥάβδῳ σιδηρᾷ, καὶ αὐτὸς πατεῖ τὴν ληνὸν τοῦ οἴνου τοῦ θυµοῦ τῆς ὀργῆς 

τοῦ θεοῦ τοῦ παντοκράτορος, 19.1619.1619.1619.16 καὶ ἔχει ἐπὶ τὸ ἱµάτιον καὶ ἐπὶ τὸν µηρὸν αὐ-

τοῦ ὄνοµα γεγραµµένον· Βασιλεὺς βασιλέων καὶ κύριος κυρίων.  

19.1719.1719.1719.17 Καὶ εἶδον ἕνα ἄγγελον ἑστῶτα ἐν τῷ ἡλίῳ καὶ ἔκραξεν [ἐν] φωνῇ µεγάλῃ 

λέγων πᾶσιν τοῖς ὀρνέοις τοῖς πετοµένοις ἐν µεσουρανήµατι, ∆εῦτε συνάχθητε εἰς 

τὸ δεῖπνον τὸ µέγα τοῦ θεοῦ 19.1819.1819.1819.18     ἵνα φάγητε σάρκας βασιλέων καὶ σάρκας  χι-

λιάρχων καὶ σάρκας ἰσχυρῶν καὶ σάρκας ἵππων καὶ τῶν καθηµένων ἐπ’ αὐτῶν 

καὶ σάρκας πάντων ἐλευθέρων τε καὶ δούλων καὶ µικρῶν καὶ µεγάλων.  

19.1919.1919.1919.19 Καὶ εἶδον τὸ θηρίον καὶ τοὺς βασιλεῖς τῆς γῆς καὶ τὰ στρατεύµατα αὐτῶν 

συνηγµένα ποιῆσαι τὸν πόλεµον µετὰ τοῦ καθηµένου ἐπὶ τοῦ ἵππου καὶ µετὰ τοῦ 

στρατεύµατος αὐτοῦ. 19.2019.2019.2019.20 καὶ ἐπιάσθη τὸ θηρίον καὶ µετ’ αὐτοῦ ὁ ψευδοπροφή-

της  ὁ ποιήσας τὰ σηµεῖα ἐνώπιον αὐτοῦ, ἐν οἷς ἐπλάνησεν τοὺς λαβόντας τὸ  χά-

ραγµα τοῦ θηρίου καὶ τοὺς προσκυνοῦντας τῇ εἰκόνι αὐτοῦ, ζῶντες ἐβλήθησαν οἱ 

δύο εἰς τὴν λίµνην τοῦ πυρὸς τῆς καιοµένης ἐν θείῳ. 19.19.19.19.21212121 καὶ οἱ λοιποὶ ἀπεκτάν-

θησαν ἐν τῇ ῥοµφαίᾳ τοῦ καθηµένου ἐπὶ τοῦ ἵππου τῇ ἐξελθούσῃ ἐκ τοῦ στόµατος 

αὐτοῦ, καὶ πάντα τὰ ὄρνεα ἐχορτάσθησαν ἐκ τῶν σαρκῶν αὐτῶν. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 20 
Il regno dei mille anni 

αὶ εἶδον ἄγγελον καταβαίνοντα ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἔχοντα τὴν κλεῖν τῆς 

ἀβύσσου καὶ ἅλυσιν µεγάλην ἐπὶ τὴν χεῖρα αὐτοῦ. 20.220.220.220.2 καὶ ἐκράτησεν 

τὸν δράκοντα, ὁ ὄφις ὁ ἀρχαῖος, ὅς ἐστιν ∆ιάβολος καὶ ὁ Σατανᾶς, καὶ 

ἔδησεν αὐτὸν χίλια ἔτη 

Κ 
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APOCALISSE 19,12-20,2 
 

 
 

12I suoi occhi sono come una fiamma di 
fuoco, ha sul suo capo molti diademi; 
porta scritto un nome che nessuno co-
nosce all’infuori di lui. 13È avvolto in un 
mantello intriso di sangue e il suo nome 
è: il Verbo di Dio.  
14Gli eserciti del cielo lo seguono su ca-
valli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. 
15Dalla bocca gli esce una spada affilata, 
per colpire con essa le nazioni. Egli le 
governerà con scettro di ferro e pigerà 
nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, 
l’Onnipotente.  
16Sul mantello e sul femore porta scritto 
un nome: Re dei re e Signore dei signori.  
17Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al 
sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran 
voce a tutti gli uccelli che volano: 
18«Venite, radunatevi al grande banchet-
to di Dio. Mangiate le carni dei re, le car-
ni dei comandanti, le carni degli eroi, le 
carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni 
di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e 
grandi».  
19Vidi allora la bestia e i re della terra 
con i loro eserciti, radunati per muovere 
guerra contro colui che era seduto sul 
cavallo e contro il suo esercito.  
20Ma la bestia fu catturata e con essa il 
falso profeta, che alla sua presenza ave-
va operato i prodigi con i quali aveva se-
dotto quanti avevano ricevuto il marchio 
della bestia e ne avevano adorato la sta-
tua. Ambedue furono gettati vivi nello 
stagno di fuoco, ardente di zolfo.  
21Gli altri furono uccisi dalla spada che 
usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti 
gli uccelli si saziarono delle loro carni.  

 
 
 
 
 

 

 

19.12 oculi autem eius sicut flamma ignis 
et in capite eius diademata multa habens 
nomen scriptum quod nemo novit nisi ipse 
19.13 et vestitus erat vestem aspersam 
sanguine et vocatur nomen eius Verbum 
Dei  
19.14 et exercitus qui sunt in caelo seque-
bantur eum in equis albis vestiti byssinum 
album mundum 19.15 et de ore ipsius pro-
cedit gladius acutus ut in ipso percutiat 
gentes et ipse reget eos in virga ferrea et 
ipse calcat torcular vini furoris irae Dei om-
nipotentis  
19.16 et habet in vestimento et in femore 
suo scriptum rex regum et Dominus domi-
nantium  
19.17 et vidi unum angelum stantem in so-
le et clamavit voce magna dicens omnibus 
avibus quae volabant per medium caeli 
venite congregamini ad cenam magnam 
Dei 19.18 ut manducetis carnes regum et 
carnes tribunorum et carnes fortium et car-
nes equorum et sedentium in ipsis et car-
nes omnium liberorum ac servorum et pu-
sillorum ac magnorum 19.19 et vidi bes-
tiam et reges terrae et exercitus eorum 
congregatos ad faciendum proelium cum 
illo qui sedebat in equo et cum exercitu 
eius 19.20 et adprehensa est bestia et cum 
illo pseudopropheta qui fecit signa coram 
ipso quibus seduxit eos qui acceperunt ca-
racterem bestiae qui et adorant imaginem 
eius vivi missi sunt hii duo in stagnum ignis 
ardentis sulphure  
19.21 et ceteri occisi sunt in gladio seden-
tis super equum qui procedit de ore ipsius 
et omnes aves saturatae sunt carnibus eo-
rum. 

CAPITOLO 20 
Il regno dei mille anni 

 
 
 
 

 

1E vidi un angelo che scendeva dal cielo 
con in mano la chiave dell’Abisso e una 
grande catena.  
2Afferrò il drago, il serpente antico, che è 
diavolo e il Satana, e lo incatenò per mil-
le anni; 

 
 

 

 
 

20.1 Et vidi angelum descendentem de 
caelo habentem clavem abyssi et catenam 
magnam in manu sua  
20.2 et adprehendit draconem serpentem 
antiquum qui est diabolus et Satanas et 
ligavit eum per annos mille 
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APOKALUYIS IWANNOU 20,3-12 

20.320.320.320.3 καὶ ἔβαλεν αὐτὸν εἰς τὴν ἄβυσσον καὶ ἔκλεισεν καὶ ἐσφράγισεν ἐπάνω αὐ-

τοῦ, ἵνα µὴ πλανήσῃ ἔτι τὰ ἔθνη ἄχρι τελεσθῇ τὰ χίλια ἔτη. µετὰ ταῦτα δεῖ     

λυθῆναι αὐτὸν µικρὸν χρόνον.  

20.420.420.420.4 Καὶ εἶδον θρόνους καὶ ἐκάθισαν ἐπ’ αὐτοὺς καὶ κρίµα ἐδόθη αὐτοῖς, καὶ τὰς 

ψυχὰς τῶν πεπελεκισµένων διὰ τὴν µαρτυρίαν Ἰησοῦ καὶ διὰ τὸν λόγον τοῦ θεοῦ 

καὶ οἵτινες οὐ προσεκύνησαν τὸ θηρίον οὐδὲ τὴν εἰκόνα αὐτοῦ καὶ οὐκ ἔλαβον τὸ 

χάραγµα ἐπὶ τὸ µέτωπον καὶ ἐπὶ τὴν χεῖρα αὐτῶν. καὶ ἔζησαν καὶ ἐβασίλευσαν 

µετὰ τοῦ Χριστοῦ χίλια ἔτη. 20.520.520.520.5 οἱ λοιποὶ τῶν νεκρῶν οὐκ ἔζησαν ἄχρι τελεσθῇ 

τὰ χίλια ἔτη. Αὕτη ἡ ἀνάστασις ἡ πρώτη. 20.620.620.620.6 µακάριος καὶ ἅγιος ὁ ἔχων µέρος 

ἐν τῇ ἀναστάσει τῇ πρώτῃ· ἐπὶ τούτων ὁ δεύτερος θάνατος οὐκ ἔχει ἐξουσίαν, 

ἀλλ’ ἔσονται ἱερεῖς τοῦ θεοῦ καὶ τοῦ Χριστοῦ καὶ βασιλεύσουσιν µετ’ αὐτοῦ [τὰ] 

χίλια ἔτη.  

 
 
 
 
 
 

Il secondo combattimento escatologico 

20.720.720.720.7 Καὶ ὅταν τελεσθῇ τὰ χίλια ἔτη, λυθήσεται ὁ σατανᾶς ἐκ τῆς φυλακῆς αὐτοῦ 

20.820.820.820.8 καὶ ἐξελεύσεται πλανῆσαι τὰ ἔθνη τὰ ἐν ταῖς τέσσαρσιν γωνίαις τῆς γῆς, τὸν 

Γὼγ καὶ Μαγώγ, συναγαγεῖν αὐτοὺς εἰς τὸν πόλεµον, ὧν ὁ ἀριθµὸς αὐτῶν ὡς ἡ 

ἄµµος τῆς θαλάσσης. 20.920.920.920.9 καὶ ἀνέβησαν ἐπὶ τὸ πλάτος τῆς γῆς καὶ ἐκύκλευσαν 

τὴν παρεµβολὴν τῶν ἁγίων καὶ τὴν πόλιν τὴν ἠγαπηµένην, καὶ κατέβη πῦρ ἐκ 

τοῦ οὐρανοῦ καὶ κατέφαγεν αὐτούς.  

20.1020.1020.1020.10 καὶ ὁ διάβολος ὁ πλανῶν αὐτοὺς ἐβλήθη εἰς τὴν λίµνην τοῦ πυρὸς καὶ θείου 

ὅπου καὶ τὸ θηρίον καὶ ὁ ψευδοπροφήτης, καὶ βασανισθήσονται ἡµέρας καὶ νυκτὸς 

εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων.  

 

Il giudizio delle nazioni 

20.1120.1120.1120.11 Καὶ εἶδον θρόνον µέγαν λευκὸν καὶ τὸν καθήµενον ἐπ’ αὐτόν, οὗ ἀπὸ τοῦ 

προσώπου ἔφυγεν ἡ γῆ καὶ ὁ οὐρανὸς καὶ τόπος οὐχ εὑρέθη αὐτοῖς.  

20.1220.1220.1220.12 καὶ εἶδον τοὺς νεκρούς, τοὺς µεγάλους καὶ τοὺς µικρούς, ἑστῶτας ἐνώπιον 

τοῦ θρόνου. καὶ βιβλία ἠνοίχθησαν, καὶ ἄλλο βιβλίον ἠνοίχθη, ὅ ἐστιν τῆς ζωῆς, 

καὶ ἐκρίθησαν οἱ νεκροὶ ἐκ τῶν γεγραµµένων ἐν τοῖς βιβλίοις κατὰ τὰ ἔργα αὐ-

τῶν.  

 194 

APOCALISSE 20,3-12 
 

 
 

3lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il si-
gillo sopra di lui, perché non seducesse più le 
nazioni, fino al compimento dei mille anni, 
dopo i quali deve essere lasciato libero per 
un po’ di tempo.  
4Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero 
fu dato il potere di giudicare - e le anime dei 
decapitati a causa della testimonianza di Ge-
sù e della parola di Dio, e quanti non aveva-
no adorato la bestia e la sua statua e non 
avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sul-
la mano. Essi ripresero vita e regnarono con 
Cristo per mille anni; 5gli altri morti invece 
non tornarono in vita fino al compimento dei 
mille anni. Questa è la prima risurrezione. 
6Beati e santi quelli che prendono parte alla 
prima risurrezione. Su di loro non ha potere 
la seconda morte, ma saranno sacerdoti di 
Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mil-
le anni. 

 

 

20.3 et misit eum in abyssum et clusit 
et signavit super illum ut non seducat 
amplius gentes donec consummentur 
mille anni post haec oportet illum solvi 
modico tempore 20.4 et vidi sedes et 
sederunt super eas et iudicium datum 
est illis et animas decollatorum propter 
testimonium Iesu et propter verbum 
Dei et qui non adoraverunt bestiam 
neque imaginem eius nec acceperunt 
caracterem in frontibus aut in manibus 
suis et vixerunt et regnaverunt cum 
Christo mille annis 20.5 ceteri mortuo-
rum non vixerunt donec consummen-
tur mille anni haec est resurrectio pri-
ma 20.6 beatus et sanctus qui habet 
partem in resurrectione prima in his 
secunda mors non habet potestatem 
sed erunt sacerdotes Dei et Christi et 
regnabunt cum illo mille annis. 

                               Il secondo combattimento escatologico  = 19,11-21 
 
 
 
 
 

7Quando i mille anni saranno compiuti, Sa-
tana verrà liberato dal suo carcere 8e usci-
rà per sedurre le nazioni che stanno ai 
quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e 
radunarle per la guerra: il loro numero è 
come la sabbia del mare. 9Salirono fino alla 
superficie della terra e assediarono 
l’accampamento dei santi e la città amata. 
Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò.  
10E il diavolo, che li aveva sedotti, fu getta-
to nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono 
anche la bestia e il falso profeta: saranno 
tormentati giorno e notte per i secoli dei 
secoli. 

 
 
 
 

 
 

 
 

 

20.7 Et cum consummati fuerint mille 
anni solvetur Satanas de carcere suo et 
exibit et seducet gentes quae sunt super 
quattuor angulos terrae Gog et Magog et 
congregabit eos in proelium quorum nu-
merus est sicut harena maris 20.8 et a-
scenderunt super latitudinem terrae et 
circumierunt castra sanctorum et civita-
tem dilectam 20.9 et descendit ignis a 
Deo de caelo et devoravit eos et diabo-
lus qui seducebat eos missus est in sta-
gnum ignis et sulphuris ubi et bestia 
20.10 et pseudoprophetes et cruciabun-
tur die ac nocte in saecula saeculorum. 

             Il giudizio delle nazioni  Rm 2,6+ 
 
 
 
 
 

11E vidi un grande trono bianco e Colui che 
vi sedeva. Scomparvero dalla sua presen-
za la terra e il cielo senza lasciare traccia 
di sé.  
12E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi da-
vanti al trono. E i libri furono aperti. Fu a-
perto anche un altro libro, quello della vita. 
I morti vennero giudicati secondo le loro 
opere, in base a ciò che era scritto in quei 
libri.  

 

 

 
 

 

20.11 Et vidi thronum magnum candi-
dum et sedentem super eum a cuius as-
pectu fugit terra et caelum et locus non 
est inventus ab eis  
20.12 et vidi mortuos magnos et pusillos 
stantes in conspectu throni et libri aperti 
sunt et alius liber apertus est qui est vi-
tae et iudicati sunt mortui ex his quae 
scripta erant in libris secundum opera 
ipsorum  
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APOKALUYIS IWANNOU 20,13-21,9 

20.1320.1320.1320.13 καὶ ἔδωκεν ἡ θάλασσα τοὺς νεκροὺς τοὺς ἐν αὐτῇ καὶ ὁ θάνατος καὶ ὁ ᾅδης 

ἔδωκαν τοὺς νεκροὺς τοὺς ἐν αὐτοῖς, καὶ ἐκρίθησαν ἕκαστος κατὰ τὰ ἔργα αὐτῶν. 

20.1420.1420.1420.14 καὶ ὁ θάνατος καὶ ὁ ᾅδης ἐβλήθησαν εἰς τὴν λίµνην τοῦ πυρός. οὗτος ὁ  θά-

νατος ὁ δεύτερός ἐστιν, ἡ λίµνη τοῦ πυρός. 20.1520.1520.1520.15  καὶ εἴ τις οὐχ εὑρέθη ἐν τῇ βί-

βλῳ τῆς ζωῆς γεγραµµένος, ἐβλήθη εἰς τὴν λίµνην τοῦ πυρός. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 21 
La Gerusalemme celeste 

αὶ εἶδον οὐρανὸν καινὸν καὶ γῆν καινήν. ὁ γὰρ πρῶτος οὐρανὸς καὶ ἡ 

πρώτη γῆ ἀπῆλθαν καὶ ἡ θάλασσα οὐκ ἔστιν ἔτι. 21.221.221.221.2 καὶ τὴν πόλιν 

τὴν ἁγίαν Ἰερουσαλὴµ καινὴν εἶδον καταβαίνουσαν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ 

ἀπὸ τοῦ θεοῦ ἡτοιµασµένην ὡς νύµφην κεκοσµηµένην τῷ ἀνδρὶ αὐτῆς. 21.321.321.321.3 καὶ 

ἤκουσα φωνῆς µεγάλης ἐκ τοῦ θρόνου λεγούσης ἰδοὺ ἡ σκηνὴ τοῦ θεοῦ µετὰ τῶν 

ἀνθρώπων, καὶ σκηνώσει µετ’ αὐτῶν, καὶ αὐτοὶ λαοὶ αὐτοῦ ἔσονται, καὶ αὐτὸς ὁ 

θεὸς µετ’ αὐτῶν ἔσται [αὐτῶν θεός],  

21.421.421.421.4 καὶ ἐξαλείψει πᾶν δάκρυον ἐκ τῶν ὀφθαλµῶν αὐτῶν, καὶ ὁ θάνατος οὐκ   

ἔσται ἔτι οὔτε πένθος οὔτε κραυγὴ οὔτε πόνος οὐκ ἔσται ἔτι, [ὅτι] τὰ πρῶτα    

ἀπῆλθαν.  

21.521.521.521.5  Καὶ εἶπεν ὁ καθήµενος ἐπὶ τῷ θρόνῳ, ἰδοὺ καινὰ ποιῶ πάντα καὶ λέγει·   

γράψον, ὅτι οὗτοι οἱ λόγοι πιστοὶ καὶ ἀληθινοί εἰσιν. 21.621.621.621.6 καὶ εἶπέν µοι· γέγοναν. 

ἐγώ [εἰµι] τὸ ἄλφα καὶ τὸ ὦ, ἡ ἀρχὴ καὶ τὸ τέλος. ἐγὼ τῷ διψῶντι δώσω ἐκ τῆς 

πηγῆς τοῦ ὕδατος τῆς ζωῆς δωρεάν. 21.721.721.721.7 ὁ νικῶν κληρονοµήσει ταῦτα καὶ ἔσοµαι 

αὐτῷ θεὸς καὶ αὐτὸς ἔσται µοι υἱός. 21.821.821.821.8 τοῖς δὲ δειλοῖς καὶ ἀπίστοις καὶ ἐβδελυ-

γµένοις καὶ φονεῦσιν καὶ πόρνοις καὶ φαρµάκοις καὶ εἰδωλολάτραις καὶ πᾶσιν τοῖς 

ψευδέσιν τὸ µέρος αὐτῶν ἐν τῇ λίµνῃ τῇ καιοµένῃ πυρὶ καὶ θείῳ, ὅ ἐστιν ὁ θάνα-

τος ὁ δεύτερος.  

 

La Gerusalemme messianica 

21.921.921.921.9  Καὶ ἦλθεν εἷς ἐκ τῶν ἑπτὰ ἀγγέλων τῶν ἐχόντων τὰς ἑπτὰ φιάλας τῶν γε-

µόντων τῶν ἑπτὰ πληγῶν τῶν ἐσχάτων καὶ ἐλάλησεν µετ’ ἐµοῦ λέγων, δεῦρο, 

δείξω σοι τὴν νύµφην τὴν γυναῖκα τοῦ ἀρνίου. 
 

Κ 

 196 

APOCALISSE 20,13-21,9 
 

 

13Il mare restituì i morti che esso custodiva, 
la Morte e gli inferi resero i morti da loro 
custoditi e ciascuno venne giudicato se-
condo le sue opere.  
14Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello 
stagno di fuoco. Questa è la seconda mor-
te, lo stagno di fuoco. 15E chi non risultò 
scritto nel libro della vita fu gettato nello 
stagno di fuoco.  

 

20.13 et dedit mare mortuos qui in eo 
erant et mors et inferus dederunt mor-
tuos qui in ipsis erant et iudicatum est de 
singulis secundum opera ipsorum  
20.14 et inferus et mors missi sunt in 
stagnum ignis haec mors secunda est 
stagnum ignis 20.15 et qui non est in-
ventus in libro vitae scriptus missus est 
in stagnum ignis. 

CAPITOLO 21 
               La Gerusalemme celeste  = 7,15-17 

 
 
 
 

 

1E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il 
cielo e la terra di prima infatti erano scom-
parsi e il mare non c’era più. 2E vidi anche 
la città santa, la Gerusalemme nuova, 
scendere dal cielo, da Dio, pronta come 
una sposa adorna per il suo sposo.  
3Udii allora una voce potente, che veniva 
dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio 
con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi 
saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con 
loro, il loro Dio.  
4
E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e 

non vi sarà più la morte né lutto né lamento 
né affanno, perché le cose di prima sono 
passate».  
5E Colui che sedeva sul trono disse: «Ec-
co, io faccio nuove tutte le cose». E sog-
giunse: «Scrivi, perché queste parole sono 
certe e vere». 6E mi disse: «Ecco, sono 
compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Prin-
cipio e la Fine. A colui che ha sete io darò 
gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua 
della vita. 7Chi sarà vincitore erediterà que-
sti beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio 
figlio. 8Ma per i vili e gli increduli, gli abietti 
e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idola-
tri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno 
ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la se-
conda morte». 

 

 
 

 

 

21.1 Et vidi caelum novum et terram no-
vam primum enim caelum et prima terra 
abiit et mare iam non est  
21.2 et civitatem sanctam Hierusalem 
novam vidi descendentem de caelo a 
Deo paratam sicut sponsam ornatam 
viro suo  
21.3 et audivi vocem magnam de throno 
dicentem ecce tabernaculum Dei cum 
hominibus et habitabit cum eis et ipsi 
populus eius erunt et ipse Deus cum eis 
erit eorum Deus 21.4 et absterget Deus 
omnem lacrimam ab oculis eorum et 
mors ultra non erit neque luctus neque 
clamor neque dolor erit ultra quae prima 
abierunt 21.5 et dixit qui sedebat in thro-
no ecce nova facio omnia et dicit scribe 
quia haec verba fidelissima sunt et vera 
21.6 et dixit mihi factum est ego sum Al-
pha et Omega initium et finis ego sitienti 
dabo de fonte aquae vivae gratis  
21.7 qui vicerit possidebit haec et ero illi 
Deus et ille erit mihi filius  
21.8 timidis autem et incredulis et exe-
cratis et homicidis et fornicatoribus et 
veneficis et idolatris et omnibus menda-
cibus pars illorum erit in stagno ardenti 
igne et sulphure quod  est  mors  secun-
da. 

 
 
 
 

La Gerusalemme messianica 
 
 
 
 
 

9Poi venne uno dei sette angeli, che hanno 
le sette coppe piene degli ultimi sette fla-
gelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la pro-
messa sposa, la sposa dell’Agnello». 

 
 

 

 
 

21.9 Et venit unus de septem angelis 
habentibus fialas plenas septem plagis 
novissimis et locutus est mecum dicens 
veni ostendam tibi sponsam uxorem agni 
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21.1021.1021.1021.10 καὶ ἀπήνεγκέν µε ἐν πνεύµατι ἐπὶ ὄρος µέγα καὶ ὑψηλόν, καὶ ἔδειξέν µοι 

τὴν πόλιν τὴν ἁγίαν Ἰερουσαλὴµ καταβαίνουσαν ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἀπὸ τοῦ θεοῦ 

21.1121.1121.1121.11 ἔχουσαν τὴν δόξαν τοῦ θεοῦ, ὁ φωστὴρ αὐτῆς ὅµοιος λίθῳ τιµιωτάτῳ ὡς 

λίθῳ ἰάσπιδι κρυσταλλίζοντι.  

21.1221.1221.1221.12 ἔχουσα τεῖχος µέγα καὶ ὑψηλόν, ἔχουσα πυλῶνας δώδεκα καὶ ἐπὶ τοῖς πυ-

λῶσιν ἀγγέλους δώδεκα καὶ ὀνόµατα ἐπιγεγραµµένα, ἅ ἐστιν [τὰ ὀνόµατα] τῶν 

δώδεκα φυλῶν υἱῶν Ἰσραήλ, 21.1321.1321.1321.13 ἀπὸ ἀνατολῆς πυλῶνες τρεῖς καὶ ἀπὸ βορρᾶ 

πυλῶνες τρεῖς καὶ ἀπὸ νότου πυλῶνες τρεῖς καὶ ἀπὸ δυσµῶν πυλῶνες τρεῖς.  

21.1421.1421.1421.14 καὶ τὸ τεῖχος τῆς πόλεως ἔχων θεµελίους δώδεκα καὶ ἐπ’ αὐτῶν δώδεκα  

ὀνόµατα τῶν δώδεκα ἀποστόλων τοῦ ἀρνίου.  

21.1521.1521.1521.15 Καὶ ὁ λαλῶν µετ’ ἐµοῦ εἶχεν µέτρον κάλαµον χρυσοῦν, ἵνα µετρήσῃ τὴν 

πόλιν καὶ τοὺς πυλῶνας αὐτῆς καὶ τὸ τεῖχος αὐτῆς.  

21.1621.1621.1621.16 καὶ ἡ πόλις τετράγωνος κεῖται καὶ τὸ µῆκος αὐτῆς ὅσον [καὶ] τὸ πλάτος. 

καὶ ἐµέτρησεν τὴν πόλιν τῷ καλάµῳ ἐπὶ σταδίων δώδεκα χιλιάδων, τὸ µῆκος καὶ 

τὸ πλάτος καὶ τὸ ὕψος αὐτῆς ἴσα ἐστίν.  

21.1721.1721.1721.17 καὶ ἐµέτρησεν τὸ τεῖχος αὐτῆς ἑκατὸν τεσσεράκοντα τεσσάρων πηχῶν µέ-

τρον ἀνθρώπου, ὅ ἐστιν ἀγγέλου.  

21.1821.1821.1821.18 καὶ ἡ ἐνδώµησις τοῦ τείχους αὐτῆς ἴασπις καὶ ἡ πόλις χρυσίον καθαρὸν   

ὅµοιον ὑάλῳ καθαρῷ.  

21.1921.1921.1921.19  οἱ θεµέλιοι τοῦ τείχους τῆς πόλεως παντὶ λίθῳ τιµίῳ κεκοσµηµένοι, ὁ    

θεµέλιος ὁ πρῶτος ἴασπις, ὁ δεύτερος σάπφιρος, ὁ τρίτος χαλκηδών, ὁ τέταρτος   

σµάραγδος,  

21.2021.2021.2021.20 ὁ πέµπτος σαρδόνυξ, ὁ ἕκτος σάρδιον, ὁ ἕβδοµος χρυσόλιθος, ὁ ὄγδοος  βή-

ρυλλος, ὁ ἔνατος τοπάζιον, ὁ δέκατος χρυσόπρασος, ὁ ἑνδέκατος ὑάκινθος, ὁ δω-

δέκατος ἀµέθυστος,  

21.2121.2121.2121.21 καὶ οἱ δώδεκα πυλῶνες δώδεκα µαργαρῖται, ἀνὰ εἷς ἕκαστος τῶν πυλώνων 

ἦν ἐξ ἑνὸς µαργαρίτου. καὶ ἡ πλατεῖα τῆς πόλεως χρυσίον καθαρὸν ὡς ὕαλος    

διαυγής. 
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10L’angelo mi trasportò in spirito su di un 
monte grande e alto, e mi mostrò la città 
santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, 
da Dio, risplendente della gloria di Dio.  
11Il suo splendore è simile a quello di una 
gemma preziosissima, come pietra di dia-
spro cristallino.  
12È cinta da grandi e alte mura con dodici 
porte: sopra queste porte stanno dodici 
angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tri-
bù dei figli d’Israele.  
13A oriente tre porte, a settentrione tre por-
te, a mezzogiorno tre porte e a occidente 
tre porte.  
14Le mura della città poggiano su dodici 
basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi 
dei dodici apostoli dell’Agnello.  
15Colui che mi parlava aveva come misura 
una canna d’oro per misurare la città, le 
sue porte e le sue mura.  
16La città è a forma di quadrato: la sua lun-
ghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: sono dodicimi-
la stadi; la lunghezza, la larghezza e 
l’altezza sono uguali.  
17Ne misurò anche le mura: sono alte cen-
toquarantaquattro braccia, secondo la mi-
sura in uso tra gli uomini adoperata 
dall’angelo.  
18Le mura sono costruite con diaspro e la 
città è di oro puro, simile a terso cristallo.  
19I basamenti delle mura della città sono 
adorni di ogni specie di pietre preziose.  
Il primo basamento è di diaspro, il secondo 
di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di 
smeraldo,  
20il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, 
il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il 
nono di topazio, il decimo di crisopazio, 
l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista.  
21E le dodici porte sono dodici perle; cia-
scuna porta era formata da una sola perla. 
E la piazza della città è di oro puro, come 
cristallo trasparente. 

 

 

21.10 et sustulit me in spiritu in montem 
magnum et altum et ostendit mihi civita-
tem sanctam Hierusalem descendentem 
de caelo a Deo  
21.11 habentem claritatem Dei lumen 
eius simile lapidi pretioso tamquam lapidi 
iaspidis sicut cristallum  
21.12 et habebat murum magnum et al-
tum habens portas duodecim et in portis 
angelos duodecim et nomina inscripta 
quae sunt nomina duodecim tribuum fi-
liorum Israhel 21.13 ab oriente portae 
tres et ab aquilone portae tres et ab au-
stro portae tres et ab occasu portae tres  
21.14 et murus civitatis habens funda-
menta duodecim et in ipsis duodecim 
nomina duodecim apostolorum agni  
21.15 et qui loquebatur mecum habebat 
mensuram harundinem auream ut meti-
retur civitatem et portas eius et murum  
21.16 et civitas in quadro posita est et 
longitudo eius tanta est quanta et latitu-
do et mensus est civitatem de harundine 
per stadia duodecim milia longitudo et 
latitudo et altitudo eius aequalia sunt  
21.17 et mensus est murus eius centum 
quadraginta quattuor cubitorum mensura 
hominis quae est angeli  
21.18 et erat structura muri eius ex lapi-
de iaspide ipsa vero civitas auro mundo 
simile vitro mundo  
21.19 fundamenta muri civitatis omni la-
pide pretioso ornata fundamentum pri-
mum iaspis secundus sapphyrus tertius 
carcedonius quartus zmaragdus  
21.20 quintus sardonix sextus sardinus 
septimus chrysolitus octavus berillus no-
nus topazius decimus chrysoprassus 
undecimus hyacinthus duodecimus ame-
thistus  
21.21 et duodecim portae duodecim 
margaritae sunt per singulas et singulae 
portae erant ex singulis margaritis et pla-
tea civitatis aurum mundum tamquam 
vitrum perlucidum 
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21.2221.2221.2221.22 Καὶ ναὸν οὐκ εἶδον ἐν αὐτῇ, ὁ γὰρ κύριος ὁ θεὸς ὁ παντοκράτωρ ναὸς αὐτῆς 

ἐστιν καὶ τὸ ἀρνίον. 21.2321.2321.2321.23 καὶ ἡ πόλις οὐ χρείαν ἔχει τοῦ ἡλίου οὐδὲ τῆς σελήνης 

ἵνα φαίνωσιν αὐτῇ, ἡ γὰρ δόξα τοῦ θεοῦ ἐφώτισεν αὐτήν, καὶ ὁ λύχνος αὐτῆς τὸ 

ἀρνίον. 21.2421.2421.2421.24 καὶ περιπατήσουσιν τὰ ἔθνη διὰ τοῦ φωτὸς αὐτῆς, καὶ οἱ βασιλεῖς 

τῆς γῆς φέρουσιν τὴν δόξαν αὐτῶν εἰς αὐτήν, 21.2521.2521.2521.25 καὶ οἱ πυλῶνες αὐτῆς οὐ µὴ 

κλεισθῶσιν ἡµέρας, νὺξ γὰρ οὐκ ἔσται ἐκεῖ, 21.2621.2621.2621.26 καὶ οἴσουσιν τὴν δόξαν καὶ τὴν 

τιµὴν τῶν ἐθνῶν εἰς αὐτήν. 21.2721.2721.2721.27 καὶ οὐ µὴ εἰσέλθῃ εἰς αὐτὴν πᾶν κοινὸν καὶ [ὁ] 

ποιῶν βδέλυγµα καὶ ψεῦδος εἰ µὴ οἱ γεγραµµένοι ἐν τῷ βιβλίῳ τῆς ζωῆς τοῦ   

ἀρνίου. 

 

CAPITOLO 22 

αὶ ἔδειξέν µοι ποταµὸν ὕδατος ζωῆς λαµπρὸν ὡς κρύσταλλον,  ἐκπορε-

υόµενον ἐκ τοῦ θρόνου τοῦ θεοῦ καὶ τοῦ ἀρνίου. 22.222.222.222.2 ἐν µέσῳ τῆς πλα-

τείας αὐτῆς καὶ τοῦ ποταµοῦ ἐντεῦθεν καὶ ἐκεῖθεν ξύλον ζωῆς ποιοῦν 

καρποὺς δώδεκα, κατὰ µῆνα ἕκαστον ἀποδιδοῦν τὸν καρπὸν αὐτοῦ, καὶ τὰ φύλλα 

τοῦ ξύλου εἰς θεραπείαν τῶν ἐθνῶν.  

22.322.322.322.3 καὶ πᾶν κατάθεµα οὐκ ἔσται ἔτι. καὶ ὁ θρόνος τοῦ θεοῦ καὶ τοῦ ἀρνίου ἐν 

αὐτῇ ἔσται, καὶ οἱ δοῦλοι αὐτοῦ λατρεύσουσιν αὐτῷ 22.422.422.422.4 καὶ ὄψονται τὸ πρόσω-

πον αὐτοῦ, καὶ τὸ ὄνοµα αὐτοῦ ἐπὶ τῶν µετώπων αὐτῶν. 22.522.522.522.5 καὶ νὺξ οὐκ ἔσται 

ἔτι καὶ οὐκ ἔχουσιν χρείαν φωτὸς λύχνου καὶ φωτὸς ἡλίου, ὅτι κύριος ὁ θεὸς φω-

τίσει ἐπ’ αὐτούς, καὶ βασιλεύσουσιν εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων.  

22.622.622.622.6 Καὶ εἶπέν µοι· οὗτοι οἱ λόγοι πιστοὶ καὶ ἀληθινοί, καὶ ὁ κύριος ὁ θεὸς τῶν 

πνευµάτων τῶν προφητῶν ἀπέστειλεν τὸν ἄγγελον αὐτοῦ δεῖξαι τοῖς δούλοις αὐ-

τοῦ ἃ δεῖ γενέσθαι ἐν τάχει.  

22.722.722.722.7 καὶ ἰδοὺ ἔρχοµαι ταχύ. µακάριος ὁ τηρῶν τοὺς λόγους τῆς προφητείας τοῦ 

βιβλίου τούτου. 22.822.822.822.8 Κἀγὼ Ἰωάννης ὁ ἀκούων καὶ βλέπων ταῦτα. καὶ ὅτε ἤκου-

σα καὶ ἔβλεψα, ἔπεσα προσκυνῆσαι ἔµπροσθεν τῶν ποδῶν τοῦ ἀγγέλου τοῦ δεικ-

νύοντός µοι ταῦτα. 22.922.922.922.9 καὶ λέγει µοι ὅρα µή σύνδουλός σού εἰµι καὶ τῶν ἀδελ-

φῶν σου τῶν προφητῶν καὶ τῶν τηρούντων τοὺς λόγους τοῦ βιβλίου τούτου· τῷ 

θεῷ προσκύνησον.  

Κ 
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22In essa non vidi alcun tempio: il Signore 
Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo 
tempio. 23La città non ha bisogno della luce 
del sole, né della luce della luna: la gloria 
di Dio la illumina e la sua lampada è 
l’Agnello. 24Le nazioni cammineranno alla 
sua luce, e i re della terra a lei porteranno il 
loro splendore. 25Le sue porte non si chiu-
deranno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. 26E porteranno a lei la 
gloria e l’onore delle nazioni. 27Non entrerà 
in essa nulla d’impuro, né chi commette 
orrori o falsità, ma solo quelli che sono 
scritti nel libro della vita dell’Agnello.  

 
 
 
 

 

 

21.22 et templum non vidi in ea Dominus 
enim Deus omnipotens templum illius est 
et agnus 21.23 et civitas non eget sole 
neque luna ut luceant in ea nam claritas 
Dei inluminavit eam et lucerna eius est 
agnus 21.24 et ambulabunt gentes per 
lumen eius et reges terrae adferent glo-
riam suam et honorem in illam 21.25 et 
portae eius non cludentur per diem nox 
enim non erit illic 21.26 et adferent glo-
riam et honorem gentium in illam 21.27 
nec intrabit in ea aliquid coinquinatum et 
faciens abominationem et mendacium 
nisi qui scripti sunt in libro vitae agni. 

                      CAPITOLO 22  Ez 47,1-12 
 
 
 
 

 

1E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, lim-
pido come cristallo, che scaturiva dal trono di 
Dio e dell’Agnello.  
2In mezzo alla piazza della città, e da una 
parte e dall’altra del fiume, si trova un albero 
di vita che dà frutti dodici volte all’anno, por-
tando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
servono a guarire le nazioni.  
3E non vi sarà più maledizione. Nella città vi 
sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi 
lo adoreranno; 4vedranno il suo volto e porte-
ranno il suo nome sulla fronte.  
5Non vi sarà più notte, e non avranno più bi-
sogno di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. E regne-
ranno nei secoli dei secoli.  
6E mi disse: «Queste parole sono certe e ve-
re. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha 
mandato il suo angelo per mostrare ai suoi 
servi le cose che devono accadere tra breve.  
7Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce 
le parole profetiche di questo libro».  
8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito que-
ste cose.  
E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in 
adorazione ai piedi dell’angelo che me le 
mostrava.  
9Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io 
sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profe-
ti, e con coloro che custodiscono le parole di 
questo libro. È Dio che devi adorare». 

 

 
 

 
 

22.1 Et ostendit mihi fluvium aquae 
vitae splendidum tamquam cristallum 
procedentem de sede Dei et agni  
22.2 in medio plateae eius et ex utra-
que parte fluminis lignum vitae adfe-
rens fructus duodecim per menses 
singula reddentia fructum suum et folia 
ligni ad sanitatem gentium  
22.3 et omne maledictum non erit am-
plius et sedes Dei et agni in illa erunt 
et servi eius servient illi 22.4 et vide-
bunt faciem eius et nomen eius in 
frontibus eorum 22.5 et nox ultra non 
erit et non egebunt lumine lucernae 
neque lumine solis quoniam Dominus 
Deus inluminat illos et regnabunt in 
saecula saeculorum 22.6 et dixit mihi 
haec verba fidelissima et vera sunt et 
Dominus Deus spirituum prophetarum 
misit angelum suum ostendere servis 
suis quae oportet fieri cito 22.7 et ecce 
venio velociter beatus qui custodit 
verba prophetiae libri huius 22.8 et 
ego Iohannes qui audivi et vidi haec et 
postquam audissem et vidissem cecidi 
ut adorarem ante pedes angeli qui mi-
hi haec ostendebat  
22.9 et dicit mihi vide ne feceris 
conservus tuus sum et fratrum tuorum 
prophetarum et eorum qui servant 
verba libri huius Deum adora 
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22.1022.1022.1022.10 Καὶ λέγει µοι· µὴ σφραγίσῃς τοὺς λόγους τῆς προφητείας τοῦ βιβλίου τού-

του, ὁ καιρὸς γὰρ ἐγγύς ἐστιν. 22.1122.1122.1122.11 ὁ ἀδικῶν ἀδικησάτω ἔτι καὶ ὁ ῥυπαρὸς ῥυ-

πανθήτω ἔτι, καὶ ὁ δίκαιος δικαιοσύνην ποιησάτω ἔτι καὶ ὁ ἅγιος ἁγιασθήτω ἔτι. 

22.1222.1222.1222.12 Ἰδοὺ ἔρχοµαι ταχύ, καὶ ὁ µισθός µου µετ’ ἐµοῦ ἀποδοῦναι ἑκάστῳ ὡς τὸ 

ἔργον ἐστὶν αὐτοῦ. 22.1322.1322.1322.13 ἐγὼ τὸ ἄλφα καὶ τὸ ὦ, ὁ πρῶτος καὶ ὁ ἔσχατος, ἡ ἀρχὴ 

καὶ τὸ τέλος.  

22.1422.1422.1422.14 Μακάριοι οἱ πλύνοντες τὰς στολὰς αὐτῶν, ἵνα ἔσται ἡ ἐξουσία αὐτῶν ἐπὶ 

τὸ ξύλον τῆς ζωῆς καὶ τοῖς πυλῶσιν εἰσέλθωσιν εἰς τὴν πόλιν. 22.1522.1522.1522.15 ἔξω οἱ κύνες 

καὶ οἱ φάρµακοι καὶ οἱ πόρνοι καὶ οἱ φονεῖς καὶ οἱ εἰδωλολάτραι καὶ πᾶς φιλῶν 

καὶ ποιῶν ψεῦδος.  

 

EPILOGO 

22.1622.1622.1622.16 Ἐγὼ Ἰησοῦς ἔπεµψα τὸν ἄγγελόν µου µαρτυρῆσαι ὑµῖν ταῦτα ἐπὶ ταῖς ἐκ-

κλησίαις. ἐγώ εἰµι ἡ ῥίζα καὶ τὸ γένος ∆αυίδ, ὁ ἀστὴρ ὁ λαµπρὸς ὁ πρωϊνός. 

22.1722.1722.1722.17 Καὶ τὸ πνεῦµα καὶ ἡ νύµφη λέγουσιν· ἔρχου. καὶ ὁ ἀκούων εἰπάτω· ἔρχου. 

καὶ ὁ διψῶν ἐρχέσθω, ὁ θέλων λαβέτω ὕδωρ ζωῆς δωρεάν.  

22.122.122.122.18888 Μαρτυρῶ ἐγὼ παντὶ τῷ ἀκούοντι τοὺς λόγους τῆς προφητείας τοῦ βιβλίου 

τούτου· ἐάν τις ἐπιθῇ ἐπ’ αὐτά, ἐπιθήσει ὁ θεὸς ἐπ’ αὐτὸν τὰς πληγὰς τὰς         

γεγραµµένας ἐν τῷ βιβλίῳ τούτῳ, 22.1922.1922.1922.19 καὶ ἐάν τις ἀφέλῃ ἀπὸ τῶν λόγων τοῦ 

βιβλίου τῆς προφητείας ταύτης, ἀφελεῖ ὁ θεὸς τὸ µέρος αὐτοῦ ἀπὸ τοῦ ξύλου τῆς 

ζωῆς καὶ ἐκ τῆς πόλεως τῆς ἁγίας τῶν γεγραµµένων ἐν τῷ βιβλίῳ τούτῳ.  

22.2022.2022.2022.20 Λέγει ὁ µαρτυρῶν ταῦτα· ναί, ἔρχοµαι ταχύ. Ἀµήν, ἔρχου κύριε Ἰησοῦ. 

22.2122.2122.2122.21 Ἡ χάρις τοῦ κυρίου Ἰησοῦ µετὰ πάντων. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 202 

APOCALISSE 22,10-21 
 

 
 

10E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le 
parole della profezia di questo libro, perché 
il tempo è vicino. 11Il malvagio continui pu-
re a essere malvagio e l’impuro a essere 
impuro e il giusto continui a praticare la 
giustizia e il santo si santifichi ancora. 
12Ecco, io vengo presto e ho con me il mio 
salario per rendere a ciascuno secondo le 
sue opere. 13Io sono l’Alfa e l’Omèga, il 
Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 
14Beati coloro che lavano le loro vesti per 
avere diritto all’albero della vita e, attraver-
so le porte, entrare nella città. 15Fuori i ca-
ni, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli ido-
latri e chiunque ama e pratica la menzo-
gna!  

 

 

 

22.10 et dicit mihi ne signaveris verba 
prophetiae libri huius tempus enim prope 
est  22.11 qui nocet noceat adhuc et qui 
in sordibus est sordescat adhuc et iustus 
iustitiam faciat adhuc et sanctus sanctifi-
cetur adhuc 22.12 ecce venio cito et 
merces mea mecum est reddere unicui-
que secundum opera sua  
22.13 ego Alpha et Omega primus et 
novissimus principium et finis  
22.14 beati qui lavant stolas suas ut sit 
potestas eorum in ligno vitae et portis 
intrent in civitatem 22.15 foris canes et 
venefici et inpudici et homicidae et idolis 
servientes et omnis qui amat et facit 
mendacium. 

EPILOGO 
 
 
 
 
 

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per 
testimoniare a voi queste cose riguardo 
alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di 
Davide, la stella radiosa del mattino». 
17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!».  
E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, 
venga; chi vuole, prenda gratuitamente 
l’acqua della vita.  
18A chiunque ascolta le parole della profe-
zia di questo libro io dichiaro: se qualcuno 
vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere 
addosso i flagelli descritti in questo libro; 
19e se qualcuno toglierà qualcosa dalle pa-
role di questo libro profetico, Dio lo priverà 
dell’albero della vita e della città santa, de-
scritti in questo libro. 20Colui che attesta 
queste cose dice: «Sì, vengo presto!». 
Amen. Vieni, Signore Gesù.  
21La grazia del Signore Gesù sia con tutti.  

 

 
 

 
 

22.16 Ego Iesus misi angelum meum 
testificari vobis haec in ecclesiis ego 
sum radix et genus David stella splendi-
da et matutina  
22.17 et Spiritus et sponsa dicunt veni et 
qui audit dicat veni et qui sitit veniat qui 
vult accipiat aquam vitae gratis  
22.18 contestor ego omni audienti verba 
prophetiae libri huius si quis adposuerit 
ad haec adponet Deus super illum pla-
gas scriptas in libro isto  
22.19 et si quis deminuerit de verbis libri 
prophetiae huius auferet Deus partem 
eius de ligno vitae et de civitate sancta 
et de his quae scripta sunt in libro isto 
22.20 dicit qui testimonium perhibet isto-
rum etiam venio cito amen veni Domine 
Iesu 22.21 gratia Domini nostri Iesu 
Christi cum omnibus. 

 


